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ROMUALDO ZOTTl 
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STUDIOSI DELLA LETTERATURA ITALIANA. 


La storia della prima Crociata, scritta da Qu* 
gUelmo Arcivescovo di Tiro, servì difimdamcnto alla 
Gerusalemme Liberata, e fu in guisa tale dalla mano 
maestra di Torquato dipintap adoma ed ampliata, che 
a /ormar venne un sublimissimo Poema, in alcune 
parti superiore agli stessi poemi dei Greci e de* Latini* 
. Tale è difatti t elogio che ne fa Voltaire medesimo 
nel suo Saggio sul Poema epico, a cui rimetto il Let* 
tore. 

Tralascerò qui di far menzione di quelle ferissime 
contese che contro la Gerusalemme ^iiro» sin dalla 
sua origine suscitate dai più celebri Letterati di quei 
tempi, come né anche di quello spirito di censura, che 
nascer suole il piti delle volte da un* invidiosa gelosia, 
per dir meglio, da un certo qual ardore, con cui si 
sforzano cerf uni di apparire Critici ingegnosi e sa^ 
gaci, Egli l certissimo che a questo grand" Ingegno 
dee per la maggior parie la Poesia Italiana il suo 


VI 

ptù nobile ornamento in un genere, in cui quella delle 
più colie nazioni d* Europa niente ha da contrapporle^ 
Per quello che a questa mia presente Edizione si 
appartiene^ non ho tralasciato cura veruna per ren^ 
derla quanto piik corretta mi sia stato possibile. Nelle 
Annotazioni mi sono adattato principalmente alla co* 
pacità degli Studiosi di nostra Lingua^ dando una 
facile spiegazione di quelle parole poetiche che nei 
Dizionar} di rado s' incontrano, e di altre di doppio e 
boario ùgnijicato per Jacilitame loro /* inteSigtnjtst* 
Mo adottato la moderna Ortografia, come nelle altre 
mie Edizioni, aggiungendovi qualche accento dippià 
iu quelle voci che presentano incertezza di pronunzia 
nella quantità, come anche due puntini suW ì talvolta 
per lo scioglimento del dittongo con la vocale che il 
seguCf per soccorso dei Forestieri principalmente^ e 
perchè il verso sia letto con quell* armonia che consiste 
nelle debite pause e nel giusto numero dei piedi* Con 
tali dunque ed altri molti vantaggi su tutte f Edi-- 
zioni moderne, di cui viene giornalmente ingombra 
r Inghilterra dalla speculazione degli Stampatori 
f senza peróderogare al loro merito intrinseco J spero 
e mi giova credere che sia la presente per incontrare 
un pieno aggradimento presso gli Amatori delle Belle 
Lettere, al cui parere umilmente mi sottometto. 


NOTIZIE 

DI 

TORQUATO TASSO. 


Da Bemurdo Tasso da Bergamo, e da Porzia 
Rossi, P uno e P altra d* illiestre famiglia, agli 11 
di Marzo del 1544 nacque Torquato in Sorrento 
città da Napoli diciotto miglia lontana. 

La natura facendo nascere gli uomini rari, sem- 
bra talvolta di compiacersi di pronunziare: Sii 
grand" uomo^ e sii in/elice. 

V anni dieci fa condotto Torquato a Roma, ed 
allevato da^ Gesuiti nella pietà e nelle lettere. 

Gli convenne dipoi seguire il padre ora ad Ur* 
Uno, ora a Venezia, ed ora a Padova ove apprese 
leLeggi. 

Il suo estro lo trasferì alla Poesia, ed in Bologna 
abbozzò il suo gran Poema. 

Viaggiò in Francia col Card. Luigi d* Este, dove 
fu onorato da Carlo ix. 


vili 

Uà 15759 comparve in luce 1* immortal Gera- 
salemme. Qui cominciano le sventure del Tasso» 

Fra le altre sue opere tanto in versi eh' in pro- 
sa, a tutti son noti V Aminta, il Rinaldo, le Sette 
giornate del Mondo creato, le Rime, &c. 

L'amore, che suol esser la molla maestra di 
tutti i Poeti, s' impadroni della sua gioventù. 
Volle ascender tropp* alto e precipitò. 

Fu veduto creder pazzo dal Duca Alfonso, e per 
suo comando fu nnchiuso prig^ne in uno «pedale. 

Di qui nacquero tutte quelle vicende nel suo spi- 
rito, per cui fu ludibrio della fortuna e degno di 
compassione. 

A grande stento liberato di prigione errò in- 
quieto per r Italia ; visse insomma una vita affan« 
nosa effetto in gran parte del suo melanconico tem- 
peramento. 

Benefico oltre le sue forze, si ridusse spesso alla 
povertàmalgrado V amicizia de' Grandi. 

Roma finalmente 1' accolse, ove mori aii 25 Aprile 
1595, e fu sepolto in Sant' Onofrio. 

La sua memoria sarà sempre sacra e per i Poeti 
e per la gente di gusto. 


GERUSALEMME LIBERATA. 

I 

CANTO PRIMO, 

ARGOMENTO. 

Manda a Tortosa Dio V Angelo ; e poi 
Goffredo aduna i Principi cristiania 
Qui'éi concordi quei famosi £ro^ 
Lui Duce fan degli altri Capitani^ 
Quinci e^li pria vuol rivedere i suoi 
Sotto r insegne^ e poi gV invia ne^ piani 
Che a Sion vanno : intanto di Qiudeq 
Il Re si turba alla novella r«at 

I. 
Canto V armi pietose, * e *1 Capitano ** 
Che '1 gran Sepolcro liberò di Cristo, 
Molto egli oprò col senno^ e con la mano : 
Mfdto soffri nel glorioso acquisto ; 
E invàn V Inferno a lui s' oppose, e invano 
S' armò d* Asia e di Libia il popol misto ;^ 
Che *1 ciel gli die favore, e sotto ai santi 
Segni^ ridusse i suoi compagni erranti. 

" ' I I I I I ■ I I I II I^PI^— — — ^— MMiW^pi— I^W 

^PietMCt pie, divote ; cioè, in difesa della ReU- 
gioiie* ^ il capitano^ Goffredo o Gottifredo di Bu- 
glioDe, quello cbe Capitalo delle genti cristiane 
alla K(upera^ioae del Santo Sepolcro, conquistò 
neir Asia, con la pietà e con l* armi, il regno di Gè* 
rusalemme. ^ senno^ sapere, prudenza. ^ tnistOf 
mescolato, unito insieme. * santi segni^ la bandiera» 
il sacro stendardo della Croce-^riausse da ridurre^ 
riunire, radunare. 

VCL. I. B 


2 GE&fJSALEMHE LIBERATA, é 

IL 

O Musa/ tu che di caducKi allori 
Non circondi la fronte in Elicona, 
Ma su nel cielo infra i beati Cori* 
Hai di stelle immortali'' aurea corona; 
Tu spira al petto ìnio celesti ardori ; ' 
Tu rischiara * il mio canto, e tu perdona 
S' intesso ^ fregi al ver, s'adorno in parte 
D^ altri diletti, che de* tuoi, le carte, ' 

IIL ^ 

Sai che là corre il. mondo, ove più versi* 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso ; 
E che '1 vero condito " in molli versi, 
I più schivi all^ttaiido ha persuaso. 


^ Musai ec. Invoca qui egli non una (Ielle Muse 
deir E/iconÀ, ossia Monte Parnaso, che son coronate 
di allori caduchi (fragili, di poca durata); ma come 
«acro è il Poema, intende ^eiMusa la Vergine Maria, 
o piuttosto.lo Spirito Santo, cui prega ispirargli ce- 
lesti ardori, eh* è suo singolare attributo, come qui 
appresso {Stanza 32) fa che Dio o lo Spirito Santo 
ispiri i detti dell* Eremita, s cori, 'cìoè< i nove Ordini 
degli Angioli, ^'sieiie immortali, ^]\ i^n gelici splen- 
dori — aurea f d*oro, o di color d'oro, ^rischiarùp 
rendi chiaro. *^ intessò da intessere, intrecciare, 
unire insieme— ^c^i, ornaménti poetici. 

^•cersiòdi Dersare* ^Uvero condito, ìm verità ri- 
piena, e mescolata di moili e piacevoli versi, allet" 
'tavdo, lasingandorha la forza di persuadere a /'M 
scAivip i più ritrosi e salvatici. 


à 


CANTO i. 3 

Cosi air egro "^ fanciul porgiamo aspersi 
Dì soave licer** gli orli del vaso : 
Sacchi amari ingannato intanto ei beve, 
£ dair inganno suo yita riceve. 

IV. 
Tu magnanimo Alfonso, ^ il qual ritogli^ 
Al furor di fortuna, e guidi in porto - 
Me peregrino ' erranti», e fra gli scogli 
£ fra r onde agitato e quasi absorto, ' 
Queste mie carte in lieta fronte* accogli. 
Che quasi in voto a te sacrate i' porto* 
Forse un di fia " che la presaga penna 
Osi scriver di te quel eh' or n* accenna. * 

V. 
È ben ra^on (s* egli avverrà ^ eh' in pace 
Il buon popol di Cristo unqua' si veda, 
£ con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor* la grande ingiusta preda) ** 
Ch' a te lo scettro in terra, o se ti piace, 
L' alto imperio de' mari a te conceda. 

^ EgrOf infermo, ^licor, ììquore^gli orli, V estremità. 
Bellissima similitndine presa da Lucrezio : 
Sed veluti pueris absynthia tetra medenteSf Sfc* 
' Alfonso d* Est e, duca di Ferrara, a cui il Poeta 
dedica questo suo Poema. *^ritoglit liberi, ^pe^ 
regrinos straniero, e travagliato fra mille fasfidìosi 
accidenti. ' aòsorto per assortOf assorbito, immerso. 
^in lieta fronte, graziosamente, "^a per sàrà^. 

* accenna^ fa semplicemente menzione. 

^Avverrà, da avvenire, accadere^ ' unqua, mai. 

* ritor per ritorre o ritogliere, riprendere* ^ preda, 
cioè, Gerusalemme. b 2 
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Emulo di Goffredo, ì mostri carmi ° 
Intanto ascolta, e t* apparecchia dP armì« 

VI. 

Già '1 sesto anno ^ Tolgea eh' in Oriente 
Passo il Campo crìstismo ali* alta impresa : 
£ Nicea per assalto, e la potente 
Antiochia con arte* avea già presa ; 
L* avea poscia^ in battaglia incontro a gente 
Di Persia innumerabile difesa : 
E Tortosa espugnata : ' indi alla rea ^ 
Stagion die loco, e ^l novo anno attendea* 
> VII. 

E '1 fine ornai di quel piovoso inverno 
Che fea' V armi cessar, lunge non era. 
Quando dalP alto soglio ^ il Padre Eterno^ 
Ch' è nella parte più del ciel sincera, ^ 
E quanto è dalle stelle al basso inferno,"? 
Tanto è più in su della stellata sfera. 


* Carmi f versi, canti* . 

^ Già U sesto anno, ec. Di qui comìocia V Azione* 
Le imprese precedenti a quest* epoca si narrano qua e 
là nel decorso del Poema, secondo che al Poeta cade 



.^„ stagiona , 

si applica a tutto ciò che ha in sé qualità malvagui» 
e dicesi non men delle persone che delle cose. 

Tea per/aceva, ^ soglio, trono; qui per Paradiso. 
^sincera, pura, "* basso inferno, vuol dire ia Terra ; 
cipè, quanta distanza v* è dalle s4'^lle alla terra, al- 
trettanta ve n* ^ dalla sfera delle sielle al Paradiso. 


CANTO I. 5 

Gli occhj in gih volse, ° e in un sol punto e in una 
Vista mirò ciò eh* in sé il mondo aduna. ° 

Vili. 

Mirò tutte le cose, ed in Soria ^ 
8' affissò poi ne* Principi cristiani ; 
E con quel guardo suo eh! addentro spia ^ 
Nel più secreto lor gli affetti umani, 
Vede Groffredo che scacciar desia 
Dalla santa città gli empj Pagani : , 
£ pien di fé, di zelo, ogni mortale 
Gloria, imjperio, tesor mette in non cale. ' 

IX. 

Ma vede in Baldovin cùpido ingegno' 
€h* air umane grandezze intento * aspira : 
Vede Tancredi aver la vita a sdegno, 
Tanto un suo vano amor V auge " e martira i 
£ fondar Boemondo al novo regno 
Sao d* Antiochia alti principi mira, * 

£ leggi imporre, ed introdur costume 
£d arti, e eulto di verace Nume : 


"^ Volse da volgere — in giù, sul globo terrestre. 
^adunot contiene, comprende. 

f Soria lo istesso che Siriùf provincia deirAtia. 
^spUif penetra. * mette in non cale, cioè, non cara» 
disprezza ogni mortale gloriof ogni imperio e tesoro. 

' Cupido ingegno, awÌQo talento, spirito d* avidità. 
"^ intento per attentamente, assiduamente. " unge da 
augere, (voce poet.) aiBigge, affanna-»m<2r/ira da 
martiraref voce antica, per martirizzare. 
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X. 

E cotanto internarsi in tal pensiero, 
Oh* altra impresa non par che più rammenti : 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero» 
£ spirti di riposo impazienti ; 
Non cupidigia in lui d' oro o d* impero» 
Ma d* onor brame "^ immoderate ardenti : 
Scorge che dalla bocca intento ^ pende 
Di Guelfo, e i chiarì antichi esempj apprende. 

Ma poi eh' ebbe di questi e d' altri cori 
Scorti ' gP intimi sensi il Re del mondo. 
Chiama a sé dagli angelici splendori 
Gabriel che ne* primi era il secondo. * 
È tra Dio questi e V anime migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo ; 
Giù ^ ì decreti del ciel porta, ed al cielo 
Riporta de* mortali i preghi e '1 zelo. 

XIL 

Disse al suo nunzio Dio : ** Goffiredo trova» 
** E in mio nome di* lui : perchè si cessa ? 


* Bramct desiderio eccessivo. ^ intento^ attento, 
pende dalla bocca 9 cioè, sta ascoltando, e imparando 
da Guèlfo» suo Zio, le famose imprese dei suoi il* 
lustri antenati. 

« Scorti da scorgere, osservare. • Gabriele è il se- 
cando ne'primi, cioè, tra gli Arcangioli, e son tre. 
Michele, Gabriele e Raffaello, ^giùt in questo mondo 
terrestre. 


9» 


CANTO I. 

*' Perchè la guerra ornai non si linnora 
*< A liberar Gerusalemme oppressa ? 
" Chiami i duci a consiglio ; e i tardi ^ mova 
** AH* alta impresa : ei "" capitan fìa d* essa : 
" Io qui r eleggo ; e '1 faran gli altri in terra 
<< Già** suoi compagni^ or suoi ministri in guerra. 

XIII. 
Cosi parlógli : e Gabriel s' accinse • 
Veloce ad eseguir V imposte ^ cose : 
La sua forma invisibil d' aria cinse»^ 
Ed al senso mortai la sottopose : ^ 
Umane membra, aspetto uman si finse^ 
Ma di celeste maestà ir compose : 
Tra giovanjB e fanciullo età confine ^ 
Prese, ed ornd di rs^gi il biondo crine.* 

'•'. - ..XIV.;. : , . 
Ali bianche vesti, eh' han d' or le cime^^ 
Infaticabilmente agili e predite. 
Fende i venti e le nubi,"" e va sublime 
Sovra" la terra e sovra il mar con queste. 


•* Tardi, lenti, negligenti. * ci per egli, * Già, pri- 
mamente, cioè, prima che si manifestasse il voler di 
Dio. 

* S* accinse, s\ pre^inrò, ^ imposte, ordinaite. fi cinse 
iìdL cingere, circondò di corpo aereo. ^ la sottopose 
al .senso mortale, si rendè visibile agli occlij altrui. 
' i/per h, cioè, T aspetto umano. * confine, in forza 
d' addietlivo, per ronfinante, tra la gioventù e la 
fanciullezza. ^ crine ^tv capelli. 

*■ Nubi per nuvole» " Sovra per sopra* 
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Cosi vestito indirìzzossi all' ime " 
Parti del mondo il messag^gier celeste : 
Pria ^ sul Libano monte ei si ritenne. 
£ si librò** su Y adeguate penne : 

XV, 

E ver*^ le piagge di Tortósa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuso/ 
Sorgeva il nuovo Sol dai lidi Eoi/ 
Parte già fuor, ma '1 più nelP onde chiuso.; 
E porgea ^ mattutini i preghi suoi 
Gofiredo a Dio» còm' egli avea per uso ; 
Quando a paro "* cól Sol, ma più lucente 
L' Angelo gli appari dall' Oriente : 

XVI. 

E gli disse : ** Gofiredo, ecco opportuna 
** Già la stagion eh' al -guerreggiar s' aspetta : ' 
** Perchè dunque trappor 'dimora alcuna 
** A liberar Gerusalem soggetta ? 

, , »»i— 1— !■! ■ I I ■!■ Il«l I II — ^-^-1 I ■ Il 11 ■ I . I l.l 

\ 

■ ImCf basse, cioè, ver«o la terra. » Pria per 
pritna'-^si ritenne^ ritenne il volo, si fermò. ^ silibrò^ 
si equilibrò, restò un momento sospeso in aria con 
le ali tese-^adeguate, pareggbte, uguagliate. 

•* Ver per verso-^ptaggia è quel lite che scende 
dolcemente nel mare, qui poeticamente per pianura^ 
o qualsivoglia luogo, 'giuso e susOf per giù e sup 
usate ordinariamente da' Poeti per la rima. * lidi Eoi, 
spiaggia orientale. ' porgea per por^geva^^ offriva* 
^ a parOfSiì pari, del pari, in un tempo stesso. 

* S* aspetta^ si appartiene, cioè, stagione conve- 
nevole per far la guerra. ' trapporre, interporre; 
frammettere. 


CÀKTO f . • 

*< Tu ì Prìncipi a consiglio ornai raduna ; 
** Tn al fin dell* opra i neghittosi' affiretta* 
<< Dio per lor duce ' già t' elegge ; ed essi 
** Sopporran ^ Tolontan a te sé stessi, 

XVII. 

" Dio messaggìer mi manda : io ti rivelo 
^* La sua mente in sno nome. Oh quanta spene* 
**' Aver d* alta vittima» oh quanto zelo 
<< Dell' oste '^ a te commessa or ti conviene !*' 
Tacque ; e spanto rìvolo del cielo 
Alle parti più eccelse e più serene. 
Resta Goffredo» ai detti/ allo splendore, 
D* occhj abbagliato, attonito di core. 

XVIIL 

Ma poi che si rìscote/ e che dÌ8Go)n«, 
C&i venne, chi mandò, che gli fu detto» 
Se^à bramava, 4» tutto arde d' imporre 
Fme alla gu^r/a ond* egli è duce detto. 
Non che '1 vedersi agli altri in ciel preporre ' 
D' aura d* ambizmi gii gonfj il petto ; 

Ka il suo voler più nel voler s' infiamma 
ci suo Signor, come favilla in fiamma. 

* Neghittosi^ tardit lenti. *■ duce, capitano. ^ !#«• 
porran sé stessìt ài sottoporrapno^ da s4^pQrre. JU* 
Angiolo in questa Stanza eseguisce appuntì do V orr 
dine ricevuto, tenaa ripetere, alla maniera d* OmerOt 
It stesse voci. "* 

* Spene per speme^ per la rima. ^ oste^ esercito» 
armata. * ai dettit alle parole delF Angiolo. 

'. Si riseatet, ritorna io se stesso. ' preporre f an- 
tepone» preferire. 

b5 
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XiX. 

Dunque ^li eroi compagni, i qoai non luage 
Erano sparsi, a ragonarsi invita : 
Lettere a lettre,^ e messi a messi aggiui^ : 
Sempre al consiglio è la preghiera unita : 
Ciò eh' alma generosa aÙetta e punge. 
Ciò che può risvegliar virtù sopita/ 
Tutto par che ritrovi,'^ e in efficace . . 
Modo r adorna si, che sforza e pìaòe. . 

XX. 

Vennero i duci,'' e gli altri anco seguirò ; 
E fioemondo sol qui non convenne.^ 
Parte fuor s* attendò,""- parte nel giro'' 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 
I Grandi dell' esercito &'> unirò 
(Glorioso Senato) in di solenne^ 
Qui il pio Gofiredo incomineiò tra loro 
Augusto in volto^ ed in sermon sonoro : 

XXI. 

<< Guerrier'di Dio, eh' a ristorarci danni 
** Della sua fede il Re dd cido elesse ; 


• * Leitre per lettere — messif^ messaggieri. * sapi* 
ia, addormentata. ^ ritrovù par che sappia divisare 
ed inmiàgi Ilare ftt/^ocidr A f», &r. 
. * Duri, ì principali dell* esercito— e gli altri io* 
feriori — seguirò per seo^uìrono. ' non convenne^ non 
Vienne con '^li altri, ìì^l eonveniret adunarsi, trovarsi 
insieme. Tutti convegnon qui d' ognipaese* — ^Daate» 
^'8* attendò, si accampò, pose gli alloggiamenti. 
" nel giro, nel circuito, dentro le mura di Tortola. 


CANTO !• , 11 

** E sicuri fra 1* arme e fra gV inganni 
^' Della ten^e del mar vi scorse e resse ; * 
" Si eh' aì^biam tante e tante in s) pochi anni 
** Ribellanti proviode a lui sommesse ; 
** E fra le §^nti debellate e dome ^ ^ 

" Steseci r insegne' sue vittritì è^l nome: 
^^ -* XXII. ' 

** Già non Ia«d«mmo i dolci pegni ' e '1 nido 
" Nativo noi, de U creder lÀionon erra, 
Né la vita espcinemiAo al mare iniido. 
Ed ai perigli di lontana guerra, 
Per acquistar di breve suono un grido 
" Volgare, e posseder barbara terra ; * 

** Che proposto ci avremmo angusto e scarso 
*' Premio, e in danno defl* alme* il sangue sparso t 

XXlll. 
" Ma fu de' pensier nostri ultimo segno* 
** Espugnar di Sion le nobil mura ; 
*^ E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
*< Di servitù cosi spiacente e dura, 
^' Fondando in Palestina un novo regno» 
" Ov' abbia la pietà' sede sicura ; 
" Né sia chi neghi al peregrin devoto 
" D* adorar la gran Tomba, e sciorre il voto.'' 


ce 


M 1 , ,1 


^ Scorse da scorgere : resse da reggere, 

P Dc^me per domate^ soggiogate. ^ stese da sten* 

dere, dispiegare. 
' Pegni f per ^glì — nido per abitazione* 
* Segnot scopo, oggelto. ^ pietàf religione. * sciorre^ 

per snogliere^ cioè, adempire, soddisfare al voto» 
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XXIV. ^ 

** Punqtte'' il &tto fin <»a al rischio, è molto, 
<< Più ch^ molto al,travagUo; airoitpr jpoco» 
*' Nulla al disegno» oVé o sifomii, o ▼olto, 
** Sia r impeto ééiv anni in altro loco. . 
*' Che gioverà V ayer d' Europa accolto/ 
*< Si grande gforso, e poeto in* Asia il foco» 
" Quando sian pm di si gran moti il fine. 
*^ Non fabhriclie di regni, n^a mine ? 

XXV. 

*^ Non edifica qnei ' che vuol gì* imperi 
** Su fondamenti fabbricar mondani, 
<< Ore" ha pochi di patria e fé, stranieri 
f *. Fra gV infiniti popoli pag^i t 


* Dtmaue ciò chefinora^ abbiam fatto^ l molto, m; 
ri miri al rischio da nQÌ corso \ e più che molto pei^ 
rispetto al travaglio sostenuto ; ma è poco se t>i ri- 
guardi aW enor trattone, ed è nulla in quantlT'iff/ 
noatro disegno di liberar Gerusalemme: ov^, quando, 
ogni qual volta /* impeto deUe nostre armi o si fermi 
qui, sia voltoi cioè, rivolto altrove. ' accoitù, 
unito, messo iosteme sì grande esercito 

' ìfon. ^difica^ etc. Colui che vuol fabbricar gV 
imperi su fondamenti mondani {terreni) non edifica^ 
non formerà mai stabile edilìaio. 

^ Ove, iu una regione, dove Jra gli infiniti popoli 
pagani ha pochi i quali siano stranieri di patria e di 
J^t da questi popoli pagani ; cioè, di patria differente 
e di religioife contraria a quella dei pagani. O pure: 
Ove ha pochi di sua patria e diim^^fede, e questi 
pochi sono stranieri fra gP infiniti popoli pagani, 
e perciò pongo una virgola dopo/2, che vien posta 


(C 
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" (he ^ ne' Greci non conviéii che s{)en» 
'« E i faTor*" d' Decidente ha sA fentam ( 
** M^ ben move mine, ond*"^ ^gli oppraso 
** Solcostrutto nn sepolcro abbia a sé «ÌMSOw 

XXVI. ^ 

*'* Turchi, Persi» Antiochia* (illnstre suopo 

E di nome ma^ifico e di cose) 

Opre nostre non '^à, ma del ciel dono '■ 
" Furo/ e littorie far memvifliose:' 
** Or, se da noi involte e torte (sono 
** Contra quel fin che *1 donator dispose ; 
" Temo cen "*, privi, e favola alle g«iti 
" Quel si chiaro rimbombo^ alfin diventi. 

XXVII. 

<< Ah non sia alcun, per Dio, che si graditi 
** Doni in uso si reo ^ perda e difionda. 

' ' ' * ' ■ I ... - I V I . I . I ■ Il ■ | l ■ M 

àopo stranieri, in altre edizioni ;. non concependo 
come p^ssa dirsi che i Cristiani fonnero stranieri di fé. 

^ Ove né'Grecifec, quando non v'.è da sperar 
neir ajnCo de* Greci. Allude alle fraudi di Aletsio 
loiper. Greco, da cui aveano i Crittiani ricevuto oU 
traggìo e danni, *^ i fwoer^ i soccorsi, «T Occidente^ 
cioè, di Francia e Spagna. ' onde, dalle quali ruine* 

« Turchi, Persi, ec. Sottintendi: L* aver soggioga- 
to Turchi (Solimano re di Nicea), Persi (Corbagat, 
Generale dell* imperator dei Persi), Antiochia (Ca8« 



favola aite gentil cioè, se ne parli con derisione e 
scherno. 

^re^, indegno, «eelierato— /^i^on^/à». sparga con 
prodigalità, getti via, e distrugga. 
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** A qnei^ che sono alti printit>j orditi, 
^* Di tutta r opra il filo e '1 fio risponda. 
<< Ora eh» i passi*" liberì e spediti, 
<^ Ora phe la stagione abbiam seconda,*" 
«• Che non corriamo alla città eh' è meta • 
** D! ogni nostra vittoria > e che più '1 vìet^ ? ' 

XXVIII. 
<* Principi, io ri protesto (i miei protesti 
*^ Udrà'' il monda presente, udrà il futuro, 
** L' odono or su nel cielo anco i Celesti) 
<* Il tempo dell' impresa è già maturo. 
** Men' diviene opportun, più' che si resti: 
** Incertissimo fia quel eh' è securo. 
«< Plnesago' son, s' è lento il nostro corso, 
*^ Cb!atrà d' Egitto, il Palestin soccorso." 

XXIX. 
' IKsse ; e ai dettvisegui breve bisbiglio : ** 
Ma Éùt&e "" poscia il solitario Piero,^ 
Che privato fra' Prìncipi a consiglio 
Sédèa, del graii. passaggio autor primiero. 

t * A ijueif €0. cioè : Che il filo e il fin di tutta l* 
^/««'(intrapresa) risptmdtL (corrisponda) a quei alti 
"principj (fini) che sona orditi, che ci siamo formati. 
^pasii per passa ggit yìe-^speditif liberi da impedì* 
menti. " seconda^ favorevote. • inetaf pronunziato 
«on E aperta, significa termine, ^vieta, proibisce» 
impedisce. 

4 Udrà per udirà, da udire. ' men, tanto meno. 
' piv, quanto più. ^ presago^ indovino. 

' Bisbiglio» susurro, mormorio di più persose ch« 
parlano piano insieme. * sotw da sorgere, levarsi — 
poscia^ poi, quindi. ^ Piero i Wetro 1* Eremita. 


CANTO I. 15 

** Ciò eli' esorta Goffinedo, ed io' consigtia: 
** Né loco 9 dubbio v' ha, ei certo è il vero» 
^* E per sé noto : "" ei dimostrollo a lungo»** 
" Voi r approvate» io questo sol ▼' agg[iungou 

XXX. 
** Se ben raccolgo *" le discordie e l' onte * 
*^ Quasi a prova ^ da voi fatte e patite/ 
*' I ritrosi ^ pareri, e le non pronte •» 
" £ in mezzo all' eseguire opre iinpedite» 
" Rec<r ad un' alta originaria fonte 
'^ La cagion d' ogni indugio e d' ogni lite : 
<< A quell' autorità'' che io molti e fhri 
« D' opinion quasi librata, è pari, 

XXXI. 
« Ove un sol non impera, onde i giudici* 
" Pendano poi de' premj e delle pene, 
** Onde sian compartite ™ opre ed uffici». 
" Ivi errante" il governo esser conviene.^ 


' Ed io, ancor io. ^ noiop conosciuto, manifesto. 
^ A /iiR^«, lungamente. 

. ^ Se ben raccolgo^ ec. sé comprendo bene, ^onte 
ingiurie, dispetti. * a prova^ a gara, Y un contra 
i' altro, patite, per ricevute. ^ riirosif contrarj» 
opposti. ^ e le non pront^ opre, impedite nel mezzo 
della loroesecuzione,^rc;<70, attribuisco ia cagione 
di o^ni lite o disputa, ec. ^^aquelP autorità che l pari 
(uguale) essendo quasi equilibrata in molti capitani^ 
e questi varj d' opinione» 

^ I giudici per giudicj, cioè, il giudicare, il de« 
terminare.* "* coffi/^ar/ii^, distribuite. * erranlepÓi 
poca stabilità, o conviene,, deve per nec^^ssità. 
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<< I>eh,c fate un corpo sol di membri amici ; 
<< Fate un capo che gli altri indrizzi e frene i ^ 
" Date ad nn sol lo scettro e la possanza, 
. " E sostenga di re vece "^ e sembianza." 

XXXII. 
Qni tacque il veglio.' Or quai pensier, quai petti 
Son chiusi a te, Sant' anra,' e Divo ardore ? 
Inspiri tu deir Eremita i detti, 
E tu gì' imprimi ai cavalier nel core : 
Sgombri " gì* inserti, anzi gP innati affetti 
Di sovrastar,'' di libertà, d* onore : 
Si che Guglielmo e Guelfo i più sublimi 
Chiamar* Gofiìredo per lor duce i primi. 

xxxm. 

L* approvar* gli altri. Esser sue parti denno ^ 
Deliberare e comandar altrui. 
Imponga ai vinti legge egli a suo senno : 
Porti la guerra, e quando vuole, e a cui : 


» Deh, di grazia. *» frene perfrenù da frenare^ 
governare. Sovente per poetica eleganza cambiasi 
r / en e nel Pres. Congiuntivo de* Verbi della prima 
congiugazione. ' •oece, luogo. 

■ f^«g/io, vecchio. ^ Sani* Aura, ec. Si rivolta 
qui il Poeta allo Spirito Santo perchè ispiri i detti, 
le parole dell* Eremita Pietro nel cuore di quei Ca- 
valieri. * sgombri, allontaoi dai lor cuori o^ni pen* 
siero di proprio onore e grandezza. — inserti per in- 
seriti. ' sovrastare, usar superiorità» voler do* 
minare. 

7 Denn^per debbono, da dovere. 
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Gli altri, già parì,^ ubbidìeBti al cenno 
Siano or ministrì àegV hnpeij sui. 
Conduso ciò, fama ne ▼ola,'* e grande 
Per le lingue degh uomini si spande. 

XXXIV. 

£i si mostra ai soldati ; e ben lo/ pare 
Degno dell' alto grado ove V h^n posto : 
£ riceve i saluti e '1 militare 
Applauso in volto placido e composto* 
Poi eh' alle dimostranze umili e care 
B' amor» d' ubbidienza ebbe risposto, 
Impon ' che *1 di s^^ente in un gran campo 
Tutto si mostri a lui schierato' il Campo. 

XXXV. 

Facea néll* Oriente il Sol ritomo 
Sereno e lQminoai> oltre r usato» 
Quàido co* rag^ usci dèi novo giorno 
Sotto V indegne *" ogni guerriero armato» 
£ si mostrò quanto potè più** adomo 
Al pio Buglion, girando in largo prato* 
S'era egli fermo»* e si vedea davanti 
Passar dkitìsti i cavalieri' e i fanti. 


•w% 


* Già parif prima di quel tempo suoi compagni 
*^Cenno, segno, ordine. ■* nevoht si sparge la voce* 
*' Impone f da imporre, ordinare. •* Schierato^ in 
ordìnauza— *i/ campo, V esercito, i soldati. 

' Insegne, bandiere, stendardi. ^ quanto poti piò, 
sdomo quanto più gK fu possibile. * fermo per fer» 
malo, ^ i cavalieripìii cavalleria, faniif V inQiutcria* 
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XXXVL 

Mente»' degli anni e dell* obbUo nemica. 
Delle cose custode e dispensiera,- 
Vagliami tua ragion,** si eh' io ridica 
Di <J[uel campo ogni duce ed ogni schiera ; 
Suoni e risplendaia lor fama antica, 
Fatta ^ dagli anni ornai tacita e nera : 
Tolto^ da' tnoi tesori orni mia lingua 
Ciò eh' ascolti ogni età, nulla l' estingua. 

XXXVII. ^ 

Prima ì Franchi mostrarsi : ^ il duce loro 

Ugone «sser solca,™ del re fratello. 

Neil' Isola di Francia eletti fóro,' 

Fra quattro fiumi ampio paese e bello. 

Poscia eh' *" Ugon mori, de' gigli d' ero ^ 

Segui r usata "> insegna il fier drappello.* ' 

f . ' : T"^ T ^ 

< Mente, eie. Nobilissima invocazione alla Memo* 

ria, acciò ^H suggerisca tuffi i Capi e N S^chiere 
dell'Esercito (Jnstiano. t •» Fagliami. d« -òalere ; 
cioè, assistihii con la tua fkcoVtà.' Sfatta tanta e 
nera^ messa iti dimenticanza» ed o»cU rat» dal corso 
di tanti aunì. ^. Uito da torre o ^o^/im^ prenderei 
-sfolto da* tuoi tesori, vuol dire, con la tua assis- 
tenza. .... 

' I Frane/ti, i Francesi del paese posto intorno a 
Parigi— >iiio«/rar«i per moatrMronù, si mostrarono, 
vennero in mostra. ™ sóiea per soleva, rrn solito 
comandar ai Franchi prima di morire. ^ /oro per 
furo, furono. « poscia che, poiché, f i gigli d' orop 
(a Fiordiligi bandiera dei Francesi. *^ V ulular solita, 
la medesima insegnaf bandiera, stendardo-— i/rtf)»« 
peihf squadra. 


CANTO I. 10 

Sotto Clotireo capitano egregio, 
A cui se nulla manca, "" è il nome regio. 

XXXVIII. 
Mille son di gravissima armatura : 
Sono altrettanti i cavalier seguenti. 
Di disciplina ai primi e di natura 
E d* arme e di sembianza indifferenti ; * 
Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura, * 
Che principe nativo è delle genti,'* 
Poi duo pastor de' popoli "" spiegaro 
Le squadre lor, Guglielmo ed Ademaro. 

XXXIX. 

L* uno e V altro di lor, che ne' divini 
Ufficj già trattò ^ pio ministero. 
Sotto r elmo premendo i lunghi crini, ' 
Esercita dell' arme or V uso fero. 
Dalla città d' Grange e dai confini 
Quattrocento guerrier scelse il primiefo: . . 

' Se nulla manca^ se v* è còsa che gii manchi, ti è 
che non ha nome regio, non è dì discendenza reale. 
Nulla non è qui pariicella negativa, ma affermativa, 
e signi fica cosa alcuna, 

'Indiffitrentif cioò, perfettamente simili ai primi in. 
ditciplina, ec. ^ m lurUf tolto il comando di Roberto. 
^nativo delle gentit cioè, di quelle genti, dél^ttetta 
nazione, ^pastori dei popoli, cioè. Prelati— <pf>^«fv^' i 
spiegarono le loro bandiere. 

' Già trattò pio ministero^ che peri* innanzi era:, 
impiegato -in funzioni di chiesa. ' premendo i /te»* 
ghi crini f cioè, con l' elmo in testa, in vece della 
iDitrìa— KT^Vii, capei li. 
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Ma guida quei di Poggio * in guerra V altro. 
Numero egual, né men nelP arme scaltro."^ 

XL. 

Baldovin poscia in mostra addtur "" si vede 
Co' Bolognesi ** suoi quei del germano j 
Che le sue genti il pio fratel gli cede 
Or eh* ei de' capitani è capitano. , 
Il conte de' Carnuti * indi succede. 
Potente dì consiglio, e prò ^ di mano : 
Van con lui quattrocento : e triplicati 
Conduce Baldovino in seUa ^ armati. 

XU. 

Occupa Gudfo il campo a lor vicino, 
Cbm eh' all' alta fortuna ag^guaglia il mertOé 
Conta costui per genitor latino ^ 
Degli avi Estensi un lungo ordine e certo ; * 
Ma German ^ di cognome e di domino. 
Nella gran :ca8a de' Guelfoni è inserto : ^ 


^PoggifOwÌA, Puy, città della Lìnguadocca. *» seaU 
trOf destro, abile. 

. * Addurrti condurre, menare. ^ Boiogftèsu quei di 
Bologna 111 Pìccàrditi^^ermanOf fratello, cioè, Gof-v 
ffltdo. « iW Carnuti, ossia, de Cfaarires. ^pro, prode, 
valoroso * in sella, a cavallo. 

* Ptrjtenitor iatinoy d' origine italiano, e discea- 
dente dalla Ca>a d* Es e p«>r parte di pidre AzzolV» 
aperto, iiicoiitraNtabiie. '^ma Oermanot ec. cioè, i 
domiDJ eh* e^li possedeva in Gennania per eredità 
scaduta in lui dalla madre, dalla quale derivò il co« 
goome di Guelfoue. ' Inferio^ inserito, annesso e 
coonesto. 


CANTO I. 2i 

Regg^e Carìntia, e presso l* Istro"" e '1 Renò 
Ciò che ì prischi ^ Siievi e i Reti ariéiio. * 

XUI. 

A questo, che retaggio f era materno, 
Acquisti ei giunse *> gloriosi e grandi. 
Quindi '^ gente traea, che prende a scherno 
D' andar contra la morte ov' ei comandi» 
Usa a temprar ne' caldi alberghi il Temo, * 
E celebrar con lieti inviti i prandi. ' 
Fur cinquemila alla partenza, e appena 
(De' Persi avanzo) "* Ù terzo or qui ne mena. 

XLIII. 

Seguia' la gente poi candida e bionda. 
Che tra i Franchi e i Germani e '1 mar si giace, ' 
Ove la Mosa, ' ed ove il Reno inonda. 
Terra di biade e d' animai ferace : * 


° L'Istrot il Danubio, ^prischù antichi. oavUno 
per aveano e avevanOf cioè» possedevano. 

' Retaggiot eredità. ^ giunse, agginnse, da giun- 
gere, ^ ^tt2n//fV da quei luoghi, della Carintfia,Suevìa 
e Retia-— ^raea per traevOf da trarre, ritrarre, rica- 
vare — che prende a scherno, che diaprezza, nonfcura. 
* il verno, T inverno, ^prandi per prandj, pranzi, 
festini. " Be' Persi avanzo, cioè, di quel che rima- 
sero dopo la guerra contro la Persia. 

* Seguia per seguitacela gente candida e bionda, 
cioè, cardiaa di carnagione, e bionda di capelli, ed 
intende de' Fiamminghi, degV Isolani <d* Olanda, di 
Zelanda, e delle altre isole circonvicine. ^ si giace, 
è situata. ■ la Mosa^ la Mense, fiume nei Paesi £k|si« 
^firace, fertile. 
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E gì' Isolani lor, che d' alta sponda 
Riparo fansi ^ all' oceàn vorace ; 
L' oceàn, òhe non pur le merci ' e i legni. 
Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 

XLIV. 

Gli imi e gli altri son mille, e tutti vanno 
Sotto un altro Roherto insieme a stuolo, ^ 
Maggior alquanto è lo squadron Britaimo : 
Guglielmo il re^e, al re minor figliuolo. 
Sono gr Inglesi sagittarj,' ed hanno 
Gente con lor eh' è più vicina al polo : 
Questi dair alte selve irsuti ' manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

XLV. 

Vien poi Tancredi ; e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) oferitor maggiore, 
O più hel di maniere é di sembianti, 
O più eccelso ed intrepido di core. 
S' alcun' ombra di colpa i suoi gran vanti 
. Rende men chiarì, è sol follia d' amore : 
^ato fra l' arme amor di breve vista, ^ 
Che si nutre d' affanni, e fòrza acquista. 


^ Riparo fansif formansi dei ripari contro la furia 
del mare, *^ merci^ mercanzie, legnù na?K 

'^ f^tf o/o, in truppe, in moltitudine, ^sagittarù 
armati di archi e saette, ^irsuti, vestiti di pelli. 
L'Irlanda manda questi irsuti dalle sue foreste, 

■ Tranne da trarre e ne; cioè, eccettuatone, */fj 
breve vista, à' ana semplice occhiata j per aver ap- 
pena veduta Clorinda. 
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XLVI. 

È £ama, " che quel di che glorioso 
Fé' la rotta de' Per^ '1 popol Fxaaco» 
Poi che Tancredi alfin vittorioso 
I fuggitivi di seguir fu st^mco; 
Cercò dì rtfirìgeiiio e di riposo > - 
Air arse "" lahbia, al travagliato fianco^ 
E trasse, ^ ofreiavìtoUo al .reeso estivo. 
Cinto di verdi seggi un fonte vivou « 

XLVII. 

Quivi a lui d* in^nrowiso una donzella^ 
Tutta, fuor ohe la fronte^ annata apparse:* 
Era pagana» e'ià venuta anch' ella 
Per r istessa cagiòn dt listoraise. 
Egli mi rolla, ed >ainmirò la bella ') 

Sembianza, ''ed' essa sì compiacque, e n' arse. ^ 
Oh meravìglia 1 Amor, che appena' è nato. 
Già grande vola, e già trionfa armatoi 

XLVIII. 

EHa di' elmo coprissi ; e se non era 
Ch' altri quivi arrivar', ben V assaliva. ^ 

< 4 II I p I» .. . 11» I ■ I I ■ I I , I i-.i. I II . Il - I. 

^ i?^ fama, corre.voce, si dice, che qnel giojrno in 
cui il popol Franco àìv enne glorioso per {erotta (ìa, 
disfatta) </^' Persi. ^ arse da arder e f qui per assetate 
^^la bòia per labbra-^fian co per fiorpo* ^ E trasse da 
trarre per incamminarsi; cioè, si mosse verso eoe un 
fonte vivo cinto di verdi seggi (di verzura) itmtolh 
al rezzo estivo, air ombra dai calori della state 

^Appar se, à^ apparire, ^sembianza, aspetto, ^arse 
da ardere, cioè, se ne iiìnamorò. ^ ben l* assaliva^ 
avrebbe. assalito Tancredi se nen era, ec se non 
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Parti dal Tinto suo la donna altera, ^ 
Ch' è per neoeasità spi fo^gitiTa : 
Ma r immane sua bella e guerriera 
Tale ei serbò nel cor, qual essa è viva ; 
£ sempre ha nel pensiero e 1' atto e '1 loco 
In che la vide ; esca" continua al foco. 

XUX. 
E ben nel volto suo ^ la g>ente accorta 
Legger potria : 4|ue8ti arde, e fuor di spene : ' ^ 
Cosi vien sospiroso, e cosi porta 
Basse le ciglia, e di niestizia piene. 
Gli ottocento a cavallo aicui ni scorta, ^ 
Lasciar' ' le piagge di Campagna amene. 
Pompa maggior della natura, e i colli 
Che vagheggia ^ il Tirren fertili e moUi. 

Yenian dietro dngento in Grecia nati, 
Che son quasi di ferro in tutto scarchi : * 
Pendon spade ritorte all' un de' lati. 
Suonano al tergo "^ lor faretre ed archi : 

r avessero impedita altri che, ec. * aitera, orgoglio- 
sa, fiera. * esca, alimento continuo del fuoco amo- 
roso che il consuma. 

' E ben nel volto tuo, ec. Imitazione del Petrarca, 
Canz. XIV. Onde alla vista, ec. ' spene per speme, 
speranza. ** scorta, guida \ cioè, cui egli comanda. 
' le piagge amene, le piaùure deliziose di Campania, 
terra tra Roma e Napoli. ^ vagheggia, rimira con 
diletto.---tV Tirreno, il mar della Toscana— mo/Zi, 
piacevoli, deliziosi. 

) Scarchi, scarichi, senza la solita armatura di ferro. 
J» al tergo, alle spalle. 


CANTO I. 25 

Asciatti '^ hanno i cavalli» al corso osati. 
Alla fatica invitti, ^ al cìl^ parchi : 
Neil* assalir son pronti e nel ritrarsi, 
£ combatten fuggendo erranti e sparsi» 

LI. 
Tatin^ regge la schiera, e sol fu questi 
Che Greco accompagnò V armi Latine. 
Oh vergogna, oh misfatto ! ^ or non avestìi 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine ? 
Epur quasi a spettacolo'' sedesti. 
Lenta aspettando de' grand' atti ' il fine. 
Or se tu se' vii serva, è il tuo serva^^o 
(Non ti lagnar) giustizia, e non oltraggio. 

Squadra d' ordine estrema^ ecco vien poi» 
Ma d' onor prima, e di valore e d' arte: 
Son qui gli avventurieri invitti eroi, 
Terr(^ dell' Asia, e fólgori di Marte. 

la I I ■ ■ Il I ■■ I I I I m i n II I I 

^ Asciutti, maceri, non f^ram-^ invitti allafatica^ 
instancabili, infaticabili — parchi, ótL parco, iirugale. 
^ Comòatton fuggendo, ad imitazione degli Sciti pres- 
to Omero, da fui in pregio tenuti per tal perìzia. 

p Tatin, o Tanino, secondo il chiama V Arciv. di 
' Tiro, fu il solo Greco che accompagnò le armi de* 
Latini . *> misfatto, delitto, peccato. ' a spettacolo, a 
rimirare come spettatrice. " atti, azioni, imprese. 

* Estrema, ultima a venire alla rassegna, ma prì- 
miera in onore, ecc. " i Minj, detti Arsonantip 
popoli della Tessaglia, che sotto la condotta dì 
Giasone nella nave Argo, andarono alla conquista 
del vello d* oro. 

▼OL. I C 
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Taccia Ajcgo i Minj, ** e taccia Artù "" que* suoi 
Erranti ^ che di sogni empión le carte; 
Ch' ogni ' antica memoria appo costoro ^ 
Perde. Or qual duce fìa degno di loro ? 

LUI 

Dudon di Consa"" è il duce ; e perchè duro ^ 
Fu il giudicar di sangue e di virtute. 
Gli altri sopporsi ^ a lui concordi furo^ 
Ch' avea più cose fatte é^ più vedute. 
Ei di virilità grave e maturo 
Mostra in fresco vigor chiome canute ; * 
Mostra, quasi d' onor vestigj degni. 
Di non brutte ferite ' impressi segni* 

LIV. 

Eustaxio è poi fra' primi, e i propij pregi ^ 
Illustre il fanno, e più il fratel Buglione. 

1 - ' — ra 

^ Arto re di Bretagna famoso nella Tàvola ro- 
tonda pei suoi cavalieri erranti. ^ che di sogni, ecc. 
dei cui racconti favolosi son pieni i libri. . ' Cà* 
cgnif ecc. perchè ogni favola che si racconta degli 
Antichi, perdct è inferiore, appo, appresso, o in con* 
A'onto di questi Eroi avventurieri. Appo è solo del 
verso. 

/ Cansa. Chi vuol che per essa s* intenda Cosenza 
città neir Abruzzo, e chi per Compsa, secondo To- 
lomeo, città dei Lucani, ^e perchè duro^ ecc, e 
perchè era difficile a ^iudicave chi fosse di essi avven- 
turieri più degno e per nascita e per valore. * sap^ 
^ùTtiy per sottoporsi, ^ chiome canute^ capelli bian* 
chi. ^ferite non brutte^ cioèt ricevute in difesa di 
causa onorevole e gloriose. 

' Pregif doti, virtù^/yànn o, lo rendono. 


. CAKTO I. 27 

Geraando y^è^ nato di re Norvegi, 
Che scettri vanta, e titoli e cotone. 
Ruggier di Balnavilla infra gli egre^ 
La vecchia fama» ^ ed Gngerlan ripone : 
£ celebrati son fra i più gagliardi ^ 
Un Gentonio an Rambaldo e due Gherardi. 

LV. 

SoQ'fra' lodati* Ubaldo anco, e Roamond^ 
Del gran ducato di Lineastro *^ erede. 
Non fia ^ <^' Qbizo il Tosco aggravi al fóndo 
Chi fa delle memorie avare prède: 
Né !" i tre fcatei Lombardi al chiaro mondo 
Invóli, Achille, Sforza e Palanlede; 
'1 forte OttMi,^ olle conquistò lo 8C«do 
In cui dàiU' angue esce il fanciutto ignudo. 

LVL 

Né GiiascNH uè Ridolfo addietro lasso, * 
Né 1' un né 1' altro Guido, ambo famosi ; , 
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s La 'oecchiafamaf cioè^ tra le memorie Bnticfae si 
tfovft Rtrggiero ed Engerlaikoyrii gU egregj^ fra i più 
rinomi^. ^ gagliardi^ forti, valoroBÌ. 

^ LodatH degni di lode. ^ Lincastrop Laocastro 
iftlngfólterra. ^ nanfiOf che chi fa avare prede delle 
memorie. (il tempo) aggravi (immerga) «/ybn^o dell' 
oblio Oéi20 il Toscano. "^ Né intoli (tolga) al mando 
chiaro della celebrità i .tre frutelli Lombardi* ° OU 
ione de' Vii»conti di Milano, conquistò in singolar 
battaglia con un Capitano dei Saraceni /a scuda in 
cui v'edesi un fanciullo ignudo eh* esce dalla bocca 
deli* angue, del serpente. Questa è tuttavia V arma 
della casa Visconti. ^ Iìhìsb tper laido, da>/0«diaiyt . 

e 2 
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Non Eberardo, e non Gender trapasso 
Sotto silenzio ingratamente aseosi. 
Ove Toi P me di numerar già lasso, 
Gildippe ed Odoardo amanti e sposi 
Rapite ? Oh nells^ guerra anco consorti. 
Non sarete disgiunti, ancor che morti. 

LVIL 

'Nelle scuole dV Amor che non s^ applaude? 
Ivi si fé' costei guerriera ardita : 
Va sempre affissa al esuro fiancò^ ^ e pende 
Da un fato solo V una e V altra vita. 
Colpo eh'- ad :un sol noccia *" unqua flou scende. 
Ma indiviso è il dolor d* og^i ferita: 
E spesso è V un ferito, e 1' altro langue, 
E versai' alma quel, se questa il sangue. 

LVIII. 

Ma il fanciullo Rinaldo * è sovra questi» 
E sovra quanti in mostra eran condutti : 
Dolcemente feroce alzar vedresti 
La regal fronte, e in lui mirar sol tutti. 
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^ Ove voi GildippCf ecc. rapite me (mi traete) già 
/<!« 50, stanco dì si lunga numerazione. ' \ 

^Aì caro fianco f cioè, a Iato del suo consorte. 
' noccia da nuocere, offendere— un^ua, mai. 

* Rinaldo è V Achille del nostro Poema; è sovra 
guestif è superiore a tuttt in valore e fn bellezza. 
Alcune Edizioni leggono, e (congiunzione e non 
verbo) sovra questi E sovra guanti, ecc. come se si 
dovesse intendere: Vedresti il fanciullo Rinaldi 
alxar la regal Jronte e sovra que9ti e sovra quanti, 
ecc. il che anche può stare. 


e ANTO. I, 20 

\ ' 

!L' età precorse eia speranza, e presti 
:Pareano i fior, quando n* uscirò i fihitti, 
{Se '1 miri falminar neU* arme avvolto, 
1 Marte lo stimi ; Amor, se scopre ii volto. 

LIX. 
Lui ùèlla riva d! Adige produsse 
A Bertoldo ' Sofia, Sofia la bella 
A Bertoldo il possente: e pria" che fusse 
TiAto <][uasi il bambin dalla mammella, ' 
Matilda y il volse, ' e nutricpllo e instrusse 
Neil' arti regie : e sempre ei fu con dia,* 
Sin che invaghi ^ la giovinetta mente 
La tromba "" che s' udia dall' Orìente. 

LX. 
AUor (neppur tre lustri "^ avea fomiti) . ^ ^ 
Fuggi soletto, e corse strade ignote : 
Tarcò r Egèo, ' passò di Grecia i liti. 
Giunse nel campo in region remote. 
Nobilissima fuga, e ohe 1* imiti 
Ben degna '^ alcun magnanimo nipote^ 


^ Bertoldo Marchese d' Este, e Sofia figlia del 
duca di Zeri n già. ^ pria per pritn a, ^'^ dalia mam» 
nteiia, dal petto di sua madre, ^ Matilda d' Este» 
chiamata la Contessa d' Italia, se ne parla anche 
nei Canto XVI l. ■ volse per volle, *■ con ella, in gra- 
zia della rima, per conici. ^ invaghì^ innamorò. 
^ ia tromba^ cioè, la santa spedizione della Crociata. 

^Lustroi lo spazio di cinque Bnnì-^omili per 
Jiniti, " l EgeOf V Arcipèlago ' òen degna d' esser 
imitata da qualche suo illustre discendente. 

e 3 
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Tre anni son eh' è in guerra, e intempestÌTa' 
Molle piuma ^ dal mento appena usciva. 

LXÌ. 

Passati i oaTalierì, in mostra viene 
La gente a piedi, ed è Raimondo avanti ; 
Reggea Tolosa, ' e scelse infra Pirene 
£ fra Garonna e V Oceàn suoi fanti. ^ 
Son quattromila, e ben armati, e bene 
Iniàtrutti, usi al disagio ' e tolleranti. 
Buona è la gente, e non può da più dotta 
O da più forte guida esser condotta. 

LXII. 

Ma cinquemila Stefano d' Ambuosa, ^ 
E di Blesse e di Turs in guerra adduce : ^ 
Non è gente robusta o faticosa, 
Sebben tutta di ferro ella riluce. 
La terra molle e lieta e dilettosa 
Simili a sé gli abitator produce : 
Impeto fan ° nelle battaglie prime ; 
Ma di leggier poi langue e si reprime. 


« Intempestiva^ fuor di tempo, ^piuma^ per pelo. 

» Tolosa^ città della Linguadocca. ^ fantu wifan- 
lerìa. * al dnagio^ alla htiv^L-^talUrantù pazienti» 

» Amòuosap Amboise, città della Vt nel TureneBe. 
-^Elesse e Turs, Blois e Tour», città della Fr. ''Ad- 
duce da addurre^ menare, olmpetofan^ ecc. cioè, 
cominciano a batterti con gran furore, ma poi di 
leggier, facilmente e ben presto ti raffredda il loro 
ardore . «- 


CANTO, I. 81 

LXIII. 

Alcasto il terzo vien, qual^ presso a Tebe 
Già CapanéO) con minaccioso volto : - 
Sei mila Elvez},** audace. e fera plebe^ 
Dagli alpini castelli' avea raccolto, 
Che '1 ferro uso a far solchi/ e franger glebe. 
In nove forme, e in più degne opre ha volto :^ 
£ con la man che guardò rozzi armenti. 
Par cb' i i^gi sfidar nuUa paventi. 

LXIV. 

Vedi appresso spiegar V alto vessillo* 
Col diadema di Piero, e con le chiavi. 
Qni settemila aduna il buon Cammillo 
Pedoni,^ d' arme rilucenti e gravi ; 
lieto'' eh' a tanta impresa il ciel sortiUo, ! 
Ove rinnovi il prisco'' onor degli avi, 
O mostri almen eh' alla virtù Latina 
O nulla manca, o sol la disciplina. 


p Sual già Capanio, simile ali* antico Capaneo, 
capitano Greco all' assedio dì Tebe insieme con Po- 
linice. Di costui finsero i Poeti che fosse fulminato 
da Giove (ter averlo schernito, vantandosi di voler 
prender Tebe a dispetto di lui. «^ Ehexjy cosi detti 
gli Svizzeri. ' dagli alpini caHelli^ dalla cima delle 
Alpi. ■ a far solchi, ad arar la terra, a franger 
gieòe^ a romper le zolle di terra. ' volte da volgerà 
^trivolgerer cambiare 

^ L alio vessillo^ la principal bandiera con le 
chiavi di San Pietro, cioè, le armi pontificie. * pe* 
donif gente a piedi. ^ lieto^ giojoso. ■ sortilio» lo 
elesse, ^priscop antico. 
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LXV. 

Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate, e V ultima fu questa ; 
Quando Goffredo ì maggior duci appella^ 
£ la sua mente lor fa manifesta. 
** Come appaja ' diman l' alba novella 
'* Vuo' ** che r oste*" s' invìi leggiera e presta; 
<< Si eh' ella giunga alla città sacrata, ^ 

*^ Quanto è possibil più, meno aspettata. 

LXVI. 

<* Preparatevi dunque ed al viaggio, 
<< Ed alla pugna, e alla vittoria ancora.'* 
Questo ardito parlar d' uom così saggio 
Sollecita ciascuno, e V avvalora. ^' 
Tutti d' andar son pronti al novo raggio» 
E impazienti in aspettar V aurora. 
Ma '1 provido Bpglion ^ senza ogni tema 
Non è però, benché nel cor la prema : 

• LXVII. 

Perch' egli avea certe novelle intese. 
Che s' è d' Egitto il re già posto in via 

* Come appajap ecc., subito che apparirà o ipan» 
terà il nuovo giorno domani. " Fuo* . il poeta usa 
costantemente questa voce per vogiiot che secondo i 
Grammatici è un* abbreviazione di vuoi^ seconda 
Persona. Oggi scrivesi oo* per vogHo, Ma noi la 
lasceremo qui correre come »ì trova in tutte le an* 
tiche Edizioni ed anche nelle moderne più corrette» 
e siccome 1* usarono a quei tempi tutf i migliori 
Poeti. ^ ostéf esercito, armata. ^ avvalora^ incorag* 
giace. * Buglione Goffredo«^<emtf, timore. 




CANTO I. d3 

In ¥efso Gaza, bello e forte arnese* 
Da fironteg^gìare i regni di Soria : . 
Né creder può che V uomo a fiere imprese 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia ; 
Ma d* averlo ' aspettando aspro nemico^ 
Parla al fedel suo messaggero Enrico : 

LXVllI. 

*< Sovra una lieve saettia ^ tragitto 
•* Vuo' che tu faccia nella Greca terra: 
** Ivi giunger dov^a (cosi m' ha scrìtte^, 
** Chi mai per uso in avvisar non erra) 
** Un giovane règal, ^ d' animo invitto, 

Ch' a farsi vien nòstro compagno in guerra : 

Prence è de' Dani, e mena un grande stuoW 
** Sin dai paesi sottoposti al polo. ^ 

LXIX. 

*' Ma perchè *1 Greco imperator fallace 
** Seco forse userà le solite arti. 


• Forte arnese da fionteggiare, da esser posto per 
difesa in fronte fii regni di Soria o Siria. Arnese è 
nome generico di tutte masserizie e materiali ; qui 
per Fortezza. ' Ma d'averlo^ ecc., ma sicuro di tro- 
var in lui un fiero nemico. 

' Lieve saettia, leggiera barca— ^r/^^i/Za, pae- 
saggio ; cioè, vo* che tu passi nel territorio dei Grecù 
^ un giovane regala Sveno principe di Danimarca, 
che fu sconfitto da Solimano con tutto il suo eser- 
cito mentre veniva ad unirsi a Goffredo, come ti 
vedrà nel Canto Vili — invsV^o» intrepido, coraggioso. 
' stuolo moltitudine^ armata* ^ sottoposti al polop 
cioè, settentrionali. 
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<* Per far eh' o tomi indietro, o 'i coivo audace 
*^ Torca * in altre da noi lontane parti ; 
<*.Tu, nunzio* mio, tu, consiglier verace, 
<< In mio nome il disponi a ciò che parti * 
<• Nostro e suo bene : e di' , che tosto vegna ; • 
** Che di lui fora ® ogni tardanza indegna, 

LXX. 

** Non TenMr seco tu ; ma resta appresso 
** Al re de' Greci a procurar 1' ajuto, 
*^ Che, gié più d' una volta a noi promesso, 
** È per ragion di patto ^ anco dovuto." 
Così parla è l' informa : e pmchè V Messo *^ 
Le lettre ' ha di credenza e di saluto, 
Toglie, affrettando il suo partir, coi!^edo ; 
£ tregua fa co' suoi pensier Goffredo. 

LXXI. 

Il di seguente, allor che aperte soncL 
De] lucido oriente al Sòl le porte, 
Di trombe adissi e di tamburi un suono, 
Ond' ak cammino ogni guerricr s' esorte. 
Non è si grato ai caldi giorni ^ il tuono 
Che speranza di pioggia al mondo apporte, ^ 


> Torca da torcere^ rivolgere. ■* a ciò che parti, 
a quanto ti pare^ ti sembra. ^ vegna^ per vengOp 
da venire, ^fora per sarebbe. 

' Per ragion di pattOf in forza di convenzione tra 
noi. ^ Messo f messaggiero. '' iettre per lettere f in 
grazia del terso. *fa tregua^ mette in calma. 

* Ai caldi gi$mif in tempo di state» quando ti pa- 
tisce d' acqua. * apporte per apporti. Presente Cong. 


CANTO I., 35 

Come fu caro alle feroci genti 
L' altèro "^ suon de' bèllici instrumenti» 

LXXII. 

Tosto ciascun da gran desio compunto^ 
Veste le membra dell' usate spoglie, 
£ tosto appar di tutte 1' arme in punto : ^ 
Tosto sotto i suoi duci ogn' uom s' accoglie : ' 
E r ordinato esercito cougiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scoglie ; 
£ nel vessillo imperiale e grande 
La trionfante Croce al ciel si spande. 

IJLXIIL 

Intanto il Sol che da' celesti campi 
Va più sempre avanzando» e in alto *• ascende» 
L' arme percote» e ne trae ^ fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, onde le viste offende. 
L* aria partii faville intorno avvampi,* 
E quasi d' alto incendio in forma splende ; 
E co' fieri nitriti * il suono accorda 
Del ferro scosso, ® e le campagne assorda« 


* Altero, fiero e maestoso— ^e//«V?i, guerrieri. 

» Compunto, mosso, tòcco, yf appar in punto, in- 
teramente vestito. ■ s' accoglie, si raduna. 

■ In alto, verso il mezzogiorno. ** trae da trarre, 
cioè, escono dalle arme fiamme tremolanti, me- 
diante il riverbero dei raggi del Sole* * avvampi, 
sìa in fiamme. * nitrito è il grido dei cavallù * scosso, 
percosso» da scuotere. Lo scuotimento delle armi e 
il nitrito de' Cavalli formano uno strepitoso suono da 
assordare e stordire le campagne intorno» 
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V 


LXXIV. 

Il Capitan, che da' nemici agiati ^ 
Le schiere sue d' assecurar desia. 
Molti a cavallo' leggiermente armati 
A scoprire il paese intorno invia ; 
E innanzi i guastatori ^avea mandati. 
Da cui si debba agevofar la via, 
£ i vuoti luoghi ^ empire, e spianar gli erti, 
£ <la cui siano i diiusi passi aperti. 

LXXV. 

Non è gente pagana insieme accolta. 
Non muro cinto ' di profonda fossa. 
Non gran torrente, o monte alpestre, ^ o folta 
. Selva che '1 lor viaggio arrestar possa. 
Cosi degli altri fiumi il re ^ talvolta, 
Quando superbo oltra misura ingrossa, 
Sovra ih sponde ruinoso scorre. 
Né cosa è mai che gli s' ardisca opporre. 

LXXVI. 

Sol di Tripoli il re, eh' in ben guardate 
Mura, genti, tesori ed arme serra. 
Forse le schiere Franchie avria tardate ; 
Ma non osò di provocarle in guerra; 


' Agguati, insidie, imboscate. * i guastatori^ 
quei che accompagnano V esercito per accomodar le 
strade, e far fortificazioni. ^ i vuoti luoghi^ i fossi— 
gli erti, i luoghi sollevati, montagnosi. 

' Cinto, da cingere, circondato. ^ alpestre, sas- 
soBO, scosceso, aspro. ' il re de^}i altri fiumi è il 
Pò, da Virgilio chiamato Rex Eridanus* 


CANTO I. 97 

Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la Terra ; 
£ ricevè condiz'ion di pace, 
Si come imporle al pio Goffredo piace. 

LXXVII. 

Qui del monte Seir, eh' alto e sovrano 
Dall' Oriente alla cittade è presso. 
Gran tarba scese di Fedeli "^ al piano, 
D' ogni età mescolata e d' ogni sesso : 
Portò suoi doói al vincitor cristiano : 
Godea'in mirarlo, e in*ragionar con esso: 
Stnpfa " dell' arme pereg^ne ; e guida ^ 
Ebbe da lor Groffredo amica e fida. 

LXXVIII. 

Conduce ei sempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diritte ntcade ; ,> 

Sapendo ben che le "propinque sponde * 
L' amica armata costeg^giando rade ; 
La qual può far che tutto il campo abbonde 
De' necessari arnesi, ^ e che le biade ^ 
Ogn' isola de' Greci a lui sol mieta, ' 
£ Scio pietrosa* gli vendemmj e Cripta. 

* »»^— ^M— ^— »— III» Il . Ili .^»»^— — ^ 

™ Di Fedeli, di Cristiani. ° siupia per stupiva^ 9Ì 
maravigliava — peregrine, straniere. 

o Le propingue sponde ; cioè, che /' amica ar* 
mata navale costeggia le vicine sponde dei naare.— 
radepva rasente, vicino* ^ arnesi, provisioni, vetto* 
vaglie. 4 biade^ il grano, ' a iu^ per lai. — mieta 
da mietere, raccogliere. * pietrosa, piena di pietre, 
e di colli sassosi— oen</^mm; da vendemmiaref far del 
vino con l' uva, cioè, lo provveda di vino. 
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LXXIX* 

Geme il vicino mar sotto rjncarca ^ 
Dell* alte navi e de' più lievi pini ; " 
Si che non s' apre ornai sicuro varco ^ 
Nel mar Mediterraneo ai Saracini ; 
eh' oltra quei eh' ha Geoi^o ^ armati, e Marco 
Ne' Veneziani e Liguri ' confini ; 
Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
E la fertil Sicilia altri ne manda. 

LXkX. 

E questi che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi * lacci in un volere, 
S' eran carchi ^ e provvisti in varj liti 
Di ciò eh' è d' uopo *^ alle terrestri schiere ; 
L$ quai, trovando liberi e sfomiti ^ 
I passi de' nemici alle frontiere, 
In corso velocissimo sen vanno 
Là Ve ' Cristo soffri mortale affanno, ' 

LXXXI. 

Ma precorsa è la fama apportatrice 
De' veraci romori e de' bugiardi ; 

* L* incarco, il peso. " lievi, leggieri — pino, al- 
bero, da Poeti si usa per nave, * varce^ passo, pìn- 
Mggio, qui asilo, ^ Georgia o Giorgio il Santo pro- 
tettore di Genova, e Marco quello di Venezia ; e 
vuol significare i Genovesi e i Veneziani. ^Liguri^ 
della Liguria, ossia Genova 

* ^ Saldissimi, fortissimi — lacci, legami. Intende la 
coalizione delle < rodate ** carchi, carichi, earicati. 
*i d* uopo, è di bisogno — alle terrestri schiere, ^WW'^ 
mata di terra. ^ sfornitit privi, senza tnpedimeato di 
nemici, * là ^ve, là dove. ' affannOf ambascia, dolore. 
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Ch* unito è il Campo vincitòr felice ; 
Che già s' è mosso ; e che non è chi '1 tardL 
Quante e quai sian le squadre ella ridice : ' 
Narra il nome e il valor de* più gag;liardi ; *^ 
Narra i lor vaRti ; e eoa terrìbìl faccia 
Gli usurpaloid c^ Sion minaccia. 

Lxxxn. 

E V aspettar del male è mal peggiore 
Forse che non parrebbe il mal presente. 
Pende ad ogni aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente :• 
£ un confuso bisbiglio entro e di fùon 
Trascorre i campi e la città dolente. 
Ma il vecchio re ' ne' già vicin perigli 
Volge ^ nel dubbio cor feri oonsrgH* 

LXXXlil. 

Aladin detto è il re, che di quel regno 
Novo signor, vive in continua cura : * 
Uom già •" crudel ; ma '1 suo feroce ingegno. 
Pur mitigato avea V età matura. 
Egli che de' Latini udì il disegno 
Ch' han d' assalir dì sua città le mfura. 
Giunge:" al vecchio timor nevi sospfetti, .. 
E de' nemici pave° e de' mggetiì : 

« Eiia, la famra — ridice^ ri fé isce, racconta, ^^a- 
ghardif yaioru.si — vantif grandi azioni. 

* li vecchio re di Gè r usale tome, detto Aladino. 
■^ Do^c, medita- ^ 

* fn continua cura, cioè, di queT regno. » già^ 
anti«ameitte, nella sua gioventù. ° giunge per 4^" 
giutìge. '^pateftemc^^soggettipitìì^l^ro^t} siidditì* 
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LXXXiV, 

Però che dentro a una città commisto 
Popolo alberga di contraria fede ; 
La debil parte e la minore in Cristo, 
La grande e forte in Macometto crede* 
Ma quando il re fé' di Sion V acquisto, 
E ri cercò di stabilir la sede. 
Scemò p i pubblici pesi a' suoi Pagani, 
Ma più grayonne ^ ì miseri Cristiani* 

LXXXV. 

Questo pensier "^ la ferità nativa. 
Che dagli anni sopita e fredda langue» 
Irritando inasprìce, e la ravviva 
Si che assetata è più che mai di sangue* 
Tal fero ^ torna alla stagione estiva 
Quel che parve nel gel piacevol angue ; 
Cosi leon domestico riprende 
L' innato suo furor, s' altri V offende, 

LXXXVI. 

« Veggio (dicea) della letizia nova 
*• Veraci segni in questa turba infida : 
** Il danno universal solo a lei giova ; 
** Sol nel pianto comun par eh* ella rida : 

9 Scemòf diminuì i gravonne, ne aggravò, caricò. 

^ Questo pfrjsiero, irritando la sua naturai ferocità, 
eh* era stata dalla sua vecchia età ammorzata e il- 
languidita, ora la tnasprice a segno che ha maggior 
sete dì SHtigue. 

■ Tal /ero, ecc. Cosi quel angue (serpe) che parve 
piacevole nei gè lo{ne\ tempo freddo)^ornayb*o(ripren* 
de la sua fierezza) aila stagione estiva (nella state)* 


ce 
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** E forse insidie e tradimenti or cova, ' 
** Rivolgendo fra sé ^ come m' uccida, 
** O come al mio nemico, e suo consorte 
** Popolo occultamente apra le porte* 

LXXXVll. 
** Ma noi farà : prevenirò " quest* empj 
Disegni loro, e sfogherommi "" appieno : 
Gli ucciderò : fai^nne acerbi scempj : ^ 
** Svenerò i figli alle lor madri in seno : 
*' Arderò loro alberghi e insieme i Tempj : 
*^ Questi i debiti roghi * ai morti fièno : 
*^ E su quel lor Sepolcro, in mezzo ai voti, 
" Vittime pria farò de' sacerdoti."* 

LXXXVIII. 
Cosi r iniquo fra suo cor ragionai ; 
Pur non segue ^ pensier si mal concetto : 
Ma s'a quegli innocenti egli pc'.rdona, 
È dì viltà, non di pietade efietto ; 
Che s' un timor a incrudelir lo sprona. 
Il ritien più potente altro sospetto : 
Troncar'' le vie d' accordo, e de' nemici 
Troppo teme irritar l' arme vittrìci. 


* Cova per medita fìramt^. ^ fra «è, nella sua mente. 

" Prevenirò, anticiperò. * sfogherommit dsirò sfogo 
e soddisfazione al mio sdegno. ^ scempj^ strage, ucci* 
siohe. ' svenerò^ ucciderò. ^ rojjfo, o pira, catasta 4i 
legne, dove bruciavaiisi i cadaveri— -/féno, per saranno, 

^ Se^tttf,eseffuisce. ^ troncar le me d^ aecordOf chìn* 
dere ogni strada di mai più riconciliarsi coi nemici. 
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LXXXIX. 

Tempra ^ dunque il fellou la rabbia insana; 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi : * 
I rustici edìficj abbatte e spiana, 
E dà in preda alle fiamme i culti luoghi : 
Parte alcuna non lascia integra o sana 
.Onde il Franco si pasca» ove s' alloghi : ^ 
Turba le fonti e i rivi ; e le pure onde 
Di veneni ^ mortìferi confonde. 

XC. 

Spietatamente ^ è cauto ; e non obblia 
Di rinforzar Oerusalem frattanto. ^ 
Da tre lati fortissima era pria. 
Sol verso Borea ' è men secura alquanto ; 
Ma da* primi sospetti ei le munia ^ 
D' alti ripari il suo men forte canto ; ' 
E v' accogliea gran quanlitade in firetla 
Di gente mercenaria e di soggetta. 


^ Tf-mp^a, modem» mitiga. ^ la sfoghù le dia 
sfogo e hodilisfazione. ^si pastOf possa nutrirsi» « 
dove alloggiarsi. > vtneni per velenù 

^iS)jDÌt/a/aw<?»^e, crudelmente, empiamente. ' 'otrsò 
Borea, al Settentrione. ^ munta per muniva, forti- 
ficava. 


\ 


FINE DEL CANTO PRIMO. 


GERUSALEMME LIBERATA. 

I 

CANTO SECONDO. 

All«3O1tlBMT0« 

Nuovo incanto fa fsmen, che vano uscito. 
Vuole Aladin^ che muoja ogni Cristiano, 
La pudica Sofronia e Olindo ardito^ 
Perchè cessi il furor del re pagano^ 
Voglion morir, Clorinda ^ Ù caso udito. 
Non lascia lorpiù de* ministri in memo. 
Argante^ poiché quel che Alete dice 
Non cura il Franco, a lui guerr* aspra indice» 

I. 

Mentre il Tiranno* s* apparecchia alP anni> 
goletto Ismeno un di gli s' appresenta : 
ismen» che trar ^ di sotto ai chiusi marmi 
Può corpo estinto, e far che spiri ^ e senta : 
Ismen, che al suon de' mormoranti ^ carmi 
Sin nella reggia * sua Pluto spaventa : 
E i suoi demon negli empj ufficj impiega 
Pur come servi, e gli discioglie e lega. ' 

* 
-^11 tiranno, Alaiino. ^ trar corpo estinto, ecc. 
.cioè, far risuscitar i m4>rti dai chiusi marmit dai se- 
.polcri. ^ spiri, respiri, sia in vita. ^ mormoranti, 
sommessamente proferiti^ctfrmi, iircan tesimi. Al- 
cune Bdiz, leggono mormorati» * reggia per trono 
'^Pluto è qui per Plutone, dio delT inferno. ' lega 
€ disQOgUe, ìucalepa e scatena» ne fa queir uso che 
vuole. 
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II 

Questi B or Macone adora, e fu Cristiano; 
Ma i primi riti ancor lasciar non puote ; ^ 
Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi ^ sé mal note : ^ 
Ed or dalle spelonche, ^ ove lontano 
Dal volgo esercitar suol ' V arti ignote, 
Vien nel pubblico rischio al suo signore; 
A re malvagio consiglier peggiore. 

Ili 

<< Signor, (dìcea) senza tardar sen viene 
*• Il vincitor esercito temuto ; 
'** Ma facciam noi ciò che a noi far conviene ^ 
** Darà il ciel, darà il mondo a' forti ajuto. 
^* Ben tu di re, di duce™ hai tutte piene '^ * 

'* Le parti^ e lunge ^ hai visto e proveduto : 
** S' empiee in tal guisa ogni altro i proprj uffici^ 
** Tomba fia questa terra a' tuoi nemici» 

IV. 

" Io quanto a me, ne vengo e del periglio 
** E dell' opre compagno ad aitarte. *> 


^Suesti 81 usa al Nominativo del Singolare per 
costui, allorché di uomo assolutamente si parli-*- 
Macùne per Maometto, ^ puote per può- * mal no4e, 
non ben conosciute. ^ speionche, caverne, grotte. 
' suoi da soicrCf esser soltto. 

"^ Duce^ capitano. " àai piene tutte lepartithù 
adempito ad ogni dovere, giunge per luì?gt, tempie, 
per adempie, adempisce i pr^rj ujicif doveri. 
*^ aitarte, per ajutarti. 


CANTO II. ' 4ft 

<< Ciò che può dar dì vecchia età consiglio» 
<* Tutto prometto, e ciò che magica arte. .1.. * 
<< Gli Angeli '^ che dal cielo ebbero esiglio, w 
<< Costrìngerò delle fatiche a parte : ? 
** Ma dond' io voglia incominciar gV incanti, -* 
«< E con quai modi^ or narrerotti ' innuiti. . 

V 
** Nel tempio de* Cristiani occulto giace ^ ' 
<* Uh sotterraneo altare ; e quivi è il volto* 
*< Di colei che sua IHva e madre face 
« Quel vulgo del suo Dio nato. e sepolto : 
<^ Dinanzi al simulacro ^ accesa face' 
** Continua splende : ^li ^ è in un velo avvolto ; 
** Pendono intcumo in lungo ordine i voti ^ 
*< Che vi port&ro i creduli devoti. 
* VI. 

** Or questa effigie lor^ di là rapita, ^ ' 

^* Voglio che tu dì propria man traspcHrte, «^ 

' Gli angeli che, ecc. cioè» i demonj. ' a parte^ 
ad essere a parte» a particìpare. ' narrerotti^ ti 
narrerò prima di tatto. 

" Giace ùceultOf sta nascosi o. ^ il voltot (V effigie» 
r immagine) i/i colei (della Vergine) che quel vulgo 
dei CrìHtianiy^ace (fa, stima) sua Diva ( Dea protet« 
trice), e madre del sua. Dio (Gresù* Cristo). ' simu" 
/aero, idolo, statua dì una falsa divinità; qui s* in* 
tende, V immagine della Vergine. 'facCf fiaccola» 
lume. * eglif il simulacro. >> i votif quelle imma* 
gini o statue di cera d' argento, o d' altro, che si 
attaccano nelle Chiese per ringraziamento da chi 
ha ricevuto alcuna grazia. 

® Di là rapita» levandola» rubandola da quel 
tempio. 
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** £ la rìpoBga entro la tna Meschita : ^ 
** Io poscia* incanto adòprerò si forte, 
<< Ch* o^nor, * mentre «Ila qui tia custodita, 
<< Sarà fatal^ustodiaa quéste porte : 
<< Tra mura inespugnainli ^ il tuo impero 
** Sicuso'fia per novo alto mistero," 

VII. 

Si disse, e '1 persuase: e impaziènte ' - 
Il re sen corse ^ alla magión cK Dìo^ 
£ sforzò i sacerdoti, e irriverente 
n casto giroulacro indi rapio, ' 
£ portollo a quel tempio ove soveMle 
S^ irrita il ciel col foUe culto « rM 
Nel profàn loco, e su la sacra tmag|# ' ' ' 

Susurrò " poi le sue bestemmie il nn^^ 

Vili. 

Ma come apparse^ in ciel ^'ailNuAovc^a,^ 
Quel, ™ cui r immondo tempio in gfiavilia é dato, 

— i»» ■ I Il I . I 111»!»! — ■ 

\ Meschita» moschea, chiesa l'urea* * poscia^ 
poi, quindi — adòprerò^ formerò. T ignara, sempre» 
f fittaUf non è qui in significazione di JunestOt ma 
di sicuro f infallibiUt prescritto dal fato. < ineépu^ 
gnabilit invincibili. 

. !• Sen per se ne ; corte da correre'^'-magione, CMatp 
cioè, la chiesa ' ^ rapio per raph . Si agg-iunge un o 
alla terza persona del Passato definito .dei Verfii 
della 8* Coiijug. per eleganza poetica. ^ susurr^ 
mor:PEiarò,- proferi sotto voce. 

y Apparse da apparircf comparire — r alba noveUtt, 
il nuovo, giorno. "^ 2uel cutf eec. cioè^ il custode 
della Mescbitat 
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Non livide V immagine dov* ella 
Fu posta, e inran cerconne in altro lato. * 
Tosto n' avvisa il re, eh' alla novella 
Dì lui si mostra fieramente irato ; 
Ed immagina ben, eh' alcun Fedele ^ 
Abbia fatto quel ^rto, ^ e che sei cele, ' 

IX. 

O fu di man fedele opra furtiva» 
pur il eiel qui sua potenza adopra ; 
Che, di colei eh' è sua regina e Diva, 
Sdegna che loco vii l' immagìn copra ; 
Incerta fama ^e^ncor, se ciò s' ascriva 
Ad arte umana, od a mirabil opra : '^ 
Ben è pietà, ' che la pietade e '1 zelo 
Uman cedendo, autor sen creda il cielo. 

X. 

Il re ne fa con importuna inchiesta* 
Ricercare ogni chiesa, ogni magione ; * « 
Ed a chi gli nasconde o manifesta 
Il furto o '1 reo, gran pene e premj impone. 


^ Latop canto, luogo. ® Fedele, Cristiano. ^ furio 
ruberia, 1adroDeccio<*-c<?/e per celu nasconda. 

•i Mirahil opra^ miracolo. ' Ben l pietà, ecc. 
cioè: Non essendo capace là pietà e lo zelo degli 
nomini di eflfettuare opra si miracolosa, ben ì pietà, la 
religion richiede che debba credersi un miracolo del 
cielo, piuttosto che operazione umana. 

' Inchiesta, ricerca, investigazione. * magione, 
casa. 
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Il Mago di spiarne ^ ancor non resta 
Con tutte r arti il ver ; ma non s* appone : "" 
Che *1 cielo (opra sua. fosse, o fosse altrui) 
CeloUa ^, ad onta degì' incanti, a lui. 

XI. 
Ma poi che '1 re crudel vide occultarse' 
Quel che peccato de' Fedeli ei pensa. 
Tutto in lor d' odio infellonissi, * ed arse 
D' ira e di rabbia immo4erata immensa : 
Ogni rispetto obblia, vuol vendicarse, 
(l^gua che puote) e sfogar ^ V alma accensa. 
*^ Morrà, (dicea) non andrà V ira a voto, ^ 
*' NeUa strage comune il ladro ignoto. 

XII. 
t ** Pur che '1 reo non si salvi, il giusto pera*' 
\<^ ET innocente. Ma qual giusto io dico ? 
'*^ È colpeyol ciascun, nò in loro schiera' 
[** Uom fìi giammai del nostro nome amico*. 


" Spiarne f cercarne, informarsene. * non s* àp» 
pone, non Y indovina, ^celoilop la celhf la nascose a 
luif ad ontaf a dispetto, non ostante tutt' i suoi in* 
-cantesimi. 

' Occultarse per occultarsi^ per la rima. ^ in/ei' 
lonissif incrudeli— nr^e da ardere, ^ segua che puote, 
ne segua quel che si voglia, cioè, a qualunque prezso 
"^s/ogarct appagare, soddisfare la sua collera— 
alma, anima — accensa per accesa, infiammata di 
rabbia. ' a toto, senza verun effetto. 

* Pera da perire, morire. • in loro schiera, fra il 
numero di essi. 
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« S* anima y* è ' nel doto error sincera, 
^ Basti a novella pena un fallo antico. 
" Su su» fedeli miei : su via prendete 
<< Le fiamme e'I ferro, ardete ed uccidete. 

XIII. 
Cosi parla aHe turbe : e se n' intese 
La fama tra' Fedeli immantinente, 
Ch* attoniti restar' ; si gli sorprese 
n timor della morte ornai presente, 
£ non è chi la fuga o le difese. 
Lo scusare o '1 pregare ardisca o tente. 
Ma le timide genti e irresolute 
Donde meno speraro, ebber salute. 

XIV. 
Vergine < era fra lor di già matura 
Vei^nità, d' alti pensieri e regi, 
D* dta beltà ; ma sua beltà non cura, 
tanto sol quant' onestà sen fregi. ^ 
È '1 suo pregio maggior, che tra le mura 
D' angusta casa asconde i suoi gran pregi ; 
E de' vagheggiatoli ^ ella s' invola 
Alle lodi, agli sguardi incinta ^ e sola. 

— — — ■ I — ^M— i I I H I l» H I ■■ Il II I .1 • 

^ S* anima^ ecc. se fra essi trovasi qualcyn sincero^ 
ÌDDOcente di questo fallo. 

< Vergine^ ecr Bellissimo e nobile Episodio-— «ft 
già matura verginitàp d* una età più consistente 
ai quella d* una tenera fanciulla. ^ fiegi da fre» 
giare, ornare, cioè, quanto basta ad accrescere il 
pregio della sua onestà. \ vagheggiatori, ammira* 
tori — «' invola, si tien nascosi^. ^ inculta^ negletta, 
senza adornarsi. 
VOI. I. D 
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XV. 


Pur guardia esser non può che 'n tutto celi 
Beltà degna eh' appaja, ^ e che s* ammiri ; 
Né tu U conitetttiy Amor, ma la riveli 
D* un giovinetto ai cùpidi desiri. 
Amor, eh' or cieco " or Argo, ora ne veli • 
Di benda gli occhj, ora cegti aprì e giri ; ' 
Tu per mille custodie entro a' più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui ^ portasti. 

Colei Sofronia, Olindo egli s' appella, 
D' una cittade entrambi "i e d' una fede. 
Ei che modesto è sa, com' essa è bella, 
Brama ' assai, poco spera, e nulla chiede ; 
Pf è sa scoprìfsi, o non aràisce : ed ella 
O lo sprezza, o nói vede, o non s' avvede. 
Cosi fin ora il mìsero ha s^rito 
O non visto, o mal noto, o mal gradito. 

XVII. 

h ode* r annunzio intanto, e che s' appresta 
' ' ìserabile strage al popol loro. 
A lei, che generosa é quanto onesta. 
Viene in pensier come salvar costwo : 


* Appaja da apparire^ cioè, degna d* esser guardata 
e ammirata. ™ or cieco, con la benda sugli occhj, 
or Argo con cent' occhj (Vedi la favola d* Argo). 
" veli, copri di benda. ** giri, rivolgi. ' altrui^ cioè, 
del giovinetto Olindo, della seguente stanza* 

^ Entrattìòi, ambedue. '' brama assai, desidera 
molto, * s^ ode da udire : si sparge la voce. 
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Move fortezza il gran j^nsier, 1' arresta 
Poi la vergogna * ^'*1 virginal decòro : 
Vince fortezza- 1 anzi s' accorda, e face * 
Sé vergognosa^ e la tergogna audace. 

XVfli^ , 
La vergine tra 4 tolgo usci «oletta,^ 
Non copri sue bellezze, e non V espose : 
Raccolse gli occhj, andò nelvel ristretta, 
Con ischi ve'" mamere e generose. ' 
Non sai ben dir, s' adorna o se negletta. 
Se caso od astemi bel volto compose : ' 

Di natura, d* amor, de' cieli runici 
Le negligenze sue sono artiRcì. "^ 

XIX. 

Mirata da ciascun passa, e non mira 
L' altera ^ donna, e innanzi al re sen viene : 
Né perchè irato il veggia, ' il pie ritira, 
Ma il fiero aspetto intrepida sostiene. 
" Vengo, signor, gli- disse (e intanto V ira 
" Prego sospenda, e '1 tuo popolo aftrene) * 
*' Vengo a scoprirti, e vengo a darti preso 
<< Quel reo che cerchi, onde ** sei tanto offeso." 


• Vergognay pudore, verecondia. ' face per fa ; 
cioè, unice iosieme il pudore e V audacia. 

^ Ischive per schive f modeste» ^.artifìci per 
ariificjt cioè, sono V opera dt* cieli amicip del cielo 
di lei favorito. 

^ Aitera per altiera^ disdegnosa. ' veggia» veda. 
* a f rene per affreni^ raffreni, ritenga. ^ onde, da 
cui. 
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XX. 

Ali* onesta l^danza, ali' improTriso. 
Folgorar di bellezze altere ^ e sante» 
Quasi confuso il re, quasi conquiso ^ 
Frenò lo sdegno, e pl^ò il fìer sembiante. 
S* egli ^ era d' alma, 'o se costei di riso 
Severa manco» ei diyeniane amante : 
Ma ritrosa* beltà ritroso core 
Non prende ; e sono i vezzi ^ esca d' amore* 

XXL 

Fa stupor, fu vaghezza, * e fa diletto, 
S' amor non fu» che mosse il cor villano. 
** Narra (ei le dice) il tutto : ecco io commetto^ 
*« Che non s' offenda il popol tuo Cristiano.'* 
Ed ella : <M1 reo si trova al tuo cospetto r 
" Opra è il furto, signor, di questa mano : 
*' Io 1' Ì9ima^ne tolsi : io son colei 
<^ Che tu riperchi ; e me pimir tu dei.'" 

XXII. 

Cosi al publico fato il capo altero 
Offerse, e '1 volse * in sé sola raccorre. 
Magnanima menzogna» or quando è il vero 
Si bello, che si possa a te preporre ? 


P Alterepqiìì per eccelsCf nobili. ^ conquiso^ vinto» 
abbattuto. ^ s^ egli era d'alma, di cuor manco se» 
vero, meno feroce, ed ella meno severa d* aspetto. 
* ritrosa, rigida» austera. ' i vezzi, le maniere dolci 
e affabili son quelle che fanno innamorare— e^cj» 
alimento* 

• Va^hezxat piacere* * eofnmetto, comando. * 4ei 
per devtp da dovere. 

^Foiie per volle* 


CANTO II. 53 

Riman sospeso, e non sì tosto il fero 
Tiranno all' ira, come snol, trascorre;^ 
Poi la richiede : ** Io vno' che tu mi scopra 
" Chi die consiglio, e chi fu insieme ali* opia." 

XXIIL 
*^ Non Toln far della mìa gloria altrui 
" Neppur * minima parte (ella gli dice :) 
'* Sol di me stessa io consaperol'" fui, 
" Sol consigliera e sola esecutnccV 
<< Dunque in te sola (ripigliò colui) 
" Caderà l' ira mia vendicatrice." 
Disse ella : *^ È giusto : esser a me conTÌene, 
^' Se fui sola all' onor, sola alle pene." 

XXIV. 
Qui comincia il timnno a risdegnarsi : 
Poi le dimanda : ** Ov' h» V imago ascosa ?'* 
^ Non la nascósi, (a lui risponde) io V arsi ; 
'* £ r arderla stimai kudahii cosa. 
*^ Cosi almen non potrà più vfo^rsi 
'^ Per man de* miscredenti ii^uriosa : 
'* Signore, o chiedi il furto, o *1 ladro chiedi ; 
*^ Quel non vedrai in etemo, e questo il vedi*. 

XXV. 
^* Benché né furto è il mio, né ladra io sono ; 
*' Giusto è rìtor "^ ciò eh' a gran torto è tolto." 
Or questo udendo, in minaccevol suono 
Freme il tiranno, e '1 fren del? ira è sciolto. 

^ frascorref si lascia andare, o trasportar dall' ira. 

^ Neppur nò pure, né aaclie. ^ consapevole^ coo- 

scia, complice* ° riiorp ritorre, ritogliere, riprendere. 
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Non sperì ^ più di ritrovar, perdono, 
Cor pndico, alta mente, o nobil volto : 
E indamo "* Amor contia lo sdegno cmdo 
Di sua vaga bellezza a lei fa senio. 

XXVI. 
Presa è la bella! donna; e incrudelito' ■ 
li re la danna ^ entro un ineendìo a morte. 
Già '1 velo e '1 esisto manto è a lei rapito ; 
Strìngon le molli braccia- aspre ritorte. ^ 
Ella si tace, e in lei non sbigottito, ' 
Afa pur commosso alquanto è '1 petto forte ; 
E smarrisce ' il bel volto in un colore, ■ 
Che non è paUideaza» ma candore.. 

xxvu. 

Divulgassi il grim caso, e quivi tratto ^ 
Già il pop<^ s* era : Olindo anco v' aocofse. 
Dubbia era la persona, e certo il.fatto : 
Venia che fosse.la suA donna in forse. ^ 
Come la bella |HPÌgiomera in atto 
Non pur di rea» ma di dannata ^ ^ scòrae ; 
Com^ i ministri al duro ufficio intènti 
Vide,, precipitoso firtò le genti. 


'^ Non sperip ecc. Son parole, queste del Poeta. 
° E indarno^ e in vano Amore a lei Ja scudo, la di- 
fende con lo scpdo di spe bellezze contro lo sdegno 
del crudel tiranno. 

' Diinn^i, condanna. ^ nVor/«» legami, corde, ^sit» 
gottitOf atterrito, abbattuto* * smarrisce» à eanobia. 

^ Tratto, radunato, ^iyemtffnyorfc;, veniva egli col 
dubbio. * dannata, in atto di esser condannataa morte. 
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XXVHI. 

Al re gridò : ^^ Non è,^ non è già rea 
" Costei del furto, e per follia sen vanta : 
<' Non pensò, non ardi, né far potea 
" Donna sola e inesperta opra cotanta. ** 
<^ Come ingannò i custodi, e della Dea 
" Con qual arti involò V immagin santa ? 
" Se '1 fece, il narri. Jo V ho, signor, furata," : 
lAhi tanto amò la non amante amata! '^. 

XXIX. 

^gg^unse poscia : *' Io là, donde riceve 
«* L' alta vostra Meschita e V aura^ e *1 die, 
<' Di notte ascesi, e trapassai per breve 
<< Foro, ' tentando inaccessibil vie. 
" A me r onor, la morte a me si deve : 
" Non usurpi costei le pene mie : 
" Mie son quelle catene, e per me questa 
" Fiamma s' accende, e '1 rogo * a me s' appresta.'^ 

XXX. 

Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occhj di pietade in lui rimira. 
" A che ne vieni, o misero innocente ? 
*^ Qual consiglio o furor ti guida o tira ? 
*^ Non son io dunque senza te possente 
** A sostener ciò che d^ un uom può V ira ? 
I ■■ -■ - I " ■ lii ■ t» ■■■■Il I . .. ■ III I ...-■..- . ' . 

" Cotanta, si grande, al (li là 4el]e sue forze* 

* La non amante amata, QÌoè, Bofroniada lui amata 

senza esser da lei corrisposto in amore. 
Aurop aria, dieper </ì, cioè, la luce. * 6reve foro 

picciola apertura. * rtfgOf catasta di legiie. 
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*^ Ho petto anch' io eh' ad una morte crede 
^< Di bastar solo^ e compagnia non chiede." 

XXXI. 

Cosi parla all' amante ; e noi dispone 
Si, eh' egli Bi disdica, o pensier mute. 
Oh spettacolo grande, ove a tenzone * 
Sono amore e magnanima virtute ! 
Ore la morte al yincitor si pone 
In premio, e '1 mal '' del vinto è la salute. 
Ma più s' irrita il re, qùant' ella ed esso 
È più costante in incolpar sé stesso. 

XXXII. 

Fargli che vilipeso egli ne resti, 
fi che 'n disprezzo suo sprezzin le pene. 
*^ Credasi ^(dice) ad ambo, ^ e quella e questi 
^^ Vinca, e la palma ^ sia qual si conviene." 
f ndi accenna ^ ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzon di lor catene, 
. Sono ambo stretti al palo stesso, e vólto * 
È il tergo ^ al tergo, e '1 volto ascoso al volto. 

XXXIII. 

Composto é lor d' intomo il rogo ornai, 
£ già le fiamme il mantice ^ y' incita; 


* A tenzoncp in contesa, in contrasto. ^ il male, la 
pena. 

^ Amòop ambedue. * palmùf vittoria. ^ accenna, 
ordina — sergeniù miniitri. * volto pronunziato con 
aperto, eia volgere, rivolgere. ' tergp, dorso-— » 
^oHp* il viso, e si pronunzia con o stretto o chiuso. 

' Mantice p soffietto. 
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Quando il fenciuUo in dolorosi lai** 
Promppe, e disse a lei cV è seco unita : 
** Qiaesto dunqne è quel laccio ond* io sperai 
** Teco accoppiarmi in compagnia di ìita ? 
*' Questo è quel foco eh* io credea che i coiì 
** Ne dovesse infiammar d* copiali aidori t 

XXXIV, 

<' Altre fiamme, altri nodi amor promise ; 

Altri ce n* apparecchia iniqua sorte. 

Troppo, ahi ben troppo! ella ^à noi divìse, 
** Ma duramente or ne congiunse in morte. 
*' Piacemi almen, poiché in si strane cniise 
" Morir pur M, del rogo esser consorte, 
" Se del letto non fai : duolmi il tuo fato, 
** Il mio non già, poi eh* io ti moro allato. ' 

XXXV. 

<< Ed oh mia morte avventurosa appieno, 
** Oh fortunati miei dolci martiri, 
^* S* impetrerò che giunto seno a seno 
*< L* amma mia nella tua bocca io spiri : 
** Evenendo tu meco a un tempo meno, 
*' In me fuor mandi gli ultimi sospiii.^ 
Cosi dice piangendo : ella il ripigha 
Soavemente, e in tai detti il consiglia Tji 

XXXVI. 

*' Amico, altri pensieri, altri lamenti 

Per più alta cagione il tempo chiede: 


4i 


^ Lau lamenti, voce usata -soltanto al plurale. 
AUaUf a lato, a canto, al tuo fianco. 
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<< Che non pensi, a tue eolpe, enon ramnM|Qti.' 
*' Qual I>ÌQ prometta ai buoni ampia mercede i 
** Soffri in suo nome» e fian.^ dolci i tormenti^ < 
*< £ lieto aspira alla superna sede : 
" Mira il Ciel com' è bello, e mira il Sole, 
" Ck' a sé par die n' iuTÌti e ne console.*' * 

XXXVII. 

Qui il volgo de' Pagani il pianto estolle :• 
Piange il Fedel, m^ in voci assai più basse. 
Un non so che d* inusitato e molle "^ 
Par che nel duro petto al re trapasse. 
Ei presentilo, e si sdegnò ; né Yolie 
Piegarsi, e gli occhj torse, ° e si ritrasse. 
Tu sola il duol CQmun non accompagni, 
Sofronia, e pianta da ciascun non piagni. 

XXXVIII. 

Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero 
(Che tal parca) d' alta sembianza e degna ; 
E mostra d' arme e d' abito straniero, "" 
Che di lontan peregrinando yegna. ^ 
La tigre che su V elmo ha per cimiero^ 
Tutti gli occhj a sé trae, '^ famosa insegna ; 
Insegna usata da Clorinda in guerra : 
Onde la ci^on lei, né il creder erra. 


^ FianOf per saraono. * ne console^per ci consolù 
^ Molhf compassionevole, nffettaoso. -^ torse da 

torcere^ rivolse altrove gli occhj. * 
• Straniero^ forestiero ali* arme e al vestire. •* vegna 

per vengap peregrinandopyìsig^ìwado dì lontan paese; 

^ trae^ da trarre per attrarre. 
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XXXIX. 

Costei gV ingegni ^ femminili e glj nsi 
Tutti sprezzò sin dal]* età' più acerba : > 
Ai lavori d' Aracne, ' ali* ago, ai fusi 
Inchinar non degnò la man superba ; 
Fuggi gli abiti molli» ' e i lochi chiusi. 
Che ne* campi onestate anco si serba : 
Armò d' orgoglio il volto, e si compiacque 
Rigido farlo ; e pur rigido piacque. 

Tenera ancor con pargoletta' destra 
Strinse" e lento d* un corridore il morso : 
Trattò r asta e la spada, ed in palestra ' 
Indurò i membri, ed allenógli ^ al corso : 
Poscia o per via montana o per silvestra 
L' orme segui di fier leone e d* orso : 
^egvà le guerre ; e in esse, e fra le selve * 
Fera ' agli uomini parve, uomo alle belve. 

XU. 

Viene or costei dalle contrade Perse, 
Perchè éì Cristiani a suo poter resista : 


p Ingegni f occupazioni, impieghi. ** acerha^ te- 
nera. ' Ai lavori d^ Aracne, cioè, a tessere^ _&r Ifi 
tela. * tnoliit effemminatì. 

' Pargoletta destra, tenera mano. ^ MrinsCt ecc. 
si esercitò a meiieggiare un cavallo, "^ palestrop Icita. 
' al/encglif gli fortificò. ■ Ftra agli uomini per U 
sua fierezza, e fra le selve parve uoim alle àeivet 
(fiere) pel suo valore e gagliardia. 


A 
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Bench' altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge, e V onda di lor sangue ha mista* 
Or quinci in arrìyando a lei s* offerse 
1/ apparato di morte a prima vista. 
Pi mirar vaga, ^ e di saper qnal fallo 
Condanni i rei, sospinge oltre il cavallo. 

XLII. 
Cedon le turbe : e i duo legati insieme 
£Qa si ferma a rìg^uardar da presso : 
'Mira che l' una tace, e V altro gem^, 
,£ più vigor mostra il men forte sesso. 
Tianger lui vede in guisa d' uom cui preme 
Pietà, non doglia, o duol non di sé stesso; 
B tacer lei, con gli occhj al del si fisa. 
Oh' anzi ^ '1 morir par di quaggiù divisa. 

XLIII. 
Clorinda intenerissi, e si condolse 
D' ambedue loro, e lacrimonne alquanto. 
Pur «aggior sente il duol per chi non duolse, 
,Più la move il silenzio,' e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella si volse *^ 
Ad un uom che canuto ^ avea da canto : 
^ t)eh, dimmi chi son questi, ed al martoro 
** Qual gli conduce o sorte o colpa loro ?" 


* Vagap curiosa, desiderosa. 

^Anzi, prima di morire pare divisa di quaggiù^ di 

lesto mondo, cioè, morta. 


—"■--» I — — — — — — - " ^' 

questo mondo, cioè, morta. 


lesto moDdo, cioè, morta. , ^ 

^ Voke da volgere^ f eanutOf dì capelli bianchi. 


vecchio. 
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XLIV. 
Cosi pie^ollo : e da colui risposto 
Brere, ma pieno ^ alle amando fue. 
Stupissi adendo, e immaginò ben tosto 
Ch' egualmente innocenti eran que* dae. 
Già di vietar ' lor morte ha in sé proposto, 
Quanto potranno ' i pregbi o V arme sue. 
Pronta accorre alla fiamma, e fa rìtrarla. 
Che già s' appressa ; ed ai ministri parla : 

<< Alcun non sia di voi che 'n questo duro 
** Ufficio oltra seguire abbia baldanza, ^ 
" Fin eh' io non parli al re : ben ▼' assicuro 
« Ch' ei non v' accuserà di tal tardanza." 
Ubbidirò i sergenti, e mossi furo 
Da quella grande sua regal sembianza. 
Poi Terso il re 'si mosse, e lui tra via 
Ella trovò che 'ncontra lei venia.' 

XLVl. 
f *< Io son Clorinda (disse) ; hai forse intesa 
,*^ Talor nomarmi; e qui, signor, ne vegno^^ 
" Per ritrovarmi tecò alla difesa 
*< Della fede comune, e del tuo regno : 
Son pronta, imponi pure,* ad ogni impresa: 
L' alte non temo, e V umili non sdegno. 




* Pieno per pien^menief con soddisfa zioue—^^ 
per/«. ' wWar^, impedire. * guanto potrà nnot ecc. 
con tutta la forza delle sue preghiere o delle armi. 

^ Baldanza^ ardire. ^ venta per veniva. 

^ V^g^o per vengOf da venire» * pure, particella 
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** Voglimì " in campo aperto» oppur tra *1 chiuso 
<* Delle mura impiegar, nulla ricuso," 

XLVII. 

Tacque: e rispose il re : ^^ Qual sì disgiunta 
** Tem, è dalP Asia, o dal cammin del Sole, 
^^ Vemne gloriosa, ove non giunta 
<< Sia la tua fama, e V onor tuo non vole ; * 
<< Or che s' è la tua spada a me congiunta, 
" D* ogni timor m' affidi^ e mi console. 
^* Non, 8* esercito grande unito insieme 
^^ Fosse in mio scampo, avrei più certa i^me. 

XLYIII. 

** Già già mi par eh' a giunger qui Goffredo 
<^ Oltra il dover indugi. Or tu dimandi 
*^ Ch^ impieghi io te ; sol di te degne credo 
*^ L' imprese malagevoli e le grandi. 
** Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
*^ Lo scettro ; e legge sia quel che comandi.^* 
Cosi parlava. Ella rendea cortese 
Grazie per lodi; indi il parlar riprese : 

XLIX. 

** Nova cosa parer dovrà per certo 
** Che preceda a' servigi il guiderdone ; ^ 


riempitiva che aggiunse forza ali* espressione, 
simile al quidem dei Latini, come se volesse dire: 
Ordina a tuo piacere, "* vogiimi, o che tu mi voglia 
impiegare, ecc. 

" Fole per voli, da volare, ^ajfidi^ assicuri. 

<* Guiderdone^ ricompensa. ' 


<c 

<{ 
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*^ Ma tua bontà m' affida. Io vuò cbe *n m«rtA** 
** Del futuro servir que' rei mi done. 
" In don li chieggio; ' e pur, se '1 fallo i incera, 
<< Crii danna inclementlssima ragione : . _ 

** Ma taccio questo, e taccio i segni espressi ' 
" Ond' argomento* T. innocenza in essi : 

L. 
E dirò sol, eh' ò qui comun sentenza 

Che i Cristiani togliessero V imago ; 

Ma discbrd' io da voi ; né però senza 

Alta ragion del mio parer m' appago. * 
" Fu delle nostre leggi irriverenza /. . . 

Queir opra far, <?he^ persuase '1 mago : 
** Che non convien ne' nostri tempj a nui "^ 
** GÌ' ìdoli avere, e men gì' idoli adtnii^ 

LL 
Dunque suso^ a Macon recar mi giova* 

Il miracol dell' opra: ed ei la fece 
*^ Per dimostrar che i tempi suoi con nova 
*^ Religio;! contaminar non lece. 


'I In mertO', in ricompensa, ^chieggio per chiedo-^ 
t pur, ecc. ed anche concesso che sia dubbioso il 
lor delitto, gli dannap ecc. son essi con damnati con 
troppa seweritèif* argomento, inferisco, conghietturo. 

' Af* appago,'Cìoè, seguito la mia opinione. * che 
il mago f Ismeno, vi persuade a fare. * nui per noi, 
per la rima. 

7 Suso, su nel cielo. ' mi giova, mi piace ; cioè, 
credo cosa utile e giusta di recare, attribuire a Ma^ 
metto quesV opra miracolosa. 
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^ Faccia Ismeno incantando ogni sua prova, 
*^ Egli» a cui le malie * 8on d* anni in vece : 
' ^* liattiamo il ferro pur noi cavalieri ; 
** Quest* arte è nostra, e 'n questa sol si sperì.*' 

UI. 

Tacque ciò detto : e '1 re, bencfa^ a pietade 
L' irato cor difficilmente pieghi. 
Por compiacer la volle : e '1 persuade 
Ragione, e ^1 move autorità di preghi* 
** Abbian vita (rispose) e libertade ; 
** E nulla a tanto intercessor si neghi. 
** Siasi questa o giustizia, owef ^ perdono, 
« Innocenti gli assolvo, e rei gli dono.^* 

UH. 

Cosi furon Sciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d' Olindo il fato, 
Ch* atto** potè mostrar, che ^n generoso 
Petto alfine ha d* amore amor destato. 
Va dal rogo alle nozze, ed è già sposo 
Fatto di reo, non pur d^ amante amato. 
Volse ^ con lei morire ; ella non schiva. 
Poi che seco non muor, che seco viva. 


' ^ Malie, incantesimi. * ovver, o vero, o pure. 

^ eh* atto, ecc. il quale Olindo pott mostrare att-o^ 
cioè, fare tale azione amorosa verso Sofronia, che 
t;on amore riuscì finalmente a destare dell* amore 
nel generoso petto di lei. ^ volse per volkp da voUrt z 
:/uva9 ricuse^ cioè» non ha difficoltà. 
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LIV. 

Ma il sospettoso re stimò perìglio 
Tanta rirtù congiunta aver vicina ; 
Onde, com' eg^ Tolse, ambo in esìglio 
Oltre ai termini andar* di Palestina. 
£i pur, seguendo il suo crudel consiglio, 
Bandisce altrì Fedeli, altri confina. 
Oh come lascian mesti i pargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti ! 

LV. 

Dura dÌ¥Ìsion ! scaccia sol quelH 
Di forte corpo, e di feroce ingegno ; 
Ma '1 mansueto sesso^ e gli anm imbelli * 
Seco ritien si come ostaggi in pegno. 
Molti n' andàro errando : altrì rubelli 
Fersi ; ' e più che '1 timor, potè lo sdegno. 
Questi unirsi ^ co' Franchi, e gV incontrato 
Appunto il di che in Emaus entraro. 

LVI. 

Emaus è città, cui brere strada 
Dalla regal Gerusalem disgiunge ; 
Ed uom che lento a suo diporto < vada, 
Se parte mattutino, ^ a nona giunge. 
Oh quanto intender questo ai Frandii aggrada ! 
Oh quanto più il desio gli affretta e punge ! 

^ Gii anni imbellii cioè, i fanciulli ^ ferii per 
feronsii si fecero, divennero, ^unirsi, unironsi. 

> A suo diporto, per passatempo. ^ mattutino, cioè* 
verso le nove della mattina, giunge a nona, arriva 
verso mezzodì. 


\ 
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Ma perch' oltre il meriggio il Sol già scende, 
Qm fa spi^^re il Capitan le tende. 

LVII. 

L' avean già tese ; ^ e poco era remota 
L' almia ^ luce del Sol daU' oceano ; 
Quando ine gran Baioni in Teste ignota 
Venir son visti, e 'n portamento estrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota 
Che vengan come amici al Capitano. 
Del gran re dell* Egitto eran messaggi^ 
E molti intomo hanno scudieri e paggi. 

LVIIL 

Alete è r un, che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe ^ è sorto ; 
Ma r innalzaro ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto, ^ 
Pieghevoli costumi, e vario ° ing^^o 
Al finger pronto, all' ingannare accorto; 
' Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
. Novi, che sono accuse, e pajon lodi. 

LIX. 

V altro è il Circasso Argante, uom che straniero 
Sen venne alla regal corte d' Egitto ; 
Mn de' satrapi fatto è dell' impero, 
£ in sómmi gradi alla milizia ascritto : ) 

» Tese da fendere^ spiegare. ^ aimap feconda, pro- 
duttrice. 

* Tra le brutture^ ecc. tra la feccia del popolaccio— 
sorto assorgere, innalzare. ^ scorto f sagace^ ast u to. 
■ rtfno, volubile, instabile* " ^ 
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Impme&te» ìn^liorabil, fero, 
Neir arme infaticabile ed invitto, 
{D* ogni IHo sprezzatore, e che ripone 
{Nella spada sua legge e sua ragione. , 

LX. 

€hieseri|nestiudleB»i» ed al cospetto . 
Del famoso Goffredo ammeesi entraro : 
£ in umil segg^, e in im vestire sehietto 
Fra' suoi duci sedendo il ritrovala. 
Ma verace valor» benché n^letto» 
È di sé stesso a sé fregio"^ assai chiavo* 
Piociol segno d' onor gli fece Aq;ante, 
In gqisa pur d' ne» grande» e non curantCf 

LXI. 

Ma la.destra si poee Alete al seno/ ' ** 

£ chinò il capo, e piegò a terra i lumi, 
£ r onorò con ogni modo appieno 
Che di sua gente portino i costumi. . 
C<Hninciò poscia, e di sua bocca usciéno " 
Più che ijokel ^ dolci 4' eloquenza i fiqw* 
£ perche i Franchi han già il sermone ^ appreso^ 
DeUa Soria, fu ciò ch'ei disse inteso. 

LXIL 

<^ O degnosol»' cui d' ubbidire iff degni » ' 
*^ Questa adunanza di famosi eroi, 

■ — — ^i^i— »«■ ■■! ■ Il I 11 I ■ Il II ■■ I III !■ ■ I I I I l| H I II ■ ■ 

^ E fregio a se, ecc. riluce del suo proprio splen- 
dore, senza bisógno di altri ornamenti. 

" Uscieno per uscivano. ^ mei, miele. * Mn^idnc, 
linguaggio. 

' O degno sol, ecc. O tu solo meritevole a cui 
questa adunanza di famosi eroi si degni or d* ubbi- 
dire. 
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*' Che per i* addietro ancor le palme e ì ngai 
^* Da te conobbe, ' e dai consigli tuoi ; 
«« Il nome tuo, éhe non liman tra i segni' 
** D* Alcide, ornai rìsnona anco fra noi: 
** E la fama, d' Egitto in ogni parte, 
** Del tuo mlor cbiare nordle ba spigrte : " 

LXIII. 

<< Né v'è fra tanti alcun cbe non le ascolte , 
** Com' egli suol le meraviglie estreme; 
*< Ma dal mio re con istupore accolte 
** Sono non sol, ma con mletto insieme : 
** E 8* appaga in narrarle anco più volte, 
<« Amando in té ciò eh* altri invidia e teme : 
*^ Ama il valore, e volontario elegge 
** Teco unirsi d' amor,^ se non £ legge. 

LXIV. 

** Da si bella cagion dunque sospinto, 
*< L' amicìzia e la pace a te richiede : 
** E '1 mezzo onde 1' un resti alP altro avvìnto, 
<* Sia la virtù, s* esser non può la Fede, 
** Ma perchè inteso avea che t' eri accinto 
** Per iscacoiar 1' amico suo di sede, 
<< Volse, pria eh* altro male indi seguisse, 

Ch' a te la mente sua per noi s' aprisse. 


€€ 


* Conobbe f riconobbe dovere a te. ' i segni d* AU 
cidef le colonne d* Ercole, og^ Gibilterra ^sparte, 
sparse in ogni parte d' Egitto, da spargere, 

' !>' amor, con legami d* amistà — di legge^ di 
fede, di religione. 


ce 
«e 
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LXV. 

£ la sua mente è tal : che s* appagarti ^ 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo» 
" Né Giudea molestar, né V altre parti 
" Che ricopre il faror' del regnò suo; 
** £i promette all' incontro assicurarti 
" Il non hen fermo Stato : e se toì duo 
*^ Sarete uniti, or quando i Turchi e i Persi 
** Potranno unqua* sperar di riayersi ? 

LXVI. 
" Signor, gran cose in piceiol tempo hai fatte» 
" Che lunga età porre in obhlio non puote : 
*^ Eserciti, città, vinti e disfatte, 
" Superati disagi e strade ignote ; 
*^ Si eh' al grido o smarrite o stupefatte 
** Son le Provincie intomo e le remote: 
*' £ sebhen acquistar puoi novi imperi, 
*^ Acquistar nova gloria indamo sperì, 

LXVII. 
^* Giunta è tua glorìa al sommo ; e per V innanzi 
" Fuggir le dubbie guerre a te conviene; 
" Ch' ove tu vinca, sol di Stato avanzi, 
" Né tua glorìa maggior quinci diviene ; 
Ma r imperìo acquistato e preso dianzi, 
E r onor perdi, se *l contrario avViene. 


ce 
ce 


^ Appagarti^ restar contento di quanto hai fatto 
tuo, cioè, ti sei impadronito, di quello che hai con- 
quistato, luot non sta qui per tu, né mai in tal 
modo da* Poeti adoperato. * Che ricopre^ ecc. che 
sono sotto la protezione. * unqua^ ntaì— riava^ff ^ 
rimettersi» 
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** Ben gioco ^ è di fortuna, fiudace e stolto 
<< Por ^ coi^tra il poeo eincerto^ il certo e *i motto* 

UCVIIL 

<< Ma il consiglio ^ di tal, cui forse peàa 
** Cb* altri gli acquistai a lungo andar conserve ; 
<< E r aver sempre vinto in ogni impesa ; 
$« E quella voglia naturai che ferve, 
<< E sempre è {avi ne' cor pi^ grandi accesa 
« D' aver bigetti tributarie e serve, ; • 

" Faran per avventura a te. la pace 
« Fiiggir, pia che la guerra altri non face : 

LXÌX 

<< T esorteranno a seguitar la strada 
" Che t' è dal fato largamente aperta ; 
^ A non depor questa famosa spada, 
«* Al cui valore ogni vittoria è certa» 
<< Sin che la legge di Macon non cada, 
** Sin che 1' Asia per te n(m sia deserta. 


^ Ben gioco, ecc, è cosa audace ed imprudente di* 
pendere dal cupriccio della fortuna. * por per porre, 
mctttere, scommettere. 

^ Ma ilcmsiglio di tal (di qualcuno geloso della 
tua grandezza) a cui forse pesa (rinciesce, dispiace) 
che altri (altro uomo) conservi lungo ténipp ) e con- 
quiste fótte: E T aver i\ì sempre vinto in igni im- 
presa : E quel desiderio naturale che ferve (che 
arde) e sempre s* infiamma più ne* cuori più grandi» 
cioè, di aver le genti (le nazioni) tributarie e sog- 
gette ; tali ragioni ti faranno forse fuggir la pace* 
più che altri (altro uomo) non face (fa) la guerra^ 
cioè, non fugge la guerra. 
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*^ Dolci coge. ad udire» e doki inganni, 
'< Ond' escon poi sovente estremi danni. 

LXX. 
*^ Ma 8* animosità gli occhj non benda, 
'^ Né il lume oscura in te della ragione^ ■ 
*' Scorgerai, eh' ove tu la guerra prenda, 
^ Hai di temer, non di sperar cagione : 
" Che fMtuna quaggiù ' varia a vicenda, 
^* Mandandoci venture or triste or buone: 
<< Ed a' voli troppo alti e repentini 
*' Sogliono i precipizi esser vicini. 

LXXI. 
" Dimmi, s"* a' danni tuoi 1' E^tto move,'. 
** D' oro e ^' arme potente e di consigtio ; 
'< E s' avvien che la guerra anco rinnove 
" Il Perso e '1 Turco, e di Cassano ^ il figlio : 
*' Quai forze opporre a si gran furia, o dove 
" Ritrovar potrai scampo al tuo periglio ? 
" V affida ^ forse ii re malvagio Greco, 
'< Il qual dai sacfi patti * unito è teco ? 

LXXIL 
|{ ** La fede Greca a chi non è palese ? ^ • 
'' Tu da un sol tradimento ogni altro impara ; 


^ Quaggiù^ in questo moodo-^a viceadaf alternai 
tamente. 

^ Movct cioè, si arma, > Cassano figlio del re 
d* Antiochia. * T^ affida^ confidi forse. *.pfl/^2j con- 
dì zioni-*--9£(cri, perché 1* imperator Greco avea con 
giuramenti promesso di soccorrer Gt>firedo. 

^ Palese^ manifesta. 
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ce 

ce 

44 


Anzi da mille, penehi mille ha tese ^ 
Insidie, a voi la gente infida, ayara. 
Dunque chi dianzi il passo a voi contese» 
Per voi la vita esporre or si prepara ? 
Chi le vie, che comuni a tutti sono, 
Negò, del proprio sangue or farà dono ? 

LXXIIL 
*^ Ma forse hai tu riposta ogni tua speme 
In queste squadre ond' ora cinto !^ siedi : 
Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 
Di vincere anco agevolmente credi ? 
Sehben son le tue schiere or molto sceme* 
Tm le guerre e i disagi ; e tu tei vedi : 
Sebben novo nemico a te s* accresce, 
E co* Persi e co* Turchi Egizj mesce* ^ 

LXXIV. 
^* Or quando pur estimi esser fatale ^ 
Che vincer non ti possa il ferro mai r 
Siati concesso ; e siati appunto* tale 
Il decreto del ciel, qual tu tei fai : 
Vinceratti la fame : a questo male 
Che rifugio, per Dio, che schermo ^ avrai ? 
Vibra ' centra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fingi. 


' Tese da tendere^ preparare — Insidie^ tradimenti. 

"* Cinto, circondato. ^ sceme^ diminuite* <* mesce, 
mescola, unisce gli Egizj ai Persi ed ai Turchi. 

9 Fatale^ cioè, ti sta promesso dal destino. i scker* 
mOf difesa. '' Viòra^ scaglia, tira. 
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LXXV. 

<< Ogni campo d' intorno arso e distrutto 
<* Ha la provida man degli abitanti, 
" E in chiuse mura, e in alte torri il frutto 
" Riposto al tuo venir pii giorni iìinantì* 
** Tu, eh* ardito sin qui ti sei condutto, 
** Onde speri nutrir cavalli e fanti ? 
'< Dirai : 1' armata in mar cura ne prende: 
** Dai Tenti dunque il viver tuo dipende ? 

LXXVI. 

" Comanda forse tua fortuna ai venti, 
** £ gli avvince a sua voglia, e gli dislega? 
'^ n mar, eh* ai preghi è sordo ed ai lamenti, 
*' Te solo udendo, ti tuo voler si piega ? 
** non potranno pur le nostre genti, 
'^ £ le Perse e le Turche unite in lega 
*^ Coei potente armata in un * raccorre, 
^* Ch' a questi legìii *■ tuoi si possa opporre ? 

LXXVII. 

*< Doppia vittoria a te, signor. Insogna, 
" S* hai dell' impresa a riportar V onore. 
" Una perdita sola alta vergogna 
« Può cagionarti, e danno anco maggiore ; 
" Ch' ove ^ la nostri^ armata in rotta pogna 
'< La tua, qui poi di fame il campo more: 


"•^" 


' In un, insieme. ^ legni, navi, vascelli. 

* Ch* ov'Cf ecc. perche se mai avviene che la no- 
stra af mata' rompa, disfaccia la tua— pogna o ponga 
da porre. 


porre, 
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*< E se tu sei perdente, indarno poi 
*^ Saraìì vittoriosi i legni tuoi. 

LXXVIII, 

<^ Ora, se in tale stato ancor rifiuti 
<< Col gr^n re dell' Egitto e pace e tregua; 
*< (Diasi ^ licenza al ver) 1' altre virtuti 
<< Questo consiglio tuo non bene adegua: ' 
<* Ma voglia il ciel che '1 tuo pensier si muti, 
<* S* a guerra è volto, e che '1 contrario segna ; 
*' Si che r Asia respiri ornai dai lutti, * 
** £ goda tu della vittoria i frutti. 

LXXIX, 

*< Né voi, ^ che del periglio e degli affanni, 
** E della gloria a lui isete '^ CQósorti, 
*< Il favor di fortuna or tanto inganni, ^ 
" Che nove guerre a provocar v' esorti ; 
*< Ma qual nocchier che dai marini inganni 
** Ridutti ° ha i legni ai desiati porti, 
** Raccor dovreste ornai le sparse vele, 
<< Né fidarvi di not'o al mar crudele." 

LXXX. 

Qui tacque Alete: e '1 suo parlar seguirò 
Con basso mormorar que' forti eroi; 


* Diasi f ecc. Mi si permetta di dir la verità. 
^ adeguCfiiìoèf non si accorda bene con le altre virtù 
e qualità. *dai lutti, dopo tante miserie. 

* Né voi, illustri Guerrieri. ** sete per siete — con- 
sorti, compagni. ^ or tanto inganni, non vi fkte 
incannar dal favor della fortuna a segno che, ecc. 
^ndutti, ridotti, ricondotti, ^raceorrcf perpiegarf. 


J 
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£ ben negli atti disdegnosi aprirò* 

Quanto ciascun quella proposta annoi. ' 

Il Capitan rivolse gli occhj in ffiro< 

Tre volte e quattro» e mirò in nronte i suoi, 

£ poi nel volto di colui gli affisse 

Ch' attendea la risposta, e cosi disse : 

LXXXI. 
" Messaggiér» dolcemente a noi sponestì '^ 
" Ora cortese or minacdoso invito. 
" Se '1 tuo re m'.ama» e loda i nostri gesti,* 
^* È sua mercede, '^ e m' è P amor gndito. 
*' A quella parte poi dove protesti 
^' La guerra a noi del Paganesmo unito, 
*' Risponderò» come da me si suole, 
" liberi sensi in semplici parole* 

LXXXIL 
*< Sappi che tanto abbiam finor sofferto 
" la mare e in terra, all' aria chiara e scura, 
\ " Solo acciocché ne ^ fosse il calle aperto 
" A quelle sacre e venerabil mura: 
'* Per acquistar appo ^ Dio grazia e merto, 
** Togliendo lor di servitù sì dura : 


^Aprirò per aprirono^ manifestarono, ^annoip da 
annojare, far dispiacere. * ingirop intorno intorno* 

^ Sponesti da sporre, esporre» cioè» or con lusin- 
ghe» ed or con minacce ci hai proposta V amicìzia 
del tuo re. 'ges/i» imprese» fatti gloriosi, "mer* 
eedct cortesia» grazia, cioè» gli son grato. 

* Ne per ci, a noi — calle f strada. *" appo appreiso. 

B 2 
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*^ Né mai grave ne fia" per fin si degno 
** Esporre onor mondano e vita e regno: 

Lxxxni. 

** Che non ambiziosi ° avari affetti 
" Ne spronaro all' itnpresa» e ne fùr guida : 
** Sgombri ^ il Padre del ciel dai nostri petti 
f* Peste si rea^ se in alcun pur s'^annida : "^ 
*^ Né soffila che V asperga e che V infetti 
** Di venen ' dolce che piacendo aneida: 
*^ Ma la sua man che i duri cor penetra'^ 
<< Soavemente, e gli ammollisce e spetra:^ 

LXXXIV. 

*^ Questa ha noi mossi, e questa h& noi conduttì» 
*^ Tratti d' ogni periglio e d* ogn' impaccio ; 
^' Questa fa piani i monti, e i fiumi asciutti ; 
<< L' ardor toglie alla state, al verno ' il ghiaccio ; 
*' Placa del mare i tempestosi flutti ; 
^^ Strìnge e rallenta" questa a* venti il laccio: 
** Quindi "^ son V alte mura aperte ed arse : 
<^ Quindi r armate schiere uccise e sparse : 


'^ Grave Ttefia^ ci sarà molesto e spiacevole. 

^ Che non ambiziosi^ ecc. poiché né ambizione né 
avarizia ci spronarono e ci furono di guida aW impre* 
sa di questa guerra, ^ sgombri, rimuova, tol^a. 
4 #* annida f dimora. ' veneno per veleno — ancida 
per uccida, ' spetra, intenerisce. 
.' ' Verno per inverno*'*^* stringe^ ecc. ritiene e aca» 
tena i venti. ' quindi^ con V aiuto di questa mano 
di Dio, ^ ^ ^ 
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LXXXV. 

<« Quindi r ardir, quindi la speme nasce; 
<< Non dalle frali nostre forze e stanche; 
" Non dall' armata, e non da quante pasee 
<< Genti la Grecia, e non dall* arme Franche. 
" Pur eh* ella mai non ci abbandoni e lascé, ' 
" Poco dobbiam curar eh' altri ci manche. 
<< Chi sa come difende e come fere, ' 
<' Soccorso ai suoi peligli altro non chere. ' 

LXXXVI. 

<< Ma quando di sua aita* ella ne prm 
<' Per gli error nostri, o per giudizj occult^, 
*^ Chi Sa di noi eh' esser sepolto schivi ^ 
<< Ov' i membri di Dio fur già sepulti ? 
" Noi morirem, né invidia avremo ai vivi: 
" Noi morirem, ma non morremo" inulti; 
<■ Né r Asia riderà di nostra sorte, 
<< Né pianta fia da noi la nostra morte. 

LXXXVII. 

" ìioa creder già che nm fuggiam la pace, 
<< Come guerra mortai si fugge e pavé ; ^ 
*< Che r amicizia del tuo re ne piace, 
" Né d* unirci con lui ne sarà grave : * 


« Lasce per iascip e manche per mancai* ^/ercp fe- 
risce, à^di ferire. ' chere^ domanda. 

*Aitat ajuto, soccorso, ^schivi^ eviti, sfugga. 
* morremo, moriremo, inultip non veodicafti. 

^ Si pavCf si teme, ^gravc, dispiacevole. 

« 3 
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^^ Ma s' al suo imperio*^ la Giudea soggiace, 
*' Tu *1 sai: perchè tal cura ei dunque n* hatre? 
" De* regni altrui V acquisto ei non ci rietì, 
** E regga in pace i suoi tranquilli e lieti/* 

LXXXVIIL 

Cosi rispose: e ^ pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse t 
Né '1 celò già ; ma con enfiate labbia^ 
Si trasse avanti al Capitano, e disse : 
*< Chi la pace non vuol, la guerra s' abbia ; 
** Che penuria B giammai non fu di risse: 
** E ben la pace ricusar tu mostri, 
" Se non t* acqueti^ ai primi detti nostri." 

LXXXIX, 

Indi* il suo manto per lo lembo prese, 
CurvoUo, e fenne un seno, e '1 seno sporto^ 
Cosi pur anco a ragionar riprese. 
Via più ^ che prima dispettoso e torto ; 
** O sprezzator delle più dubbie imprese, 
** E guerra e pace in questo sen f a^^orto ; 
^ Tua sia 1* elezione: or ti consiglia 
** Senz* altro indugio, e qual più vuoi ti piglia.'* 


* Ma «* al suo imptriof ecc. cioè, tu sai bene rhe 
la Giudea non è soggetta al loo dominio: perchè 
fC havCf ne ha egli tanto interesse? 

^ Labbia f labbra* < /^enurt^r, scarsezza-^i risse, 
di liti» contese. ^ f acqueti, ti sottometti, condì- 
scendi. 

^Indif prese la falda, 1* estrema parte del suo 
manto, curvellOf la rivoltò in su, e fenne un seno, 
nefeceunsipìe^, e sporto, e sporgendola, presen« 
tandola a Goffredo, ''via piv, anche più. 
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XC. 

L' atto fiero e '1 parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido« 
Ntm attendendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor duce Gofirido. 
Spiegò quel crudo il seno, e '1 manto òcosse ; ^ 
<' Ed a guerra mortai (disse) vi stido." 
£ *l disse in atto si feroce ed empio» 
Che parve aprir di Giano * il chiuso tempio. 

XCI. 
Parve eh' aprendo il seno, indi traessi 
Il furor pazzo e la discordia fera : 
£ che negli occhj orrihiU gli ardesse 
La gran face ^ d' Aletto e di Megera. 
Quel grande già, '^ che incontra il cielo eresse • 
L' alta moie d* error; forse tal era ; 
£ in cotal atto il rimirò Bahelle 

Alzar la fronte, e minacciar le stelle* 

xcn. 

Soggiunse allor Goffredo : " Or riportate 
** Al vostro re che venga e che s' affretti, 
*< Che la guerra accettiam che minacciate ; 
<< £ 8* ei non i^en, fra *1 Nilo suo n' aspetti,** 
Accommiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti. 

* Scosse da scuotere, * Giano ebbe un tempio in 
Roma le cui porte non si aprivano che in tempo di 
guerra 

" FacCf fìaccola, torcia. ° Quel grande. Allude 
& Nembrot che fabbricò la Torre di Babelle, qui 
chiamata alta moie d* errorlf per la confusion delle 
lingue. B 4 
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Ricchissimo ad Alete un elmo diede, 
Ch' a Nicea coBiquistò fra V altre prede. 

XCIIL 

Ebbe Argante una spada : e '1 fabbro egregio 
L' else P e '1 pomo k fé' gemmato e d' oro. 
Con magistero ^ tal, che perde il pregio ' 
Della ricca materia appo il lavoro. 
Poiché la tempra e la ricchessza e '1 fregio' 
Sottilmente da lui mirati foro» 
Disse Argante al Buglion : '< Vedrai ben tosto 
" Come da me il tue dono in oso è posto." 

XCIV. 

Indi tolto concedo, e da lui ditto ^ 
Al suo compagno: *< Or ce n* andremo omas, 
<' Io "" ver Gemsalem, tu verso Egitto : 
** Tu col Sol novo, ^ io co* notturni rei ; 
*^ Ch' uopo di mia presenza o di mio scritto 
*^ Esser non può colà dove tu vai : 
*^ Reca tu la risposta : io dilungarmi 
<< Quinci' non vuo'9 dove si trattan V armi.". 


f V else è quel ferro intorno ali* irnpugnatiMra della 
spada, che difende la mano, ^maeisttro^ m^ettrìa^ 
arte. ^ perde il pregio f ecc. cioè, che il lavoro, Parte 
con cui è travagliata, sorpassa la ricca materia della 
spada.^ * fregio^ ornamento* ^foro per/wrc, furono. 

" Bittoy cioè, dopo aver egli detto, » ver, verso. 

7 tu coi Solf ecc. tu allo spuntar del giorno, ed io 
coi raif raggi di questa notte. ' quinci, di qui» dove 
u trattan r armif dal teatro della guerra. 
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xcv. 

Cosi di messaggier fatto è nemico; 
Sia fretta' intempestiva o sia matura; 
La ragion delle genti» e V uso antico 
S' offenda o no» né '1 pensa egli né 'Ijcura. 
Senza risposta aver, ^ va per V amico 
Silenzio delle stelle all' alte mura» ^ 
D' indugio impaziente : ed a chi resta ^ 
Già non men la dimora anco è molesta. 

XCVL 

Era la notte, allor eh' alto riposo 
Han r onde e i venti, e parca muto il mondo. 
Gli animai lassi, e quei ^ che '1 mare ondoso, 
de' liquidi laghi albei^ il fondo» 
E chi si giace in tana» o inmaadra ascoM» 
£ i pinti ^ augelli nell' obblio profondo * 


' Siajretta^ ecc« Argante 8i dichiara nemico contro 
il diritto delle genti, e coùfietta. intempesthcf cioè, 
prima del tempo. E quindi è che gli Ambascìadoii 
Romani appo Livio, prendendo T armi cootra i Fran- 
cesi, furono stimati violatori della ragion dellegenti» 
perchè do?e?an prima ritornar al Senato, e rìspoitar 
ia risposta. ^ aver da Alete. ^ mura di Geruta- 
lemme. '^ a cài resta, ad Alete non riesce men» 
dispiacevole dover aspettare fino al giorno ae- 
gtiente. 

^ E qucif cioè, i pesci* Accusativo dì alberga, che 
vuol dire» contiene, * tanOf cava» covile di fiere— 
mandra, stalla di armenti e bestiami, spinti da 
pingercf cioè^ di più volort. ^profofUo^ alcune Edi- 
zioni \e%%oiko giocondo* 

s 5 
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Sotto il silenzio de* secreti orrori 
Sopfan ^ gli affanni» e raddolciano i c<Mr]. 

XCVIL 
Ma né 'i campo Fedel, né *1 Franco duca 
Si discioglie nel sonno^ o pur s' accheta ; ^ 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel ciel V allm aspettata e lieta» 
Perchè il caminin l(Mr mostri, e gli conduca 
Alla città eh' al gran passalo è meta ;^ 
Mir^do ad or ad or se raggio alcuno 
Spunti» ^ o rischiari della notte il hruno« 


*^ Sopian per sopivano, alleggerivano» acquetavano. 
' Metùf termine» scopo* ^spunti, comparisca» esca* 


riNE DEL CANTO SECONDO. 


GERUSALEMME OBERATA. 

CANTO TERZa 


AEDOBICKTO. 


ViuMg^ A Gerusalemme il Campo, e quivi 
Infera guisa è da Clorinda accolto. 
Sveglia in Erminia Amor Tancredi^ e vivi 
Fa i praprj incendj al discoprir d* un voiio, 
Restan gli Acventurier di Duce privi, 
CA* un sol colpo d* Argante a (or /' JkaSoli^ 
Pietose esequie f angli. Il pio Buglione^ 
Ck* antica selva si recida, impone» 

h 

GtX r aura messaggiera erasì desta 

Ad annunziar che se jxe vien V Aurora: 

Elk intanto s^ adorna, e V dnrea testa 

Di rose c<^te in paradiso infiora ; 

Quando il Campo «h' ali* arme tornai s' appresta. 

In vece mormorala alta e sonora, 

E prCTrenia** le trombe ; e queste fm 

Dier^ più lietì e -canori i segm suoi. 


* U aura, il IZeffiretto, il venticello messaggtem 
del giorno. ^ prevcma, ai^icipava. • Di^ per 
Mervno,éKkiexo^^ tiare. 
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II. 

Il saggio Capitan con dolce mturso * 
1 desideri lor guida e seconda ; 
Che più facii saria svolger ^ il corso 
Presso Cariddi alla volubil onda ; 
O tardar Borea allor che scote il dorso * 
Dell* Apennìno, e i legni ' itf mare affonda. 
Gli ordina, gì* incammina, e 'n suon gli reg^ 
Rapido SÌ9 ma rapido con legge. 

IIL 

Ali ha ciascuno al core, ed ali al piede. 
Né del suo ratte ' andar però s* accorge : 
Ma quando il Sol gli aridi campi fiede * 
Con raggi assai ferrenti e in alto sorge, ^ 
Ecco apparir Genisalem si vede. 
Ecco additar Gerusalem si scorge : 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 

IV. 

Cosi di naviganti audace stuolo' 
Che mova*^ a ricercar estranio lido, 
E in mar dubbioso, e sotto ignoto polo 
Provi r onde fallaci e *1 vento infido ; 

^ MorsOf freno, ritegno, ^svolaercp volgere al- 
trove, rivoltare il corso delle onde costantemente 
agitate tra Scilla e Cariddi. * scote à^^scuoterc'^ors^ 
qui per la parte più rilevata. ' legni per nwoù 
' RattOf rapido, veloce. « fiede^ voce poet. da fe^ 
dere, ferire.^ in alto sorge, s* inalza verso il mezzodì. 

* Stuolo, moltitudine, compagnia. ^ mova da niuO' 
vere (neutro) per muotersh incamminarsi, andare. 
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S* alfin discopre il desiato suolo, 

Il saluta da lunge in lieto grido» 

£ r uno ali* altro il mostra, e intanto oblia 

La noja e '1 mal della passata via. 

Al gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell' altrui petto. 
Alta contrìzion successe, mista 
Di timoroso e riverente affetto. 
Osano appena d' innalzar la vista 
Ver ' la città di Cristo albergo eletto. 
Dove morì, dove sepolto fue, ™ 
Dove poi rivesti °' le menlbra sue, 

VI. 

Sommessi accenti» e tacite parole. 
Rotti singulti, e flebili sospiri 
Della gente eh' in un ° s* allegra e duole. 
Fan che per V aria un mormorio s* aggiri, 
Qual nelle folte selve udir si suole, 
S' awien che tra le fraudi il vento spiri : ^ 
quale infra gli scogli, o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso*^ in rauchi strìdi. 


*F(er per verso. ^ fue per fu. rivestìp ecc. risn» 
-scitò* 

^ In uftt nel medesimo tempo. ^ ^iri da spirare, 
soffiare. *^ il mar percosso^ V onda rompendosi presso 
al Udo, sibila^ fischia, in rauchi stridi f con strepitoso 
e confuso mormorio» 


86 GEEU8ALÌ&MHE LIBERATA*. 

Vie. 

Nodo ciascuno il pie calca ' il gentiero. 
Che r esempio de* duci ogni altro more. 
Serico fregio * d* or, piuma o cimiero 
Superbo cbl suo capo ognun rìmove ; 
Ed insieme del cor V abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove : 
Pur quasi al pianto abbia la via rinchiusa. 
Cosi parlando qgnun sé stesso accusa : 

Vili. 

«< Dunque» ore tu. Signor, di miHe rìri 
*< Sanguinoso ' il terren lasciasti asperso, 
** D' amaro pianto almen due fonti tìtì 
^* In si acerba memoria ogg* io non yerso ? 
*^ Agghiacciato mio cor> che non derivi * " 
** Per gli occl\j, e stilli in lagrime converso ? 
^* Duro mio cor, che non ti spetri ^ e frangi ? 
f ^ Pianger ben merti^ t>gnor, s** ora non piangi.*' 

Dalla cittade intanto un eh* alla guarda 
Sta d* alta torrCi e scopre i monti e i campi, 


' Calca %l stntierop cioè» cammina scalco verso 
OeFUsaleoMne. ' fr^io serico, t>rDameRto di seta. 

* Sanguinoso^ bagnato di sangue. Cosi leggendo 
bisogna a mf//e rivi sottintendere di sangue, Alcune 
poche Ediz. moderne voglion che si legga sangui» 
ntm^ accordandolo €on milk rivi. * derivi^ scatu- 
risci, etsci, e stiiiif grondi — converso^ trasmutato, li- 
quefatto. ^ tpeirtf ammollisci» intenerisci— :^aigi, 
«ompi, spezzi, y metti, per merOù 


■ ■ • 
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Oolà gioso la polve alzarsi guarda, 
SI die par che gran nube in aria stampi : ' 
Par che baleni quella nube ed arda« 
Come di fiamme g^ravida e di lampi : 
Poi lo splendor de' lucidi metaUi 
Sceme, * e distingue gli uomini e i cavalli. 

X. 

ABor gridava : " Oh qual per 1* aria stesa 
^' Polvere i* veggio ! oh come par die splenda! 
^< Su, suso, o cittadini, alla difesa 
** S* armi dascnn veloce, e i muri ascenda : 
<< Già presente è il nemico." £ poi rìf^resa 
La voce : ** Ognun s* affretti, e V arme prenda : 
** Ecco il nemico è qui : mira la polve 
<< Che eotto orrida nebbia il cielo involve,** 

XI. 

I semplid fanciulli e i vecchj inermi, ^ 
E *l volgo ddle donne sbigottite, 
Che non sanno ferir né fare schermi, 
Traean ^ supl^ìd -e mesti alle Meschite. 
Gli altri di membra e é(* animo più fermi 
Già frettolosi 1' arme avean rapite. 
Accorre altrÌ4kUe porte, altri alle mura : 
11 re va intorno, e'I tutto vede e cura. 


* Stampip imprima, formi, inalzi. *■ scerne^ di- 

rerne. 

^ Inermi, seoz* armi, deioli. ^ Traean per trac» 

tnsi da trarre^ (neutro,) ìacsflimioarH. 
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xn. 

Gli ordini diede» e poscia ei si ritrasse 
Ove sorge ^ ana torre infra due porte. 
Si eh* è presso .al biseco» e son più basse 
Quindi ^ k piagge» e le montagne scorte. ^ 
Volle che quivi seco Erminia andasse, * 

Erminia bella eh* ei raccolse in Corte, 
Poich' a lei fu dalle cristiane squadre 
Presa Antiochia, e morto ^ il re suo padre. 

XIIL 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è ^ta : * 
Molti van ii^co, ed ella a tutti è innante. 
Ma in altra parte ond* è secreta uscita. 
Sta preparato alle riscosse ^ Argante. 
La generosa i suoi seguaci incita 
Co* detti e con l' intrepido sembiante: 
*^ Ben con alto principio a noi conviene^^ 
** (Dicea) fondar dell* Asia oggi la spejtfe.^* ' 

XIV. 

Mentre ragiona ai suoi, non lunge scorsa ^ 
Un Franco stuolo ' addur rustiche prede. 
Che, com* è V uso, a depredar precorse; 
Or con gregge ed armenti al campo ri^de.™ 

* SorgCf s* inalza. i quindi, di là, da quella torre. 
^ scorte da scorgere^ cioè, sono scorte, si vedono. 
^mortOf ucciso. 

' Gitaf andata, da gire» ** alle riscosse f a respin- 
gere il nemico. * spene p«r spemef speranza. 

^ Scorse^ con o largo, da ^cor/ofere-, osservare. ' sMim» 
/0, una truppa di FranchL * >*fe<^^ ritorna. 
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Ella ver lor» e verso lei sen corse 
Il duce lor, eh* a sé venir la vede. 
Cardo il duce è nomato» uom di gran possa» 
Ma non già tal, eh' a lei resìster possa. 

XV. 

Cardo a quel fiero scontro è spinto a terra * 
In su gli occhj de' Franchi e de' Pagani» 
Ch* allor tutti gridar' , di quella guerra 
Lieti augurj prendendo, i quai fur vani. 
Spronando addosso agli altri ella si serra».* 
E vai la destra sua per cento mani. 
Seguirla ^ i suoi g^errier per quella strada 
Che spianar* gli urti» ^ e che s' apri la spada. 

XVL 

Tosto la preda al predator ritoglie : 
Cede lo stuol de' Franchi a poco a poco» 
Tanto eh' in cima a un colle ei si raccoglie» 
Ove ajutate son l' arme dal loco. ' 
AUor» siccome ' turbine si scioglie» 
E cade dalle nubi aereo foco» 
Il buon Tancredi» a cui Coffi^o accenna» 
Sua squadra mosse» ed arrestò 1' antenna. ^ 


'^ Spinto a terra, gettato dt cavallo. * si serra f »ì 
stringe incalzando, p segwrJot la seguirono per 
quella strada eh* ella spianò con gii urtif con le 
spinte del suo cavallo. 

' Dal iocof dalla forte situazione di quel luogo. 
' siccome si scioglie^ si slancia» un turbine^ e siccome 
cade aereo foco da(lt nubit cosi il buon Tancredi» ecc. 
' antenna per asta» lancia* 
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XVIL 

Porta si salda ^ la gran lancia, e in guisa 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto, 
Che reggendolo d' alto* il re-B^* avvisa 
Che sia g^errier infra gli scelti eletto. 
Onde dice a colei ^ eh' è seco assisa, 
£ che già sente palpitarsi il petto : 
<< Ben conoscer dei ' tu per si lungo mo 
** Ogni Cristian, benché nell* arme chiuso* * 

XVIII. 

*^ Chi è dunque costui che cosi bene 
** S* adatta in giostra, e fero in vista è tanto ?" 
A quella, in vece di risposta, viene 
Su le labbra un sospir, su gli occhj il pianto : 
Pur gli spirti e le lagrime ritiene ; 
Ma non cosi, che lor non mostri alquanto : 
Che gli occhj pregni ^ un bel purpureo giro 
Tinse, e roco spuntò mezzo il sospiro. 

XIX. 

Poi gli dice infingevole, *" e nasconde 
Sotto il manto dell' odio altro desio : 
** Oimè, bene il conosco, ^d ho ben donde 
*^ Fra mille riconoscerlo deggia io : 


^ SaldCf ferma, immobile. ^ d* altOf dalla cima 
della torre. ^ colei, Erminia. ■ dei per devi. ' chiusOf 
coperto, involto nelle armi. 

** Pregni, pieni di lagrime, si tingono intorno di 
color porporino, e roco, rauco, spuntò, uscì. 

^ Infingevole, dissimulando, fingendo. 
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ce 


Che spesso il yidi i campi e le profonde 

Fosse del sanale empir del popol mio. 
'' Ahi quanto è crudo nel ferire ! A piaga' 
" Ch' ei faccia, erba non giova, od arte maga. * 

XX. 

" Egli è il prence Tancredi. Oh prigioniero 
*^ Mio fosse un giorno ! e noi vorrei già morto ; 
" Vivo il vorrei, perch' ^ in me desse al fero 
" Desio dolce vendetta alcun conforto.'' 
Cosi parlava, e de' suoi detti il vero 
Da chi r udiva in altro senso è torto : 
E fuor n' usci con le sue voci estreme 
BIÌ8to un sospir, che 'ndamo ' ella già preme. 

XXI. 

Clorinda intanto ad incontrar l' assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta. 
Ferirsi ^ alle visiere^ e i tronchi * in i||to 
Volaro, e parte nuda ella ne resta ; 
Che rotti i lacci all' elmo suo d' nn salto ^ 
(Mirabil colpo !) ei le balzò di testa ; 
£ le chiome dorate al vento sparse, 
Giovane donna in mezzo '1 campo apparse. 

XXII. 

Lampeggiar' gli occhj, e folgorar' gli sguardi. 
Dolci nell' ira; or che sarlan nel rìso ? 

•* Piagùt ferita, '^maga per magica. 
J Perchèf affinchè. * indarno^ invano— j^reme, sop* 
prime. 

•* Ferirsi per ferir onsi, » tronchi^ i pezzi rotti 
della lancia. ^ d^ un saito, in un tratto^ 


1 
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Tancredi, a che pur pensi, a che pur §^uardi ? 
Non riconosci tu P amato tìso ? 
Quest' è pur quel bel volto onde tutt' ardi : 
Tuo core il dica, ov' è * suo esempio inciso : 
Questa è colei che rinfrescar la fronte 
Vedesti ria nel solitario fonte. 

XXIII. 

£i eh' al cimiero ed al dipinto scudo 
Non hddò prima, or lei vergendo impetra. " 
Ella, quanto può meglio, il capo ig^iudo 
' Si ricopre, e V assale ; ed ei s' arretra : " 
Va "* contra gli altri, e ruota il ferro crudo ; 
Ma però da lei pace non impetra. 
Che minacciosa il segue, e : <* Yolg^," grida : 
. E di due morti i* in un punto Io sfida. 

XXIV. 

Percosso il cavalier non ripercòte. 
Né si dal ferro a riguardarsi attende. 
Come a guardar i begli occhj e le gote, 
Ond' Amor ^ 1' arco inevitabil tende. 
Fra sé dicea : " Van le percosse vote ' 
*^ Talor che la sua destra armata scende ; 


' Ov^^ inciso, ecc. dov* è scolpita V immagine di lei' 

'^Impetra, resta immobile come una statua. 
■ s* arretrOf cede, si ritira. " rèi, cioè, Tancredi — 
ruotOf mena in giro. ^ di due mortit di quella del 
corpo» e di quella metaforica d* Amore. 

*! Ond* amor, ecc. di dove Amore lancia i suoi 
dardi. 

' Van vote, vanno, riescono senza effetto. 


s. 
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«* Ma colpo mai del bello ignudo Tolto 
<< Non cade in fallo, e sempre il cor m* è colto.'* 

XXV. 

Risolve alfin, benché pietà non spere. 
Di non morir tacendo occulto amante : 
Vuol eh' ella sappia eh' un prigion suo fere* 
Già inerme e supplichévole e tremante. 
Onde le dice : «* O tu, che mostri avere 
<< Per nemico me sol fra turbe tante, 
<< Usciam di questa mischia, ^ ed in disparte 
^< l' potrò tecQ, e tu meco provarte. 

XXVL 

** Cosi me' ° si vedrà s' al tuo s* agguaglia 
<< Il mio valore." Ella accettò l' invito : 
E com' esser senz' elmo a lei non caglia, * 
Gia^ baldanzosa, ed ei seguia smarrito. 
Recata ' s' era in atto di battaglia 
Già la guerriera, e già T avea ferito ; 
Quand* egli : *^ Or ferma (disse,) e siano fatti 
<< Anzi * la pugna della pugna i patti." 

XXVII. 
.Fermossi : e lui^ di pauroso audace 
Rendè in quel punto il disperato amme. 


* Fere per ferisce da ferire^ * ^i^cAh^ zufia, o 
piuttosto confusione» riotta. 

■ Afe' per meglio. * caglia da calere^ importare. 
' ^ia per gi'oa^ andava. * recata s" era^ ecc. %' era 
già preparata a battaglia. * anzi la pugnùf prima 
di batterci — i patti, le condizioni. 

^ E luif ecc. e Amor disperato rendè /zìi, Tancredi. 


1 
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• 

*^ I patti sian, (dicea) poi che tu pace 
<* Meco non vuoi, che tu mi tra^^ ^ il core : 
** Il mio cor, non più mio, s* a te dispiace 
** Ch' egli più viva, volontario muore : 
*^ È tuo gran tempo ; e tempo è ben che trarle 
" Ornai tu debbia, e non debb* io vietarlo. 

XXVIII. 

** Ecco io chino ^ le braccia, e t' appresento 
<< Senza difesa il petto ; or che noi fiedi ? 
*< Vuoi eh' agevoli V opra ? i' son contento 
" Tramfi V usbergo ^ or or, se nudo il chiedi.'* 
Distinguea ^ forse in jpiù duro lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi ; 
Ma calca ^ V impedisce intempestiva 
De' Pagani e de' suoi che soprarriva. 

XXIX. 

Cedean cacciati dallo stuol cristiano 
I Palestini, o sia temenza od arte. 
Un de' persecutori, uomo inumano, 
Videle sventolar le chiome sparte : * 
£ da tergo ^ in passando alzò la mano 
Per ferir lei nella sua ignuda parte ; 


* Tragga da trarrCf tirare, svellere. 

' Chino, abbasso. Altre buone Ediz. leggono f'n- 
€hi^p, eh' è lo stesso— ^/ffJi ósL^edere, ferire, ^usher^ 
gOf corazza, s DiV/ing»ra. stava egli per esprimere. 
^ calcQt folla — intempestivùt inopportuna, incomoda* 

^ Sparte da spargere. ^ da tcrgop dì dietro* 
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Ma Tancredi gridò, che se n* accone,^ 
£ con la spada a quel gran colpo accorse. ' 

XXX. 

Por non gi "* tutto inyano, e ne' confini 
Del bianco collo il bel cajpo fenile. ^ 
Fu levissiroa® piaga ; 6 ì biondi crini 
Rosseggiaron cosi d' alquante stille, ' 
Come rossola V or, che di rubini 
Per man d' illustre artefice sfaville» 
Ma il prence infuriato allor si spinse 
Addosso a quel villano, e '1 ferro strinse. * 

XXXL 

Quel si dilegua ; ' e questi acceso d' ira 
Il segue ; e van come per 1' aria strale. * 
Ella riman sospesa, ed ambo mira 
Lontani molto, uè seguir le cale ; ^ >, 

Ma co' suoi fuggitivi si ritira : 
Talor mostra la fronte, e i Franchi assale : 
Or si volge or rivolge, or fugge or fuga ; " 
Né si può dir la sua caccia, né fuga^ 




• Accorse da accorgere con o aperto. ' accorse da 
accorrere eoo o chiuso. L* Ediz. Bodoniana ha creduto 
doYer leggere occorse^ ma non so con quale autorità» 

"» Gì da gire^ aodò^ » ferille^ ferì a lei. » levù^ 
sima, leggierissima, f stille^ gocce di sangue* 
1 strinse, impugnò la spada. 

' ^1 diligua, fugge. ' strale, dardo, saetta. * cale^ 
importa. " fuga da fugare^ mettere io fuga. 
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XXXII. 

Tal gran tauro "^ talor neir ampio agone. 
Se volge il '"orno ai cani ond' é seguito, 
S* arretrali essi; e s' a fuggir si pone, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, e '1 capo è custodito. 
Cosi coperti van ne' giochi Mori' 
Dalle palle laudate i fuggitori. 

XXXIII. 

Già questi seguitando, e quei fuggendo, 
S' erano all' alte mura avvicinati ; 
Quando alzàro i Pagani un grido orrendo, 
£ indietro si fur subito voltati : 
£ fecero un gran giro ; e poi volgendo 
Ritomaro a ferir le spalle e i lati : 
£ intanto Argante giù movea dal monte 
La schiera sua per assalirgli a fronte. ^ 

XXXIV. 

Il feroce Circasso usci di stuolo ; 
Ch' esser vols* egli il feri tor primiero : 
£ quegli in cui ferì fu steso al suolo, 
£ sossopra in un fascio il suo destriero* 


* TaurOf toro— agone, campo di battaglia, qui per 
luogo dove si fa la caccia del toro ' né" giuochi 
Mori, 'È questo un giuoco introdotto dai Mori, e 
molto costumato ora in Ispagna, e dicesi il giuoco 
dei Caroselli, che si fa a vicenda da più cavalieri 
fuggendo e gittandosi delle palle, e coprendosi la 
testa con gli seudi* 
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E prìa che V asta in tronchi andasse a volo. 
Molti cadendo compa^^ia gh fero. 
Poi stringe il ferro ; e quando giungle a pieno, ■ 
Sempre uccide odrahhatte, o piaga almeno, 

XXXV. 
Clorinda emula sua tolse di vita 
Il forte Ardélio, uom già d* età matura. 
Ma di vecchiezza indomita, e munita* 
Di duo gr^in figli, ^ e pur non fu sicura; 
Ch' Alcandro il maggior figlio aspra ferita 
Rimosso avea dalla patema cura ; 
E Poliferno che restógU appresso^ 
A gran pena salvar potè sé stesso, 

XXXVL 
Ma Tancredi, da poi eh* egli non giunge 
Quel viilan che destriero ha più corrente. 
Si mira addietro, e vede ben che lungè 
Troppo è trascorsa la sua audace gente. 
Vedela intorniata, e '1 corsier punge 
Volgendo il freno, e là s' invia repente. "^ 
Ned '^ egli solo i suoi guerrier soccorre. 
Ma quello stuol * eh' a tutti i rischj accorre : 


' Giunge a pieno» arriva a colpire pienamente* 

*■ Munita» accompagnata. ** gran ^gli» fig^i grandi 
di età. 

* Repente^ in un aubite ^ ned per »è, a cui^er so- 
stegno della pronunzia si aggiunge, ma di rado, la 
lettera d dinanzi a vocale. ^ stuolo», schiera, squa- 
drone. 

VOL. I^ F 


98 GEBUSALEMME tlBERATA. 

XXXVtL 

Quel di Dudone avv^turìer drappeHo,« 
Fior 4^1i «roì» nerbo e TÌgor del campo* 
Rinaldo, il più magnanivao e il più bello. 
Tutti precorre, ed è men ratto il lampo. 
Ben tosto il portamento e il bianco a«gdlo' 
Conosce fliraania ndiceleste campo : 
£ dice al re dh'inhii fisa losgm^: 
«< Eccoti il dòmator di o^ gagliardo» 

XXXVIIL 
<< Questi ha nel pregio della spada eguali 
** Pochi, o nessuno ;; ed :è fanciidlo ancora* 
<< Se fosser tra' nemici altri sei tah, 
<< Già Soria tutu vinta e serva fora ; ^ 
<< E pi domi<^ sarebbóno i più australi ^ 
" Regni, e i regni più prossimi aft' aurora^; 
*• E forse il Nilo occnltereWie invano 
<< Dal giogo' il capo incogmtoe lontano. 

XXXIX. 
<^ Rinaldo ha nome, e la sua destra irata 
*< Temon più d' ogni macchina le mura. 
«< Or volgi gli occhj ov* io ti mostro, e guata 
«« Colui che d' oro e verde' ha V armatura: 
«< Quegli è Dudone; ed è da lui giiidata 
«« Questa scWiera, che schiera è di Ventura.*" 


« A'O'oeniurier drappello, squadra di Avventurieri., 
' il bianco augello^ Taquila bianca. 

' Fora, sarebbe. « domi per domati, vinti. ««• 
strali, meridionali. * dal giogo, dalla sua sorgente. 
» di Ventura^ cioè, soldati di fortuna, che non sono 
itipeodiati. 
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" È guemet d'alto sangue, e molto esperto, 
*' Che d' età TÌnoe, e non cede di merto. 

XL. 

" Mira quel grande eh' è coperto a Inruno ; 
*< È Gernardo il fratel del re Norregìo : 
** Non ha la terra uom più imperlM) alcuno : 
<< Questo sol de' suoi fatti oscura il pragio.^ 
** E son que' duo che tan si gìimtì in uno, 
<< Ed han bianco il vestir, bumeo ogni fregio,' 
<< Gildippe ed Odo^rdo amanti e sposit 
<' In Tsdor d' anni e in lealtà tenosi." 

XLl. 

Cosi parlava; e già vedean là sotto 
Come la strage più e più s* ingrosse ; 
Che Tancredi e Kinaldo il cerchio™ han rotto. 
Benché d' uomini denso" e d'.anni fosse, 
E poi lo stuol, eh' è da Dndon condotto. 
Vi giunse, ed aspramento anco il percosse. 
Argante, Argante istesso ad un grand' urto 
Di Rinaldo abbattuto, appena è surto.** 

XLIL 

Né sorgea forse ; ma in quel punto stesso 
Al figtiuol di Bertoldo t} destrier cade ; 
£ restandogli sotto, il piede oppresso, 
Convien ch'indi a ritrarlo alquanto bade.'' 

^IlpregiOf Io splendore. *^<?^/a, ornamenta 
" // cerchio^ d'armati, onde Clorinda ed Ausante 

gli aveàno intorniati,come nella St 36^ " denso^oXiQ^ 

** surto per sorto alzato, da sorgere. 
1» ftf^e per ^tf</iV perda tempo. 
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Lo stuol pagan frattanto in rotta messo 
Si ripara fu^endo alla cittade. 
Soli Argante e Clorinda argine e sponda ** 
Sono al furor ^he lor da tei^ inonda. 

XLIII. 

tlltimi vanno ; e V impeto seguente 
In lor s' arresta alquanto, ' e si reprime 
Si, che potean men perìgHosamente 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, e *lfieF Tignine opprime 
Con r urto del cavallo, e con la spada 
Fa che sterno '^ del capo a terra cada. 

XUV. 

Né giova ad Algazzarre il fino usbei^o. 
Ned a Corban robusto il forte elmetto; 
Ch' in guisa lor ferì la nuca' e *1 tei^o, 
Che ne passò la piaga al viso, al petto : 
£ per sua mano aaoor del dolce aìbergo 
L' alma usci d? Amuratte e di Meemetto, 
E del crudo Almansor ; né '1 grsm Circasso 
Può sicuro da lui movere il passo. 

XI,V. 

Freme in, sé stesso Argante ; e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco : 


i> Argine e sponda, cioè, ostacolo, e impedimento. 
^a,iquantOf per poco tempo. " scemOf scemato, 
privo. 

^ha nuca, la parte di dietro tra il capo e il collo. 
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Alfiii cosi improTviso a lui si volta, 
£ di tante roTescio** il coglie al fianco. 
Che dentro il ferro ri a* immei^, e tolta 
È dal colpo la vita al duce Franco. 
Cade, e gli occhj cb' appena aprir, si ponno^ • 
Dura quiete preme/ e ferreo sonno. 

XLVL 

Gli apri tre volte, e i dolci rai ' del cielo . 
Cercò fruire,' e sovra un braodo alzarsi, 
£ tre volte ricadde, e. fosco velo 
Gii occbj adombrò, che stanchi alfin senràrsi. 
Si dissolvono i membri, e '1 mortai gelo . 
Irrigiditi,* e di sudor gli ha sparsi. 
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre innante* 

XLVII. 

Con tutto dò, sebben d'andar non cessa, 
Si volge ai Franchi, e grida : ** O cavalieri, 
** Questa sanguigna spada è quella stessa 
** Che '1 signor vostro mi donò pur jeri : 
'* Ditegli come in uso oggi Tho messa ; 
*' Ctk* udirà la novella ei volentieri : 
'< £ caro esser gli dee ^ .che 'l suo bel dono 
** Sia conosciuto al paragon*" si buono. 


• 

" 'Rovescio f manrovescio, colpo dato col braccio 
ali* indietro. * preme , opprime. 

^ Rai per raf^gi, qui, ia luce del giorno. ■ fruire 

godere. '^ irrigiditi, cioè, gii ha intiirizziti, indurii. 

** Dee per </eve,da dovere,*^ al paragone, alla prov^. 
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XLVIII. 

" Ditegli che vedeme ornai s' aspetti 
<' Nelle viscere sue più certa prova ; 
<< £ quando d' assahme ei non s* affiretti, 
<< Verrò non aspettato ov* ei si trova." 
Irritati i Cristiani ai feri detti. 
Tutti ver^ lui già si moveano a prova; 
Ma con gH altri esso è già corso in sicuro 
Sotto la guardia dell* amico muro. 

XLIX. 

I difensori a grandinar le pietre 
Dall' alte mura in guisa incominciaro ; 
£ quasi innumerabili faretre 
Tante saette agli archi ministralo,* 
Che forz* è pur che '1 Franco stuol' s' arretre ; 
£ i Saraein' nella cittade entraro.. 
Ma già Rinaldo, avendo il pie sottratto ^ 
Al giacente destrìef , s' era qui tratto, ^ 

L. 

Venia* per far nel barbaro omicida 
Dell' estinto Dodone aspra vendetta ; 


^ Ver, verso, contra — a provCf a gara, a concor- 
renza. 

« Ministraro, somminiatraroTio; cioè, scaricarono 
tanti dardi. ' stuolOf squadra — s' arreire^ si fermi, si 
arresti. > sottratto, tolto di sotto al cavallo che gli 
giaceva sul piede. ^ tratto da trarre; cioè, era qui 
giuntOm 

* Venia, veniva. 
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E fra' suoi giunto alteramente grida : 
" Or qiial iadog^o è queato ? e che a' aapetta ? 
'* Poi eh' è morto il signor .che ne fu guida, 
^' Che non coniamo a vendicarlo in fretta ? 
*' Dunque in ai grare occaaion di sdegno 
" Esser può^ fn^ muro a noi ritegno?'^ 

" Non, se di ferro doppio o d' adamante* 
" Questa muraglia impenetrabil fqsse^ 
*' Colà dentro sicuro il fiero Argante 
*' S'appiatteria"^ daUe Tostr'alte poaae. 
** Andiam pure all' assalto :" Ed egli innante 
A tutti gli altri in queatp dir si mosse ; 
Che nulla teme la sicaia testa 
di sassi o di strai'' aembò o tempesta. 

LIL 

Ei crollando il gran capo alza la faccia 
Hena di si terrìbile ardimento. 
Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor' d' insolito spavento* 
Mentr' egli altri rincora, altrì minaccia» 
^prawien chi reprìme il suo talento : 
^hè Goffredo lor manda il buon Sigiero, 
^c' gravi ìmperj suoi nunzio severo. > 


*^ Ritegno, ostacolo» impedimento. 

^ Adamant^t òÌArnsinte, ^ iappiattenatfiX nascon- 
<lerebbe. " strai per strali^ dardi — nembo^ nuvolo, 
<im per gran quantità. 
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LUI. 

Questi s^da in suo iu»ne il troppo ardire^ 
£ iucontinente'' il ritornar impone. 
** Tornatene^ (dicea)* eh' alle Tostr' ire 
" Non è il loco opportuno'o la stajpone. 
*' Goffredo il vi*' comanda.'' A questo dire 
Rinaldo sé frenò» ^ eh* altrui fu sprone^ 
Benché dentro ne frema, e in più d'un segno 
Dimostri fuore il mal celato sd^^o. 

UV. 

Tornar' le schiere indietro : e dai nemici 
Non fu il ritorno lor punto turhato. 
Né in parte alcuna degli estremi uffici 
Il corpo di Dudon recalo fraudato. 
Su le pietose braccia i fidi amici 
Portarlo,*^ caro peso ed onorato. 
Mira intanto il Buglion d' eccelsa parte 
Della forte cittade 3 sito e V arte. '' 

LV. 

Gerusalem sovra due colli è posta 
D' impari ^ altezza, e volti ' fronte a fronte. 
Va per lo mezzo suo valle interposta. 
Ohe lei distingue,"" e V un dall' ahro monte. ' 


" Incontinentet incontanente, immediatamente. 
° *V ui, ve lo— ** st freno -^ cosi trovo nelle antiche e 
moderne Edizioni. La Bodoniana, legge si frenò, 

*» PoWflr/o, portaronlo. 'aWe, cioè, quella con 
cai son lavorate le fortificazioni. 

■ Impari^ disuguale. ' voltù rivolti, da volgere, 
cioè, mio dirimpetto dell* altro. " </^i^i«^ao «epara. 


CANTO III. 105 

Fuor da tre lati ha malageTol costa : ' 
Per r altro Tasi/ e non par che ei monte : 
Ma d'altissime mura è più difesa 
La parte piana, e^'ncontra Borea' stesa. 

LVI. 

La città dentro ha lochi'in coi si serba 
L' acqua che piove, e laghi e fonti vivi ; 
Ma fuor la terra intoHio è nnda d' erba, 
£ di fontane sterile e di riyi : 
Né si yede fiorir lieta e superba 
D' alberi, e fare schermo * ai raggi estivi. 
Se non se** in quanto oltra sei miglia un bosco 
Sorge ^ d'ombre nocenti '^ onìdo e fosco. 

LVIL 

Ha da quel lato donde il giorno appare. 
Del felice Giordan le oobil onde : 
E dalla parte occidental, del mare 
Mediterraneo l'arenose sponde. 
Verso Borea è Betel eh' alzò l' altare * 
Al bue dell' oro, e la Samaria ; e donde ^ 


' Malagevol costa f la salila è ràpida e difficoltosa. 
7 vassÌ9 si va. ' Borea, la parte settentrionale. 

* Schermo, difesa» riparo. ^ se non Èe, eccetto 
che. * sorge, sHnalza,^ nocente,SiQQ\vo, dannoso. 

* Che ah^, ecc. Allude al vilello d'oro inalzato da 
Geroboamo nella città di Betel lontana sei leghe da 
Gerusalemme. ^ e donde, ecc^ dalla parte di mezzo- 
dì, dalla quale V Austro (vento mesidionale) le porta 
«rdinariamente delle gran piogge. 
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Austro portar le suol piovoso nembo, 
Betelem^ che'l gran parto accolse ili ^embo, 

LVIII. 

Or mentre guarda e l' alte mura e'I sito 
Della città Crofiredo e del paese ; 
£ pensa ove s' accampi, onde assalito 
Sia il muro ostil pia facile all' offese; 
Erminia il vide, e dìmostroUcf a dito-. 
Al re pagano, e cosi a dir riprese : 
*^ Goffredo è quel, che nel purpureo ammanto 
*^ Ha di regio e di augusto in sé cotanto. 

LIX. 

<< Veramente è costui nato all' impero ; 
*' Si del regnar, del comandar sa V arti : 
** E non minor che duce è cavaliero, 
V Ma del doppio valor tutte ha le parti. 
** Né fra turba si grande, uom più guerriero, 
^^ O più saggio di lui potrei mostrarti. 
<< Sol Raimondo in consiglio, ed in battaglia 
«< Sol Rinaldo e Tancredi a lui s' aggua'^'^a.** 

LX. 

Risponde il re pagan : << Ben ho di lui 
**' Contezza, ^ e '1 vidi alla gran Corte in Francia, 
** Quand' io d' Egitto messaggier vi fui ; 
^^ E*l vidi in nobil giostra* oprar la lancia. 
*^ E sebben gli anni giovinetti sui 
^< Non gli vestian cu piume ancor la guancia, 
- . I II..I ■ . .1.1, I ' I ■ Il ■< ^ 1' ■ 

6 Beieiemme, città, in grembo, nel seno della quaJe 
nacque ilgranparfOf il ngliuol di Dio. 
*^ ContezzUf notizia, conoscenza. ' giostra^ toj^néo 
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** Ptnr dava a' detti, ali* oprCf aDe semlnatize 
<< Presagio ornai d' altissime speranze. 

LXI. 

<< Presagio ahi troppo vero l" £ qni le ciglia 
Turbate inchina, e poi T innalza, e chiede : 
** Dimmi chi sia colui eh' ha pur yermigtia 
" La soprawesta, e seco a par^ si- Tede. . 
" Oh quanto di sembianti a lui simiglia, 
" Sebbene alquanto &i statura cede.'* 
" £' Baldovin (risponde) ; e ben si scopre 
*' Nel volto a lui fratel, ma più nell' opre. 

LXII. 

<< Or rimira colui che quasi in modo 
<< D' uom che consìgli, sta dall' altro fianco : 
'^ Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
<< D' accorgimento, uom già canuto e bianco. 
<^ Non è chi tesser ^ me' beUico frodo 
** Di lui sapesse, o sia Latino o Franco. 
<< Ma queir altro più in là eh' aurato"" ha l' elmo» 
" Del re Britanno è 1 buon figliuol Guglielmo. 

LXin. 

** V è Guelfo seco, e gli è d' opre leggiadre 
*^ Emulo, e d' alto sangue, e d' alto stato. 


^ AparOf del pari, nel medesimo grado accanto a 
lui. 

TesseVf tessere, comporre, inventare— we' per 
meglio— 3e//ico frodo^ strattagemma di guerra—- 
frttdo per frode* ^ aurato^ dorato. 
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< Ben il conosco alle sue spalle quadre,** '> 

* Ed a quel petto colmo " e rìtevato. 

^ Ma *1 gran nemico mio tra queste squadre 

< Già riveder non posso ; e pur vi guato : '' 

* V dico BoemondOy il micidiale 

< Dihtraggitor del sangue mio reale«'* 

LXI V. 

Cosi parlayan questi. E '1 Capitano, 
Poi eh' intomo ha mirato, ai suoi discende : 
E perché crede che la Terra invano 
S' oppugneria ^ dove il più erto ascende ; 
Contra la porta aquilonar, "* nel piano 
Che con lei si congiunge, alza le tende : 
E quinci procedendo, infra la torre, 
Che chiamano angolar, gli altri fa porre. 

XXV. 

Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo o poco meno ; 
Che d* ogn' intomo non avria potuto 
(Cotanto ella volgea) ' cingerla appieno. 
Ma le vie tutte, onde aver puote ajuto, 
Tenta Gofiredo.d' impedirle almeno : 
Ed occiqMir fa gli opportuni passi 
Onde da lei si viene, ed a lei vassi. 


*" Spalle quadre ad imitazion d'Omero, iliade 
L. III. ° ColmOf gonfio, pettoruto. ^ guatop guardo. 

' Offpuf^nerUip da oppugnare^ attaccare, assaltare— 
dove ilptò ertOf dalla parte scoscesa e più rapida del 
éioute. ^ aquilonare^ settentrionale. 

' Cotanto^ ecp. si grande era il circuito delle mura 
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txvi. 

Impon che sian le t^ide indi munke ** 
£ di fosse profonde, e di trìnciere. 
Che d' una parte a cittadine uscite, 
Dair altra oppone a correrie straniere. 
Ma poiché tur quest' opere fomite, ' 
Vols' egli il corpo di Dudon vedere : 
£ colà trasse* ove il buon duce estinto 
Da mesta turba e lagrimosa è cintol 

LXVII. 

Di nobil pompa i fidi amici ornaro 
Il gran feretro ove sublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace. 
Ma con volto né torbido né chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace : 
£ poi che 'n lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, alfin si disse : 

LXVIII. 

*' Già non si deve a te doglia né pianto ; 
** Che se mori nel mondo, in ciel rinasci ; 
*' E qui dove ti spogli il mortai maiito, 
^* Di gloria impresse alte vestigia lasci. 
«< Vivesti qual guerrier cristiano e santo, 
** £ come tal sei morto : or godi e pasci 
*^ In Dio gli occh^ bramosi, o felice alma, 
** Ed hai del bene oprar corona e palma. 


MuììUe^ fortificate, sfornite, finite. 

Trasse à9i /rarre( neutro) per /rarj>7,iucam min ardi. 
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LXIX. 

^* Vivi beata pur ; che nostra sorte, 
<« Non tua sventura a l^igrimar n' invita ; 
«« Poscia eh* al tuo partir sì de^a e forte 
" Parte di noi fa col tuo pie ' partita. 
«« Ma se questa che '1 volgo appella morte, 
<« Privati ha noi d' una terrena aita, 
<< Celeste aita ora impetrar ne puoi, 
« Che '1 ciel t' accoglie infra gU eletti suoi. 

LXX. 
<^ E come a nostro prò " veduto abbiamo 
« Ch* usavi, uom già mortai,* Y arme mortali, 
*^ Così vederti oprare anco speriamo, 
« Spirto divin, V arme del ciel fatali. ^^ 
*' Impara i voti ' omai eh' a te pòrgiamo, 
** Raccorre, e dar soccorso ai nostri malL 
•« Indi vittoria annunzio : a te devoti 
« Solverem* trionfando al tempio i voti." 

LXXI. 
Cosi diss* egli : e già la notte oscura 
Avea tutti del^orno i raggi spenti ; 
E con r oblio d'ogni nojosa cura 
Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti : ^ 
Ma il Capitan, <;h' espugnar mai le mura 
Non créde senza i bellici stromenti, 

è 


T- 


* Col tuopièf cioè, con la tua morte, o perdita. 

" A nostro prOf in favor nostro. * uom già mgrtalf 
mentre eri in vita, sfatali per infàllibiJL ' itnpara 
raccorre i votip cioè, avvezzati a ricevere i nostri 
omaggi. ^ aoivertmop scioglieremo, adempiremo. 
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Pensa ond* abbia le travi, ^ ed in quai fonhe 
Le macchine componga, e poco doi-me. 

LXXII. 
Sorse a parr col Sole, ed e^li stesso 
Seguir la pompa funeral poi volle. 
A Dudon d' odorifero cipresso 
Composto hanno il sepolcro a pie d' nn colte 
Non lunge agli steccati ; *^ e sovra ad esso 
Un' altissima palma i rami estolle. 
Or qui fu posto : e i sacerdoti intanto 
Quiete air alma gli pregar' col canto. 

Lxxm. 

Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne, e prigioniere arme diverse, 
Già da lui tolte in più felici imprese 
Alle genti di Siria ed alle Perse. 
Della corazza sua, dell' altro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse. 
" Qui (vi fu scrìtto poi) giace Dudonet 
" Onorate* T altissimo campione." 

LXXIV. 

Ma il pietoso Buglìon, poiché da questa 
Opra si tolse dolorosa e pia. 
Tutti i fabrì dal campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 
Ella è tra valli ascosa ; e manifesta 
L' avea fatta a' Francesi uom di Soria. 

*> Travif legni» alberi, da comporle macchine. 

^ Steccati f ripari, triociere. 

* Onorate^ ecc. Dante : Onoratt V altmimo poeta. 
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CANTO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

TutV i Numi d* Inferno a si raccoglie 
U imperator del tenebroso regno ; 
E per dar ai Cristiani acerbe doglie^ 
VuolclC usi ognun di lor suo iniquo ingegno» 
Per lor opra Idraote a erude noulie 
Si volge, e vuol eh* Armida al suo disegno 
Spiani la via, parlando in dolc^ modi, 
E sue tnacchine sian bellezze e frodi» 

I. 

Mentre son questi alle belP opre intenti, 
Perchè debbano tosto in uso porse ; * 
Il gran neinicq delle umane genti 
Contra i Cristiani i lividi occhj torse : 
E scorgendogli ornai lieti e contenti» 
Ambo le labbra per furor si morse : 
E qual tàuro ferito il suo dolore 
Versò mugghiando e sospirando fuore. 

II. 
Quinci avendo pur tutto il pensier volto ^ 
A recar ne' Cristiani ultima doglia ; 


* Porse con o stretto» per oar^i, da porrir, cioè» 
metterai. ^ volto, iutento» da volgere. 
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Che sia, comanda, il popol suo raccolto 
(Concìlio orrendo) entro la regia soglia : 
Come sia pur lederà impresa (ahi stolto ! ) 
U repugiare alla divina voglia : 
Stolto, eh' al ciel si agguaglia, e inobl|o pone 
Come di Dio la destra irata tuone» * 

HI. 
Chiama gli abitatòr dell' ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba. 
Treman le spaziose atre ** caverne, 
£ r aer cieco ^ a quel romor rimbomba. . 
Né si stridendo ^ mai dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba ; * 
Né si scossa^ giammai trema la terrai 
#Quando i vapori in sen gravida serra. 

IV. 
Tosto gli Dei d' abisso in varie torme : ^ 
Concorron d' ogn' intomo all' alte porte. 
Oh come strane, oh come orribil forme ! 
Quant' è negli occhj lor terrore e morte ! 


*■ Tuone da tuonare ; cioè * Come ia destra^ la ma- 
no sdegnata di Dio sa vendicar la superbia altrui. 

*• j| f re, tenebrose, oscure, ^ V aer cieco, l'aria tene- 
brosa. ^ sì stridendo, con altrettanta strepito e ru* 
more,^ piomòa^'csLÓe furiosamente. ^ Né siscossa^ ecc. 
né mai trema si forte la terra, quando è scossa f vio- 
lentemente agitata del ^ter rem noto prodotto dalla 
quantità dei vapori che in seno serra, in se rinchiude. 

« Torme, truppe. 
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Stampano ^ alcuni il snol di ferine onne, 
E 'n fronte umana han chiome ' d' angui attorte ; 
E lor s* aggira dietro immensa coda. 
Che quasi sferza '^ si ripiega e snoda. 

V. 

Qui mille immonde Ai;pie vedresti, e milk 
Centauri e Sfingi, e pallide Gorgoni : 
Molte e molte latrar voraci Scille,, 
£ fischiar Idre, e sibilar Pitoni^ 
£ vomitar Chimere atre faville ; 
E Polìfemi orrendi ^ e Geri'oni ; P 
E in novi mostri, e non più intesi o visti^ 
Diveflii aspetti in un confusi e misti. 

VI. 

D' essi parte a sinistra, e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davante. 
Siede Phiton^iel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante. 
Né tanto scoglio in mar, né rupe alpestra. 
Né pur Calpe s' inalza o '1 magno Atlante, 
Ch* anzi lui ^ non paresse un picciol colle : 
Si la gran fronte e le gran corna estolle. 


^ Stampano iV^uo/, imprimono a terra; cioè,baano 
piedi di bestie feroci. * chiome^ capelli— flw^»«f ser- 
penti — attorte, ìntorcigliate. ^ sferza, frusta, sottil 
Daccheita—- ^R0(f<2> si svolge, si spiega. 

' Ch' anzi lui, che innanzi a lui. Con maggior for- 
za ed evidenza e con più famosa dipintura Milton 
descrive Satanasso, che fra gli altri Demonj torreg* 


1 
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VU. . 

Orrida maestà nel feroaspetto 
Terrore accresce, e più superbo il rende : 
Rmseggìan gli occhj, e dì Teneno infetto 
Come infausta cometa il guardo splende : 
Gl'involve "" il mento, e su P irsuto petto 
Ispida e folta la gran bafba scende ; 
E in guisa di voragine profonda 
S* apre la bocca d*atro ^ sangue immonda* 

VIIL 

Qual i fumi sulfiirei ed infiammati 
Escon di MóngibèUo, e '1 puzzo e '1 tuono ; 
Tal della fera bocca i neri fiati. 
Tale il fetore e le faville sono. 
Mentre ei parlava. Cerbero i latrati 
Ripresse, * e P Idra si fé' muta al suono: 
Restò ^ Cocito, e ne tremar' gli abis^; 
£ in questi detti il gran rimbombo udissi ; 


già superbot nel suo Paradiso Perduto, Can.' L v.- 
6«9, e segg : 

• • • •••.... he, above the rest. 

In shape and gesture proudly eminent, 
Stood like a tow'r, &c. 

Su gli altri ipirti, in portamento e forma 
Egli qual torrCf pien d* orgoglio s^ erge* 

" Involve, cioè, la gran barba gli copre il mento— 
irsuto^ peloso, velloso. ^ atro, nero. 

^ Ripresse da reprimere, ralSVenò, cessò di latrare. 
f JRej/à, arresto, ritenneil luocorso il fiume Cocito. 


-»p^ 


ti 
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IX. 

<< Tartarei Numi,'' di seder più degni 
" Là sovra il Sole ond' è l* orìgin vostra ; 

Che meco già dai più felici regni 

Spinse il gran caso 'in questa orribii chiostra ; 
*^ Gli antichi altrui sospetti, e i fieri sdegni 
" Noti son troppo, e Y alta impresa nostra, 
** Or colui regge a suo voler le stelle, 
*^ £ noi siam giudicate alme rubeUe. 

X. 

** Ed in vece del di sereno e puro, 
" Deir aureo Sol, degli stellati giri, *> 
** N' ha qui rinchiusi in quest* abisso oscuro, 
" Né vuol ch^ al primo onor per noi s* aspiri. 
" E poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro ! 
*< Quest* è quel che più inaspra i miei martiri) 
" Ne' bei seggi celesti ha V uom chiamato, 

L' uom vile, e dì vii fango in terra nato. 


<( 


^ Tartarei Numi fece. Bel la e Bubltmé è questa par- 
lata del demonio, e mirabile fra Y altre è la St* XV. in 
cui quello Spirito d* Averno espone eoo somma rapi- 
dità il suo orgoglio e lo sdegno. Ma ancor più atroci 
e Buperbi sono i sentimenti che gli appropria Milton, 
(cit, Can.I. V. 94, e segg.) presso dì cui egli^i vanta 
tutt* ora del suo merito, cui dice ingiuriato, della bat- 
taglia che fu già dubbiosa, e crollar fece il trono 
deir Altiisimp: tal che non senza ragione flliò dirsi 
che Satana, Ì\ Protagonista del Poema,è nel suo carat- 
tere un Eroe non indegno dello stesso Canto^ d* A- 
chille. P li gran caio^ cioè, la loro ribellione contra 
Dio. ^ Stellati giri^ i globi delle stelle. 
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XI. 

** Né ciò gli parve assai ; ma in preda a morte 
** Sol per fame più danno, U Figlio diede. 
« Ei venne e ruppe le tartaree porte, 
*' E porre osò ne' regni nostri il piede, 
<< E trame V alme a noi dovute in sorte, 
** E riportarne al ciel si ricche prede, 
** Vincìtor trionfando ; e in nostro scherno ' 
*< L* insegne ivi spiegar del vinto Inferno* 

XII. 

** Ma che rinnovo i «niei dolor parlando ? 
« Chi non ha già l' iogìnrie nostre intese ? 
** Ed in qual parte ' sì trovò, né quando 
*' Ch* egli cessasse dall' usate imprese ? 
<< Non più dessi ^ all' antiche andar pensando ; 
** Pensar dobbiamo alle presenti offese» 
*^ Deh non vedete ornai com' egli tenti 
*< Tutte al suo culto richiamar le genti ì 

xm. 

« Noi tranem neghittosi i gioni e 1' ore, 
'<' Né degna cura fia che '1 cor n' accenda ? 
** E soflfnrem che forza ognor maggiore 
** Il suo popol fedele in Asia prenda ? 
** E che Giudea soggioghi, e che '1 suo onore, 
^ Che'l nome suo più si dilati e stenda ? 


' Scherno^ disprezzo, derisione. 

* In qual parte^ in che luogo, ni quando, o in 
qual tempo ha egli cessato le solite ingiarie. Ni, qui 
è particella disgiuntiva, e vale o, oppure^ ecc,^ dessif 
si deve. 
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« Che siumi in altre Unfue^ e in altri eanni " 
<* Si scriva, e indda in novi bronzi e in marmi i 

XIV. 

^* Che 8Ìan gV idoli nostri a terra spaiti ? 
** Che i nostri altari il mondo a lui converta ? , 
'^ Ch' alni Sospesi i voti, a lui sol àrsi 
" Siapo gV incensi, ed ani^ e mirra oflSerta ì 
" Ch'^ove ^ a noi tempio non solca serrarsi, 
** Or ria non resti all' arti nostre aperta ì 
" Che di tant' alme il solito tributo ^ 

'* Ne manchi, e in voto regfno alberga Pluto ? 

XV. 

" Ah non fii( ver ; che non sono anco estìnti 
" Gli spirti in noi di quel valor primiero, 
** Quando di ferro e d' alte fiamme cinti 
^^ Pugnammo già oo^|ra il celeste impero, 
** Fummo, noi nego, in quel conflitto vinti ; 
" Pur non mam^ virtute al gran pensiero, 
** Ebbero ' i più felici allor rittoria: 
** Rimase a noi d' invitto ardir la gloria. 

XVI. 

**. Ma perchè più v' indugio ? Itene, * o miei 
''-Fidi consorti, o mia potenza e forze ; 
*' Ite veloci, ed opprimete i rei 

Prima ch* il lor poter più si rinforze : . 


<c 


■ Altri carmi, versi di linguaggio diflTeren te. 
* Ch' ove, ecc. che mentre-^so/ca, era solito. 
y Ebbero i piùfelioi% ecc. Alcun Caiz. leggono; 

Diede phe che si/osse a lui vittoria^ 
' lUm^ andatene. 
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<< Pria che tutt' arda il regno degli Ebrei 
** Questa fiamma crescente ornai s* ammorze. ' 
** Fra loro entrate, e in nltimo lor danno 
<< Or la forza s' adopriy ed or Tinganno. 

XVII. 

" Sia destìn: ciò eh' io voglio : altri disperso 
** Sen vada errando : altri rimanga uccìso : 
*^ Altri in core d' amor lascive' immerso, 
*< Idol si faccia * nn dolce sguardo e un rìso : 
<< Sia '1 ferro incontro al suo rettor^ converso 
<< DaUo stuol ribellante e 'n sé diviso : 
*^ Pera il campo e mini, e resti in tutto 
^< Ogni vestigio suo con lui distrutto.*' 

XVIII 

Non aspettar' già l' alme a Dio rubefle. 
Che fosser queste voci al &i condotte ; 
Ma fuor volando a riveder Te stelle 
Già sen uscian dalla profonda notte. 
Come sonanti e torbide procelle 
Che vengan fuor dalle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 

XIX. 

Tosto spiegando im vaij lati i vanni ' 
Si furon questi per lo mondo sparti ; ^ 


' Smammar zct si estingua. 

n Idol si faccia* fsLCcìsL9UOìào\o ^ rtifore, cornati* 
d^nte^^ailo stuoi ribellante fà9À soldati ammutinati. 
' Vannif ale. ^ sparti da spargere^ dispersi. 
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E incominciaro a fabbricar inganni 
DÌTersi e novi, ed acl Usar ler aiti. 
Ma di' tu, AiuMi, conte i primi danni 
Mandassero a' Cfktiaiiiy e di qnai partii 
Tu *1 sai ; ma dì^ tànt' opra a noi sì Imigvf - 
Debìl aura di fama appena giunge. ' ' 

■- ■ XX*-' : . . * 

Re^^ Damasco e le città vicine 
Idraote fiimotó e nobil ma^. 
Che sin da* suoi fiini*aniH all' indovine • K 

Arti si diede, è ne fu ognor più vago. * 
Ma che giovar\ ^ se non potè deLime 
Di queiriincèrla guerra esser presago? 
Ned> as^te di stelle erranti o fi«e» 
Né rìifiosta'd' Inferno il ^ver. predisse» 

■ XXL • : • 

Giudicò questi (abi cieca umana mente. 
Come L giudei tuoi son vani « torti !) 
Che air esercito invitto d' Occidente 
Apparecchiasse il ciel mine e morti : 
Però credendo che V Egizia gente 
La palma dell* impresa alfin riporti. 
Desia che M popd'suo nella vittoria 
Sia dell' acquisto a parte e dèlia gloria. 

XXIL 

Ma perchè il valor Franco ha in grande stima. 
Di sanguigna vittoria i danni teme ; 


* Vago, desideroso, amante. ' che giovar\ a che 
lervirono. < ned per nè^ a cui talvolta ti aggiunge 
lu) D iananci a vocale. 

«Oli I. B . 
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E va pensando. ifwqtial arleiti prima » i- : > ' ^ 


n poter de' CròMalu in, parte «cerne,. 

Si che pJà agawtoente indi $' oppnnu 

Dalle sii%g»titì édaU'.BjkriRitsemei ; ...... u l 

In questo suo .p^nsi^ il «Miragg>«»ge - " •- ^ ^ ' ^ 
y angelo iniquo, e più U instiga e punge. 


XXllI. 


• >. . . ' »'' 


Esso il consiglia, e. gpt iiiimatra ÌJIIO& t iu»;il)l 
Onde r impr«ià.aigéliiotei?i»pw*te. »•; *' • -^ ' > 
Donna, ^ a cui. di beltà le» prime! ludi»; :o 
Ccvicedea V Oàrièiite, è; sua nipojfe.^ i . >: 
Gli accorgimenti^ e k più oodilte frodi. . i. 

Ch* usi o femmina o maga, alei 8oiitìo|ajj j 
Questa a sè< chiama,, ^e seco i suoi ctìam^i * 
Comoarte, e vuol che olirà ella ne pigli. 

^ .,;. • ..... : XXIV. . ■■'■\ ' * 

Dice : " O diletta mia, .'che stìtto .hiaotdi 
«« Capelli, e frasi tenete sembianze • • 

« Canuto senno ^ e co» virile ascondi, > ' 
«< E già nell' arti mie me stesso avànaè^ ' ' : 
«« Gran pensicr volgo ; e se tu lui seconA*, 
«« Seguiteran gli e&tà alle speranae-: ' 
««Tessi la tela"* ch'io, ti mosti» «(Jita, . 
^< Di cauto vecchio esecutrice ardita. 

, I , t - , ' ^' " ■ " ■ " ■' I li I h ' ■ 

^ Sceme per scemi, diminuisca, indebolisca. 

i^Dvnna, ecc. Qui comincia il-beltósiitao Episodio 
dVArmidflU*^flccorg2Wtó, accortezza, sagacitft. La- 
nuto senno, prudenza d' uomo mature^.» tes4t la teia, 
•egui il ^TO^Mo^orditap cominciata, forawa* 
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XXV. 

<< Vanne al Campo nemico : ivi s^ impieghi 
<< Ogni arte femminil eh* amore alletti : 
^< Bagna di pianto, e fa mdati "" ì preghi ! 
** Tronca e confondi co* sospiri i detti; 
** Beltà dolente e miserabil pi^hi 
** Al tuo volere i più ostinati petti : ' \ 

•* Vela il soverchio® ardir conia vergogna» 
** E fa manto del vero alla menzogna. 

XXVI. 

** Prendi, s* esser potrà, GolBìredo ali* esca ' 
'< De* dolci sguardi 6 de* bei detti adorni ; 
<< Sicch* air uonio invaghito "* omai rincresca 
** L* incominciata guerra, e la distorni. 
** Se ciò non puoi, gli altri più grandi adesca : ' 
** Menagli in parte ond* alcun mai non tomi.** 
Poi distingue i consigli : alfin le dice ; 
|« Per la Fé, per la Patria il tutto lice.»*' 

XXVII. 

La bella Armida di sua forma altera, 
E de* doni del sesso e dell* etate, 
L* impresa prende ; e in su la prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiuse e celate: 
E *n treccia * e *n gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate. • 

" Melatip dolci, " il soverchio^ il troppo. 

^ Prendi air escat seduci. '^ invashito, innamorato 
"^ncrescat venga a noja e a fastidio, ^adesca, allet- 
ta, innamora. ' JicCf è lecito, è permesso. 

' E*n treccia^ ecc. cioè» senz altre arme^ che la 
bellezza delle sue ireace o capelli* 

o 2 
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Ma son del suo patrtìr tra '1 volgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

XXVIII. 

Dopo non molti di vien la Donzella 
Dove spiegate i Franchi avean le tende. ^ 
All' apparir della beltà novella 
Nasce un bisbiglio, e '1 guardo ognun v* intende ;[ 
Siccome là» dove cometa o stella 
Non più vista, ° di giorno in ciel risplende ; 
£ traggon *' tutti per veder chi sia 
Si bella peregrina, e chi V invia. 

XXIX. 

Argo^r Qon mai, non vide Cipro o Delo 
D' abito o di beijà forme si care : 
D* auro ha la chioma, ed or da, bianco velo 
Traluce involta, or discoperta appare.' 
Cosi qualor si rasserena il cielo. 
Or da candid^ nube il Sol traspare, 
Or dalla nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega» e ne raddoppia i} giorno. 

XXX. 

Fa nuove crespe Taura al crin disciolto, 
C|ie natura ' per sé rincrespa in onde. 

^ Non più vista per lo innanzi, e che rispVenda in 
cielo in lempo di giorno. * traggono^ cioè, corrono. 

y 4^g0f ecc. Per Argo io intenderei la Dea Giu- 
none che era quivi onprata, non meno che Venere in 
Cipro e Diana in Deio. Forse che il Poeta abbia vo- 
luto dire Elena. 

' Che naturùt ecc. cioè, che sono ùaturalment^ ii|« 
crespati e ondeggianti. 
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Stassi ' r avaro sguardo in sé raccolto» 
£ i tesori d' Amore e i siici nasconde* 
Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra r avorio * si sparge e si confonde : 
Ma nella bocca ond' esce aura amorosa. 
Sola rosseggia e semplice la rosa. 

XXXI. 

Mostra il bel petto le sue névi ignude. 
Onde il foco d' amor sì nutre e desta : 
Parte appar delle mamme acerbe e crude. 
Parte altrui ne ricopre invida vesta : 
Invida ; ma s' agli ofechj il varco ^ chiuda, 
L' amoroso pensier già non arresta. 
Che non ben pago ^ di^ellezza estima» 
Negli occulti secreti anco s* intema* 

XXXII. 

Come per acqua o per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e noi divide o parte ; 
Pfr entro il chiuso manto osa il pensiero 
Si penetrar nella vietata parte : 
Ivi si spazia, ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte : ' 
Poscia al desio le narra e le descrive, 
£ ne fa le sue fiamme in lui più vive. 

■I " III! Ili II ,11 !■■ I I M I» 

* Sitissì, ecc.^tieiie sTi occhj io sé raccolti» senza 

fuardar neibUDO. ' /*avorio, la bianca carnagione 
mescolata col color di rontr-Ma nella èocca, ecc. 
ma le labbra fosseggiano sempli<semente coinè rosa. 
^ Il varcop il calumino, o passaggio. * pago, sod* 
disfatto. 

Od 
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\ XXXIIL 

Lodata passa e vagheggiata Anqida 
Fra le cupide turbe, e se n'avvede. 
Noi mostra già, benché in suo cor ne rìda, 
E ne disegni alte vittorie e prede. 
Mentre sospesa alquanto alcuna guida. 
Che la conduca ài Capitan, richiede, 
Eustazio occorse ^ a lei, che del sovrano 
Principe delle squadre era germano. 

XXXIV. 

Come' al lume farfalla, ei si rivolse 
Allo spljeador deUa beltà divina, 
E rimirar da presso i lumi volse. 
Che dolcemente atto modesto inchina ; 
E ne trasse gran fiamma, e la raccols^ 
Come da fuoco suole esca vicina : 
E disse verso lei (eh' audace e baldo * 
11 fea degli anxii e del? amore il caldo*) : , 

.. XXXV, 

« Donna, se piv tal nome a te convieusi, 
«« Che non somigli tu cosa terrena, ^ , 

« Né v' è figlia d' Adamo ^ in cui dispensi 
^« Cotanto il QÌel di sua luce serena; 


* Occorse, si fece innanzi, si presentò. 

« Ch' audace e baldo, ecc. cioè, che il caldo degh 
*fl?f»« (la gioventù) e il caldo dell' amore ti fea (lo 
rendeva) atidace | baldo (ardito), . 

^Figlia i ÀdamOf cioè, donna net mondo. 
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** Che da te sì ricerca ? e donde yiensi ?' 

" Qual tua yentura >o nostrtt lOr. qm tilìMnia. t . 

** Fa eh* io sappiacM-seii: i i» eh' io bm» «ni 

" Neil' onoraitiy &>fii^'éfngìeDf m/iatlonL ^" to .* 

Risponde: .<^D]tiwldiartrojpfM>ililloi|dè, . 
<< Né tanto in siispi^ li.meittiiostfeB aanit»< 
*^ Cosa yedi, signor, non^pùi^T^.inortaley 
<< Magia tinnta tidnetlD^:d| gridaci v^nyiV » 
« Mia 8cìaganLmmpmgéiàlàè»ÈiU^c . i. r! •> 
<^Verginepei[«g|n|ià«réig^g;iAnra3t i;') i - • ' '* 

•< Ricorroal pld Go&eAo^f sé ini citafid» 3 
<< Tal va di sua ìboiiM)éfiiitntiéd6gddo. ? 

.'., • ; '> iniuX-XXVMiv.fi W: .m. \ ■\ t.i . ' 

<< Tu r adito Àx^ iàifiBt]»i^(iACkqiteàiio^.ii : . ; '' 
<<S'hai, eome^^e» a]iila(]Hnrtàie>«!|)teiMj>i' . i " 
Ed egli : <' È ben ragiod éS^* air, un gemano 
« L' altrO(tI^dÌ9.e.inta^ifÈni(ipii«ifl4' > . il/ 

<< Non è vileapp^!^ laiìargnò^ noiia : 

<< Spender *> tiitivpajtiin oc^db t'> aggrada» 

•< Ciò che va^a ^ iìsap'soelliio o la ntà tjiadkù'* 

Tace, elagtoèaéTe.tnki'gflandiiéroi' 
AUordkdviilgoil pio Bugimi Vèntola.: • 




.< 


B Vienstt si viene. |^ m* atterri^ mi prostri a te di* 
oaDzi. 

* Jn 9U509 in alto— merfo» inerito. " «to» puTf non 
sólo. ■ fV gridot^à ^é, lA'Hfiìdtsizione» 
' * Impetra, ottieni. > «/t^o, -appreW. . * Spendere, 

disporre* ' ciò nhe vàgliUf qiianto'vaie e può. ' >' • 

0'4- ■ 
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£88aìnoiiÌMillbyl«fère&te^^'6|)oi(i fi.r . ^ • i * « 
Yei^ogniBtltoiion&ei^rparda : ^ « 1 '. 
Ma quél roìnot^ 'Oia quei ianwy sawi^ < > 
Rassecnra il Guerrienl, erxicènsola : 

Instton dwidbi dvicazainenii lega* • . .{. . 

** PriBeiiie herittft^ (diiiaè)}il'CÉì graiLtiòme :^ 
*< Sen vola a^Miiocdi bitclKanfKgt» : ' ' 

** Che r esser da tenvhute^ e ìmàem 4ome 
<< Recami «f^srìà * èé psii^iiilne^ i regi; ' 
*' Noto peìri3tt(idiiitiid'¥i^Eé.;')é come 
'* Sin dai nemici ayvien die s' ami e pre^, 
*< Cosi aninrifiMii titillici: kiffdii ^in^Ui . 'i 
<* Di ricercarti^ e)df}iiBpeteacnA'ftM^« r ) ,: - ^ 

** Ed io cW&àèqof ^tat-sitditftcsà Veèè,. 
<' Che tu ahbasHstiv ^^^^ ^ à^ opphfinto ^^sti/ 
<< Per te spero aci^pnBtarla''nóbil4ed6)!' 
** £ losoatiro xegal de'tnm- inrtnti^r < 
« 'E g^trì isttta ai) niaa <;eiigtiitàt V i^iede 
<< Contra il furor delle Istramefe genti ; 
** lo^ poi che^'nikrriKinrkapteÉài^ loco* 
** Contra iLnitosài&f«eit€<^retofstileiti¥oea« -e ' 


' » 




•. - *> 
* Recansi a g^ania, obiiMP^tn^i gl^riost, »i vantano. 

^Ai suoi cangtunti, > ai proprj pareuti contrai ne- 
mici fttr^nieri» Za imploro Tajuta degli, ttranieri 
cùntra il mio s(^g^e. 
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Xtl. 

<* Te chìamoyed in te spero t e in qtteH' alteafiza 
** Puoi tu sol ponni onde sospinta " io fìii : 
** Né ]a tua destra esser dee meno avvezza 
** Di sollevar» clie d' atterrare altrui ; 
^< Né meno U vanto * di pietà si prezza, 
^< Che '1 trionfar degl' inimici sui : 
^< £ s' hai potuto a molti il re^o torre» 
^* Fia gloria egual nel regrno or me riporre. 

XLU, 

" Ma se la nostra Fé varia ti move 
<< A disprezzar forse inuei' preghi onesti» 
^< La fé ck' ho certa in tua pietà, mi giove ; '' 
** Né dritto par ch^ eMa delusa restì. 
^< Testimone è quel Dio eh' a tutti è Giove» 
** Ch' altrui più giusta aita unqua non desti. 
^f Ma perchè il tutto appieno intenda» or o<fi 
^ liC mìe sventure insieme e V altrui frodi. 

XUil. 

** Figlia i'son d* Arbilan» che'l regno tenne 
*< Del bel Damasco» e in minor sorte ' nacque ; 
^* Ma la bella Cariclia in sposa ottenne» 
** Cui farlo enedé del suo imperio piacque. 
'^^ Costei col suo morir quasi prevenne * 
** Il nascer jnio ; cV in tempo estinta|giacque»* 

^ Sospinta 9 sbalzata» tolta. ' ne meno il vantof ecc. 
«ioè» un atta di pietà e d\ beneficenza non è mene 
vantato e prezzato del trionfar dei nemici auoi. 

' Mi giov€t mi aia di giovamento e di soccorso. 

' In minor iorte^ in uno stato inferiore a quello 
4*nn r^. * prevenne^ aDlicipò. 

« 5 
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<^ Ch* io fiiori liscia ^. dell* alvo : e fu il fatale 
<< Giorno eh' a lei die morte, a me natale. 

XUV. 

** Ma il primo lustro appena era varcato 
** Dal di eh' ella spoglionsì il mortai Telo, 
*< Quando il n^io genìtor cedendo al fato» 
** Forse con lei si ricongiunse in cielo ; 
<< Di me cura lassando e dello Stato 
** Al fratel eh' egli amò con tanto zelo, 
'^ Che, se ^ in petto mortai pietà risiede, 
** Esser cerio aoVea della sua fede. 

XLV. 

^ Preso dunque di me questi il governo, 
<^ Vago '^ d' ogni mio hcn si mostrò tanto, 
*^ Che d' incorrotta fé; d' animr paterno, 
*' E d' immensa pietade otitenne il vanto. * . 
** O che '1 maligno suo pensier interno 
*^ Celasse allor sotto contrario manto ; 
*• O che sincere avesse ancor le voglie, 
«^ Perch' al figliuol mi destinava in moglie. 

XLVI. 

<^ Io orehhi, e crebbe il figlio, e mai né stile 
*^ Di cavalier, né nobil arte dip^lrese : 


■■■<■ ti 


° Cli* io fiiori usciap ecc. cioè, eli' io venni al mon« 
do, ^ Che se in pettop ecc. cioè, se v' è gratitudine e 
virtù in uii cuore omauo, ei certamente doveva es* 
ser fedele al suo fiatelio. 

* V^g^t desideroso* * Fantop lode» gloria. 
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" Nulla di pellegrino ' .o 4i gentile 
** Gli piacque mai; né ioaf 'frappò alto iùtèse ; * 

« Sotto iLéìteé-aspèttft^krfiho;^^^^ - '' * 

** E in cor supejrbo ayaré Vò^liiè accese .*' '! 

« Ruvido in atti, ed iU Costumi 'è' tól^p ' ' ] 

* Ch* è sol ne* viirt a^ sé jnedesmo k^imìe, ^^ 




" Ora il m^o^bupn custode ad uom sL degno 
Unirmi ini matrimonio ili ' sé* pf eflssé, ' ' ' ■-, 
E farlo del «mio Jettò e dèf mio tégnb " ' 



Ma proinessa da me non ^ti^àsse mai ; 
Anzi rittbèà bfernót tàcùìilL *o negai. , * 

** Partissi alfin con un sembiante, oscuro, 
<* Ondef r èmpio silo cor chiaro trasparve : 
" E l]fen r istoria del mio mal futuro ' 
** Leggergli scritta in fronte alìó'r mi parve. *! 
" Quinci i" notturni miei riposi furo *' '.'/', 
** Turbati ognor da strani sogni e larve *: 
** Ed un fatale" orror nell'' alma impresso 
** M' era presagio de' miei danni espresso. 
-~ XLIX. 

<< Spesso r pmbra materna a me s! offiim 
*^ PiolUda im4go e dolorosa in atto. 


I >* 
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* Pellegrino 9 rar0| mardviglioso. !^ ne mai troppo 
^^^tQj7ffese^^^ìto\lej9l^ la mente a Mobili peD«i«ri« 


*y 
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<< Quanto diversa» oii^è> da quel che pria 

<' Visto altroye il suo volto avea ritratto f 

« Fuggi» figlia» (dicea) morte sì ria» 

** Che ti sovrasta s ornai ; partiti ratto : ' • ^ .n .^ 

** Già veggio il tosco ° e - 1 ferro im tuo sol danp* 

*< Apparecchiar dal perfido tiranno. 

** Ma che giovavi!, oimè ! che de} periglio, • . 
•* Vicino ornai fosse presago il core, ., .. 

** Se irresoluta in ritrovar consiglio 
<< La mia tenera età rendea il timore ? ., \ 

** Prender iiggendo vplonUrio esigilo, , i 

<* £ ignuda uscir del patrio regnò fuore 
« Grave eiusì, ] eh' fo fèà minore stima ' .• 
** Di chiuder gli òcchj, ove gli apersi in prima. 

LI. ; ■ ! •! 

^< Temea» lassa ! ^ la morte» e non av^a < 
<* (Chi '1 crederia ?) poi di fuggirla ardire ; 
** È scoprir la ihia tema anco temea, . , 

*^ Per non affrettar 1' ore al mio mopre. 
« Cosi inquieta e torbida traea ^ 
«< La vita in un cmltì^pvo martire; 


\ * Avea visto ritraiio, ecc. aveva io veduto dipin- 
ta la sua figura, s govrastap miiiaccia-^r^^^tf» tostOt 
•ubito. ^ toscOf veleno. 

^ Grave era sì, mi pareva tan|p terribile» ch'aio 
Jea, ecc. cioè» eh* io preferiva piuttosto di chiuder 
' gli occhj dov'era nata. 
^'Lassà / ohimè; ' trota, traeva» da trarre» menare» 
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T r ■ 

^ Qaal uom eh* aspetti che sul collo ignudo 
** Ad or sud or gli caggia " il ferro crudo, 

LU. 

** In tal mìo' stato, o fosse amica sorte, 
** O eh* a peggio mi sèrbi il mio destino, 
** Un dei' ministri della regi^ Corte, 
** Ole '1 re mio padre s' allef 6 Bambino, 

Mi scoperse, che '1 tempo alla, mia morte 

Dal tiranno prescritto, era vicino; 

E eh' egli a quel crudele area promesso 

Di porgermi il veleli quel giorno stesso. 

UIL 
E mi soggiunse poi, eh' alla mia vita 

Sol fuggendo alluij^r poteva il corso : 

E poich' altronde io non sperava aita, 
** Pronto offri sé medesmo al mio soccorso ; 
** E confortando mi rendè si ardita, 
** Che del timor non mi ritenne il morso, * 
*• Si eh' io non. disponessi all' aer cieco, 
*< La patria e '1 zìo fuggendo,' andarne seco, 

LIV, 

** Sorse la notte oltra l' usato oscura, 
, " Che sotto T' ombre amiche ne coperse : 
** Onde con due donzelle uscii sicura, 
** Compagne elette alle fortune avverse* 


« 


« >l"« . •*• 


, " ^^ggifh cada, da caggere, oggi, cadere. 

• limorso, il ritegno del timore oon impedì eh' lo 
non disponessi^ non mi determinassi aiPaer cieco^ 
nel bujo della notte, ecc. ^ 
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. " Ma pure indietro alle paterne mura . 
** Le Ilici io' rivolffea d^ pianto asperse"; 
«* Né della vista del natio terreno 
<< Potea partendo saziarle ^ppiei^o. 

** Fea^r istesso i^mmin 1 occhiò e'I pensiero^ 
«* E mal suO;gradpit piede" innanzi jgivà ;: 
** Sìcconie, nave qji iniprovviso e ifiero -, 

*< Turbine scioglia dall' amata rivai ^ 
** La notte andammo e '1 di seguente intiero 
** Per lochi ov' orma altrui non appariva : ". ^ -^ , . 
*^ Ci ricbvrammo in un castello alfine "^ 
<* Che siede del mio. regno in sul confine. • 
. LVL 

" E d' Aronte il Castel (eh' Aronte fue 
** Quel che mi trasse di periglio, e scorse). 
«* Ma poiché me fuggito aver le sue 
<* Mortali insidie il traditor s' accorse ; 
** Acceso di furor contr' ambedue, 
« Le sue colpe medesme in noi ritorse ;^ 
** Ed ambo fece rei di queir eccesso 
** Che commettere in me vols' egli stesso* 

LVIL 

** Disse, eh' Aronte i* avea con doni .spinto **. 
*« Fra sue bevande a mescolar yeneno, 
<* Per non aver, poi eh' egli fosse estinto, 
. << Oli legge mi prescHva, o tenga a freno : 

^ Scorge, dsL scorgere, guidare.' ^ ritorse^ rigettò su 
' di noi due. 
' p Spinto^ ihdotto, persuaso, da $pin^€t€f . 




X 
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'^ E eh' io seguendo un mio lascivo istinto» 
** Tolea laccormi a mille am^ti in seno. 
<< Ahi> che fiamma dal cielo anzi ' in me scenda» 
** Santa onestà, eh* io le tue leggi offenda 1 

LVIII. 

** Ch' avara fame d' oro, e sete insieme 
** Del mio saugue innocente il crudo avesse, 
** Grave m' è si ; * ma via più '1 cor mi preme, 
** Che '1 mio candido onor macchiar volesse* 
** L' empio» che i popolari impeti teme, 
** Cosi le sue menzogne adoma e te^e, *- 
** Che " la città del ver duhhia e sospesa, 
** Sollevata non s* armi a mia difesa. 

LIX. 

** Né perch' or sieda nel mio seggio, e in fronte 
<' Già gli risplenda la regal corona» 
^* Pone alcun fine a' miei gran danni, all' onte ; 
«* Si la sua feritate oltra lo sprona. 
** Arder minaccia entro '1 castello Aronte, 
*^ Se di proprio voler non s' imprigiona : 
«< Ed a me, lassa ! e 'nsieme a' miei consorti 
*< Guerra annunzia non pu?,« ma strazj e morti. 

LX. 

« Ciò dice egli di far, perchè dal volto ♦ 
** Cosi lavarsi la vergogna crede ; 


ai ■! >mm»mmmmim9-'mii 


, ' Anzu prima, piuttosto. 

* Qrwoe ni l ii^ mi è al certo spiacevole. < Uist da 
iesserCf ordinare, disporre. " cSe, affinchè* 


"\ 
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** E ritornar nel grado "" ond* io V ho toho» 
<< L* onor del sangue e della regìa sede : 
'^^ Ma il timor n'è cagion, ' che non ritolto 
** GK sia lo scettro ond* io son vera erede ; 
'^ Che sol, s' io caggio, ' por fermo sostegno 
** Con le mine mie pnote al suo regpio. 

LXI. 
*< E ben quel fine arra V empio desire 
<< Che già il tiranno ha stabilito in mente ; 
*' E saran nel mio sangue estinte V ire, 
** Che dal mio lagrìnfiar non siano- spente, 
** Se tu noi vieti. A te rifuggo, o sire, 
^< Io misera fanciulla orba innocente ; 
** E questo pianto ond' ho i tuoi piedi aspersi 
** Variami si, che '1 sangue io poi non versi. 

LXII. 
^ « Per questi piedi, onde i superbi e gli empj 
** Calchi ; per questa man ' che '1 dritto aita ; 
*« Per r aJte tue «vittorie, e per que tempj 
** Sacri, cui desti e cui dar cerchi aita ; 
** I! mio desir, tu cl|^ puoi solo, adempj, 
** E in un col xegnaa me serbi la vita 

■ E ritornar nel grado^ ecc. e restituire aJlamìafa« 
miglia Tonor del sangue, e quello splendor del trono 
che io le ho tolto. ' Ma la vera cagione di ciò^ cioè, 
di volermi morta, sié il timore eh' egli ha che, es- 
sendo io viva, non gli sia ritolto Io scettro che a me 
appartiene. ■ Ho caggio^ (cado) s* ìq muojo. 

^ Per que$tu mano vendicatrice della giustizia-— 
^a da aitare^ ajutare« 


i.: 
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** La tua pietà ; nta pietà india giove» ** . . 
** S* anco te il dritto e la ragion non move. 

LXIIl. 

" Tu, cui concesse U cielo, e dielti ^ in fato 
".Voler il giusto, e p<^r ciò che vi^oi^ • 
" A me salvar la. vita, a te lo ^Uio . . 
** {due tuo fià 6^ io ^1 ricovrp) acquistai^ pMoU i . i 
** Fra numero sì grande a me sia dato ','['■,,■ 
*^ Diece condur de' tnoi più forti eroi : 
" Ch' avendo i padiii amici e '1 popol fido» 
** Bastan questi, a ripormi entro al mio nido^ 

LXIV. 

*^ Anzi un de^ primi) alla cui fé commessa 
** È la custodia di secreta porta, 
** Promette aprirla, ^ nella reg^a .<* stessa 
** Porci ^ di .notte tempo ; e sol m'. esorta , 
** Oh' io da te cerchi ^dcuna aita ; p in essa» 
** Per pìcciola. che sia, si riconforta 
*' Più, che s' altronde avesse un grande stuolo : 
** Tanto r inségne estima e 'i nome solo." 

LXV. 

Ciò detto, tace, e la risposta attende 
Con atto,, cb^ in silenzio ha voce e preghi. 
Crofiredo il dubhio cor voi ve ' e sospende 
Fra pensier varj, e noli sa dove il plejgbi. 

^ Nulla giove, non mi 8«rà di venia i>eiie« 

* Dielti, te lo diede, tei concesse, in fato, per de» 
slino. 

* ^^SS*^» ^*8* reale. */iarci, porre noi, introdurci. 
Uo^àì porci fsX pronunzia chiuso o stretto 

' Volve da volverep volgere, rivolve per la mente. 
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Teme i barbari ^ inganni^ e ben comprende 
Che non è fede in nom» eà' a Dio là negliì.'^ 
Ma d' alita parte in Ini pietoso affètto * '*' 
Si desta, che non dorme in nobil petto* 

LXVL 
Né pnr ^ V usata sua pietà natia 
Vuol che costei della sua grazia degni. 
Ma il move utile ancor ; eh* utU gli fia 
Che nell' imjpeiìo di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo, apra ki via, 
Edageyofiilcorsoaisuoidiseigni, . 
E genti ed amie gli ministri * ed oro 
Contro gli Egizi e chi sarà con loro. 

LXVII. ; 

Mentre ei cosi dubbidsò a terra* tolto * ^ 
Lo sguardo tiene, e *1 pensier volve e gira. 
La donnainf lui s* affissa, è dal siio Volto ' 
Intenta peftde, è gB^td ò^s'ervtt elnira : 
E perchè tarda, oltr* al sub creder, molto ' 
Là risposta, ne teme e ne sospira. 
Quegli la chiesta grazia alfin ne^Hé ; ' 
Ma die risposta ^. assai cortese e molle. 




* * 
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* Ear^anV.doè^'deì SaracÌDl. 

-^■ N l pKr, -eec. hor solamente la sua solita e natu- 
rai compassiÒDe vuol (richiede) tK tx degni (renda 
degna) costei, ecc. * ministri, aoinministri, fornisca. 

^ Volto da volgere, rivolto. ^ risposta. In .certe 
moderne Edizione trovasi ripulsa,hì vece di ripòsta^ 
ma non con troppa delicatezza. ' 
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LXVIII. 

<< Se in servigio di Dio, eh' a ciò n* elesse» - 
*^ Non s' impiegasser qui le nostre spade, 
** Ben tua speme fondar potresti in esse» 
" E soccorso trovar, non che "* piétade : 
** Me se queste sue greggio, " e queste oppresc e 
*^ Mura non torniam ° prima in kbertade» 
" Giusto non è, con iscemar ^ legati, 
** Che di nostra vittoria il corso odienti. 

LXIX. 

*^ Ben ti prometta, e tu per nobil pegno 
** Mia fé ne prendi, e vivi in lei sicura, 
** Che.se mai sottrarremo al giogo indegno 
^ Quéste sacre, e dal Ciel duetto mun^ 
** Di ritornarti al tuo perduto regno, w 

** Come pietà n' esorta, avrem poi cura^ . ;> 

<« Or mi fs)rebbé la pieti .m^en piò, , : , . 
« S* anzi'» il suo flritto io non rendasi 9 iHo/? . 

LXX. : r . 

A quel parlar chi^ò la Donna, e fisse •■ '^^ ■ 
Le luci a terra, e stette immota alquanto ; 
Poi soUevoUe rugiadose, e disse. 
Accompagnando i flebil atti al pianto : ^ 
** Misera ! ed a qual altra il Qiel prescrisse 
"Vita maiigniveedimmutabil ti^nto> »* 


■r- 




'^ Non che, ma ancora. ^ gre ggie,' pòipoìo cri- 
stiano. **farwi«r7Wo, rimettiamo. * con iscemarep c^ 
diminuire. 

*> jS' ami, ' se prima d' ogni altra cosa. 
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** Che si cangia in altrui mente e natura, 
** Pria che si cangi in me sorte si dutt .> 

LXXI. 

Nulla speme più resta : invan mi doglio : 
** Non han più forza in uman petto i preghi* 
<* Forse lece ' sperar che '1 mio cordoglio, 
'* Che te non mosse, il reo Tiranno pieghi ? 
*' Né già te d^ inclemenza accusar voglio, 
** Perchè 1 picciol soccorso a me si neghi ; 
** Ma il Cielo accuso,* onde il mio nual discende» 
« Che 'n te pietade inesorahil rende, 

LXXir. 

** Non tu. Signor, né tua boutade è tale, 
*^ Ma '1 mio destino è che mi n^;a aita : 
** Crudo destino» empio destìn fatale ! 
^* Uccidi *omai questa odiosa vita. ' [ 

*^ L' avermi priva, * oimè ! fi} mccio} mj^t 
" De* dolci padri in lóro età fiorita, 
*< Se non mi vedi ancor del regno priva, 
** Qnal vittima al coltello andar cattiva. ^ 

LXXIII. 

** Che, poiché legge d' onestate e zelo ' 
** Non vuol che qui sì lungamente indugi, 
** A cui ricorro intanto ? ove mi celo ? • 
«' O quai contra il Tiranlio avrò rifùgi ? 
** Nessun loco si chiuso é sotto il Cielo, 
« Ch* a lor non s' apra : or perché tanti indugi ? 


' Lece e lice, è lecito» è egli potBÌbile ì 
* Priva ^er privata, ^ cattivat prigioniera* 
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<< Veggio la morte, e se'l fugarla è TaQo, 
** Incontro a lei n' andrò con questa mano." 

LXXIV. 
Qni tacque ;. e parve eh* un regale sdq^o 
E generoso l' accendesse in vista ; v ' 

E *1 pie volgendo, di partir fea segno» 
Tutta negli atti dispettosa e trista. ; 

Il pianto si spargea senza ritegno^ 
CSom* ira suol produrlo a dolor mista : 
E le nascenti lagrime a vederle 
Erano a' rai del Sol cristalli e perle. 

LXXV. 
Le guance asperse di que' vivi umóri. 
Che giù cadeau fin " della veste al lémbo» 
Parean vermigli insieme e bianchi fiori» 
Se pur^ gV irriga un rugiadoso nembo» 
Quando su V apparir de' primi albóri 
Spiegano all' aure liete il chiuso grembo : 
E r Alba che gli mira, e se n* appaga» ^ 
D' adomarsene il crin diventa vaga. 

LXXVI. 
Ma il chiaro umor, che di si spesse stille 
Le belle gote e '1 seno adorno rende. 
Opra ' effetto di fòco, il qual in mille 
Petti serpe * celato, e vi s' apprende. 


— \ 
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" Fiitf fino, sino al lembo, ali* estrema parte; * se 
puff ecc. quando«on bagnati dalla rugiada. ^ se rCap» 
pagat se ne mostra lieta. 

» Opra da aprarcp operare, produrre. • serpe à^ ser^ 
ffirct insinuarii. 
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O miracol d' Amor, che le faville 
Tragge*^ del pianto, e i cor nell' acqua accende ! 
Sempre sovra natura egli ha possanza ; 
Ma in Tirtù di costei sé stesso avanza.^ 

LXXVII. 

Questo finto dolor da molti elice * 
Lagrime vere, e i cor più duri spetra. ? 
Ciascun con lei B* affligge, e fra sé dice : 
Se mercè dai Goffiredo or non impetra^ 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 
E'I produsse in aspr' alpe ^ orrida pietra, 
O r onda che nel mar si frange e spuma : 
Crudel, che tal beltà turba e consuma* 

LXXVIII. 

Ma il giovinetto Eustazio, in cui la &ce 
Di pietade e d' amore è più fervente. 
Mentre bisbiglia ciascun altro e tace. 
Si tragge avanti, ^ e parla audacemente : 
** O germano e Signor, troppo tenace 
" Del suo primo proposto è la tua mente, 
<< Se al consenso comun che brama e prega, 
" Arrendevole^ alquanto or non si piega. 


* TraggCf trae, da trarre, estrnrre, cavare. • Ma 
im virtù, ecc. ma coir ajuto d* Armida, maggior di- 
viene il fkVLo potere. 

^ Elicè da elicere, estrarre, cavare : voce latina e 
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«< Non dicfp io giàj ^e i Principis ch^n ctqra 
^< Si stanno' qui de' popoli soggetti, 
** Torcano' il pie dalle oppugnate mura^ 
<^ £ sian gli ufficj lorda l<Hr negletti ; 
<* Ma fra noi che guenrier siam di yentora, , 
** Senza alcwproprip pes^ e meQo astretti 
** Alle leggi d^li sdtrì, elegger diece • .; ' . 
^* Difensori, dei (giusto a i^ ben lece^ . . 

'^ Ch' ^ servìgio di i)io gj#L,]ioa si^^gfie ^ «. 
<^ L' uom cb' innocente vergine diféi^^ ; ; . ■ 
*^ Ed assù care al Ciel son quelle spoglie^ 
** Che d' uqci^o. tiranno altri gli ^ppa^, ^ 
<< Qn^^wdo dunque all' impresa oi^ non ^l' invoglie ^^ 
" QueÙ' util certo che da lei s', attende» 
*^ Mi ci. move il dover, eh' a dar tenuto ™ 
** È 1' ordin nostro alle donzelle ajuto. 

LXXXI. 

*< Ah non fìa ver, per Dio, che si ridica 
** In Fiiancia» o dove in pregio " è cortesia» 
** Che sì fugga da noi rischio o fatica 
*^ Per cagion cosi giusta, e cosi pia ! 


* -^ 


* Torcano da torcere, rìyoìgere'-^oppugnaiep assa- 
lite. - . 

'^ Altri gli appende, cioè, che gli si possono consa* 
' orare. . ^ invoglie da invogliare, eccitare* ™ tenuto^ 
obbligato. ^ £* in pr^gio^ dove regna ed è {N'esista 
la cortesia* 


n 
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** Io per me qui depongo elmo e lorica ; 
<< Qm mi scingo ° \à spada, e più. non fia 
** Ch* adopri indegnanfenfe arme o destriero, 
" '1 nome nsnrpi mai di cavaliero.'* 

LXXXII. 

Cosi favela ; e sieco in chiaro suono ' ' 

Tutto r Ordine ^ suo concorde freme ; 
£ chiamando il consiglio utile e buono, 
Co* preghi il Capitan circonda e preme* 
*< Cedo, (egli disse allora) e vinto séno '^^ ." 

*< Al concorso di tanti uniti insieme/ 
<' Abbia, se parvi, il chiesto don cóstd, *' 
<< Dai vostri si, non dai consigli miei. : ' i -' 

LXXXIIL > • 

<< Ma sé Goflredo di credenza alquanto "^ " 
iiiipur trova in voi, temprate i vostrì affètti»** * '' 
Tanto sol disse ; e basta lor ben tatito, ^ " 

Perchè xnascun quel eh' ei concede accetti; 
Or che non può di bella donna il pianto> ^ • 
Ed in lingua amorosa i dolci detti ? 
Esce da vaghe labbra aurea catena 
Che V alme a suo voler prende ed affirena. 

LXXXIV. 

Eustazio lei richiama, e dice " Omai 
<< Cessi, vaga donzella, il tuo dolore ; 
«' Che tal da noi soccorso in breve avrai, 
** Qual par che più rìchiegga il tuo timore.'^ 


• Scingo da sùtgneret $ciorre. p /' Ordine wop lo 
squadrone degli Avveiiturìeri. 
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Serenò allora i nubilosi raì ^ 
Amùda, e si rìdente apparve fàore, 
Ch' innamorò dì sue bellezze il Cielo, 
Asciugandosi '^ gli occhj col bel vdo* 

LXXXV. 

Rendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per V alte grazie a lei concesse» 
Mostrando che sanano al mondo note 
Mai sempre, e sempre nel suo core impresse ; 
£ ciò che lìngua esprìmer ben non puote, 
JHf uta eloquenza ne^suoi gesti espresse ; 
£ celò si sotto mentito aspetto 
Il suo pensier, eh' altrui non die sospetto. 

LXXXVI. 

Quinci vedendo che fortuna arrìso ^ 
Al gran prìncipio di sue frodi avea, 
Prìma che '1 suo pensier le sia preciso^ ' 
Dispon di trarre al fine opra si rea ; 
£ far con gli atti dolci e col bel viso. 
Più che con V arti lor Circe o Medea ; * 
£ in voce di Sirena, " ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 


P J nubilosi rat, gli occhj lagrìmosi. ^ Asciugando" 
si, ecc. Verso intero del Petrarca nella leggiadrìssi- 
ma Canzone : Chiare^ fresche e dolci acque, 

' Arriso da arridere, favorire, 'preciso, interrotto, 
impedito. *■ Circe e Medea, famose streghe ìncanta- 
trìci (Vedi la favola). " Sirena, Le Sirene con la dol- 
cezza del lor canto addormentavano i naviganti, e 
quindi sommergendo gli uccidevano. 

YOL. I. H 
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LXXXTIf. 

Usa ogni arte la Doima, ondie sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante : 
Né con tutti, né sempre un stesso volto 
Serba, ma can^a a tempo atti e sembiante* 
, Or tien pudica il guardo in se raccolto ; 
Or lo rivolge cùpido e vagante ; 
La sferza "" in quegli, il freno adopra in questi. 
Come lor vede in amar lenti o presti. 

\ LXXXVHL 

Se scorge alcun che dal suo amor titiri 
L* alma, e i pensier per diffidenza afirene;^ 
Gli apre un benigno rìso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene : 
E cosi i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa spene : ' 
Ed itìfiammando le amorose voglie. 
Sgombra quel gel ' che la paura accoglie. 

LXXXIX, 

Ad altri poi, eh' audace il segno varca, * 
Scorto ^ da deco e temerario duce. 
De' cari detti e de' begli occhj è pdrca, ^ 
E in luì timore e riverenza induce : 


* La sferza, lo stianolo d* amore verso quei che 
•on lenti e tardi ad innamorarsi. 

y Affrene^r affrenU reprima. • spenefV^ptmet spe- 
ranza.* gel per gelOf o grelo. 

* Varca » segnop oltrepassa i limiti del dovere. 
^ scortop guidato» da scorgere* ^ parca, avara» tenace. 
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Ma fra lo sde^o, ond^ Ut fronte è carca, * 
Pur anco ^a nigp^o di pieli riluee ; 
Sìcch' altri Uvfkù l^n» ma non dispera : 
£ più s* ìnTogfia, qiiaoto appur più altera. 

XC. 

Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 
E '1 volto e g^ atti auoi. compone e finge 
Quasi dogliosa ; e infin su gli ocehj il pianto 
Tragge sovente, e poi denlio il respinge : 
E con quesf arti a lagninar intanto 
Sepo mill' alme semplicette astringe : 
E in fuoco di pietà stcaii d' amore 
Tempra, ^ onde p^ra ^ a si fortf ame il core. 

XCI. 

Poi sÌGCome ella a quel pensier s' invole, ^ 
E novella speranza in lek si deste» 
Ver gli amanti il pie drizza e le parole, 
E di gioja la fronte adoma e veste : 
E lampeggiar fa, quasi un doppio Sole, 
D chiaro sguardo e '1 b^ riso oelesle 
Su le nebbie del duolo' oscure e &lte» 
Ch* aVea lor prima intomo, al petto aécdte. 


® Carca» carica, cioè, coperta^ accesa. 

^ '^empra strali d'amore, cioè, con tanta dolcezza 
ella movev^jdise coQfipaseione |p altrui, che n^lla 
con^pmifi^Dj^ faceva innamorare, ^.pera da perire» 

^ iS^stnvoiep cioè, fingendo di scacciar ogni timore. 
\.liu.ie nelfpiedel d^alo, su la triste^^ che psci^rava 
i^cwV'apjpf^vaJicri. 
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XCIl. 

Ma mentre dolce ^ parla, ' e dolce ride, 
£ di doppia dolcezza innebbria ^ ì sensi ; 
Quasi dal petto lor Y ahna divide * • 
Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahi crudo Amor, eh* egualmente n*aneide"^ 
L' assenzi^) e '1 mei che tu fra noi dispensi : 
£ d* ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine e i mali. 

xeni. 

Fra si contrarie tempre, in ghiaccio e in fòco. 
In riso e in pianto, e fi^ paura o spene 
Inforsa ^ ogni suo stato, e dr lor gioco 
L' ingannatrice donna. a prender viene. 
£ s* alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa parlando d* accennar sue pene, » 

Finge, quasi in amor rozza e inesperta, . 
Non veder V aMa ne' suoi detti aperta : 

XCIV. 

O pur le luci vergognose e chine 
Tenendo d' onestà, s* orna e colora : 
Sicché viene a celar le fresche brine ° 
Sotto le rose, onde il bel viso infiora. 


^ Dolce per dolcentente. ^ inneòòria, riempie, colma. 
" n* ancidCf ci uccide , ne son fatali—/* assenzio e 7 
mele, le amarezze e le dolcezze d* Amóre" ' 

" Inforsa, fa dubbioso, da inforsare, formiLto dall' 
avv. Jor^e, 

• Le fresche Orine, cioè, il coìor biianco delle sue 
guance si nasconde sotto le rose, ossia, sotto il roésof 
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Qual neir ore più fresche e mattatine 
Del primo nascer suo reggiam V aurora ; 
£'1 rossor dello sdegno insieme n* esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 

xcv. 

Ma se prima negli atti ella s' accorge 
D' uom che tenti scoprir le accese voglie» 
Or gli s' invola e fugge, ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ri toglie. 
Cosi il di tutto in vano errcnr lo scorge. 
Stanco e deluso poi di speme il toglie. 
Ei si riman, qua! cacciator, eh' a sera 
Perda altin V orma di iSeguita fera. 

XCVl. 

Queste fur 1* arti, onde mill' alme e mille 
Prender furtivamente ella poteo ; ^ . 
Anzi pur fiiron V arme onde rapille. 
Ed a forza d' Amor serve le feo. "^ 
Qual mari viglia or fià, se '1 feroAdìille 
D' Amor fu preda, ed Ercole e Teseo ; 
S' ancor chi per Gesi\ la spada cinge 
L' empio UiC' laci suoi ialora stringe ? 

delia verecondia. La ò^inat cioè, quelle goccioline 
bianchuidme che si tedono su le, foghe alilo spun- 
tar del giornp«'P Potep perjo?^^» ^Feo {iérfucep voce 

poetica. 

. ..... 

FINE DEL CANTO QUARTO. 


il 
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GERUSALEMME LIBERATA 
CANTO QUINTO. 


ARGOMKMTO. 


SdegtM Gematudo che RinaU^ mpire 
Al grado ov^ egli esser assui^o agogna ; '■ 
Perciò, ministro a sé del suo morire, 
Luit che V uccide poi,/órée rampogna* 
Va Fuceisor in bando ; nk patire 
Vuol che c^ena. o ceppi altri gli pojgné. \ 
Parte Armida contenta ; ma dal mare 
Vengono aVgrm Bughoi^not^lUf'omtn^. 

I. 

Mentre in tal guisa ì cayalierì aliètta 
Neil' amor suo l' insidiosa Annida, 
Né solo i dieci a lei prameÉsi aspfetta. 
Ma di furto ^ menarne altri confida ; 
Volge tra sé Goffredo a cui commetta 
La diibbia impresa» ov' ella esser dee guida ; 
Che degli avrenturier la copia ^ e '1 morto, 
E '1 derar di ciascuno il fumo incerto. * 

■ I un ii I ■ III ■ ■ ^.l ■ ■ I ■■■■ lÉ— ^^— ^— g»i 

*■ AgosnOf aspira. ^ pognayer pongCt da porre, 
^ Dt jurtot furtivamente. ^ copia, quantità, merlo» 
merito. * ii fanno, lo rendono dubbioso. 
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IL 

Ma con provido avviso alfin dis|>one, 
Ch* essi un di loro scelgano a sua voglia. 
Che succeda al magnanimo Dudone, 
£ quella elezion sovra sé toglia. ^ 
Cosi non avverrà ch* ei dia cagione 
Ad alcun d* essi che di lui si doglia ; 
E insieme mostrerà d' aver nel pregio, ^ 
In cui debbe a ragion, lo stuolo egregio. 

IH. 

A sé dunque li chiama, e lor favella : 
<^ Stata è da voi la mia sentenza udita, 
'* Ch' era, mm di negare alla Donzella, 
^< Ma di darle, in stagion matura,** aita : 
*< Di nuovo or la propongo, e ben puote' dia 
** Esser dal parer vostro anco 8c^«Ua ; 
'* Che nel mondo mutabile e leggiero, 
*< Costanza è spesso il variar poisiero. 

IV. 

** Ma se stimate ancor, che mal conviegn^ 
'' Al vostro grado il rifiutar periglio ; 
'< E se pur generoso ardire sdegna 
** Quel che troppo gli par cauto consiglio ; 
'* Non fia eh' involontarj io vi ritegna, 
** Né qv^\ che già vi diedi, or mi ripiglio | 


• ^Taglia Ò9. torre f prendere. « d' aver nel pre^io^ecc 
d'aver per /o stuolo egregio^ per la nobile molthn* 
dine degli Avventurieri, quella stimache^di ragione 
é lor dovuta. 
^ hi utagion matura f a tempo proprio. ^ puote f pu^ 
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" Ma sia con esso voi, com' esser deve, 
*^ Il fren del nostro imperio lento e leve. 

V. 

*^ Dunque lo stame o '1 girne ^ V son contento 
** Che dal vostro piacer libero penda, • 
<^ Ben vuò che pria facciate al Duce spento ' 
«« Successor nuovo, e-di voi cura ei prenda, 
<^ £ tra voi scelga i dièci a suo talento ; 
" Non già di dieci il numero trascenda ; 
" Ch' in questo il sommo imperio a me riservo : 
" Non fia r arbitrio suo " per altro servo," 

VI. 

Cosi disse Croffredo ; e *1 suo germano. 
Consentendo ciascun, risposta diede : 
** Siccome a te conviensi, o Capitano, 
** Questa lenta virtù che lunge vede ; 
*< Cosi il vigor del core e della mano, 
*^ Quasi debito a noi, da noi si chiede : 
<< E saria la matura tarditate, 
<^ Ch' in altri è provvidenza, in noi viltate. 

VII. 

*f £ poiché '1 rischio è di si leve danno 
*^ Posto in lance " col prò, che '1 contrappesa : 

^ Lo starne o U ffirnCf il rimanere o r andare. ' ùl 
Duce spento^ al morto Dudone. " nonfia^ ecc. ma 
che /' arbitrio suo, cioè, che 1* autorità de) nuovo 
successore dì Dndoneffiohjla servo per altro^ non sii 
ristretta ad. altra legze, eccetto a quella di non ec« 
cedere il numero di dieci. 

" Posto in lancct bilanciato co/ //ro, coir utile, che 
pesa dair altra parte* 
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** Te permettente, i dièci eletti andranno 
« Con la donzella all' onorata' impresa." 
Cosi conclade ; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa ^ 
Sotto, raltro zelo : e gli altri apeo d' onore 
Fingon desio, quel eh' è desio d' amore. 

Vili. 

Ma il più giovin Buglione, ^ il qaSil rimira 
Con geloso occhio il figliò di Sofia, ^ 
La cui virtute invidiando ammira. 
Che in si bel corpo più cara venia, ' 
Noi vorrebbe compagno ; e al cor gV inspira 
Canti pensier V astuta gelosia ; 
Onde» tr^^to^il rivale a sé in disparte. 
Ragiona a lui 'con lusinghevol arte. 

IX. 

^< O di gran genitor maggior figliuolo, 
*^ Che '1 sommo pregio in arme bai giovinetto ; 
*• Or chi sarà del valoroso stuolo, 
" Di cui parte noi siamo, in Duce ^ eletto ì 
" Io, eh' a Dudon famoso, appena e solo 
" Per r onor dell' età vivea soggetjto ; 
** Io, fratel di Goffredo, a chi più:de§^o 
** Cedere ornai ? se tu non sei, noi veggio. 


° La mente accesa, T amoroso desio. 

P II più giovin Buglione^ Eustazio. '^ il figlio di So' 
fia, Rinaldo. ^ piò eara veniva, diveniva di maggior 
pregio. * tratto, menatolo. 

^ In duce, in luogo di duce. Maniera dei Latini : 
eligere in ducem». 


L 
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x. ^ 

(< Te, la cnì nobiUà tatt' altre Isiggtìaf Ik, 
<* Gloria e merito d' opre a me tìrépone ; : 
*« Né sdegnerebbe in pr^o * di "battaglia 

Minor chiamarsi anco il maggior Buglione ; 

Te dunqtie in Duce bramo, ove'ndtt 'caglià * 
*^ A te di questa Sira esser campione : 
" Né già cred' io che queir onor tu cUri, 
** Che da ifatti verrà notturni e«0ctin. 

XI. 

** Né mancherà qui loco, ore s' impieghi 
** Con più lucida fama il -tuo tal^are. 
«* Or io procurerò, se tu noi triéghi, • . ' '■ 
** Ch' a te concedan gli altri il sotemb'biióre^ 
" Ma perchè ^ non so ben dove «i jpié^hi " '''< - ' 
** L* irresoluto mio dubbioso core, 
<< Impetro' or io da te, eh' a vo^ia Ma 
« O Àegna pdsòia Armida, o'tééò iitia/' 

XII. 

Qui tacque Etistazlò, e ({uesti estteiÉi accenti 
Non proferì seUasa attossirsi in viso : ' ' 

£ i mal celati inaoi pensieri ardenti ^ - 
L' altro bdti vide, e mosse ad -un sb^riéo^ 


MaMMMaMaaKi£a 


■ Jti pregio^ in stima, in. vanto. 

* Ove non caslia a te^ quando non t* importi, a me- 
no che non abbi verun interesse — di questa Sfra, d* 
Armida l^oriaua. I^a nomina codcon disprezzo rei 
nome deìpaese, per dissimulare T Amor che leportJu 

7 Ma perchè non ho ancor risoluto quello che io 
mtvorrò far poi intorno al seguire o al' non seguire 
Armida. * impetro^ domando, richiedo. 
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Ma perch' a lui colpi d'amor più lenti 
Non-haiino il petto oltre la scorza incìso ;' 
Né molto impaziente è di rivale, 
Né la Donzella di seguir gii cale. ' 

XIII. 
Ben altont^Ate ha nel pensier tenace 
L' acerba morte di Dudon «colpita : 
£ si reca a disnor, * eh' Argante audace 
Gli soprastia ^ lunga stagione in TÌta : 
E parte ^ di sentire anco gli piace 
Quel parlar eh' al dovuto onor V invita : 
£ *1 giovinettto cor s' appaga, ^ e gade 
Del dolce suon della verace lòde. 

XIV, 
Onde cosi rispose : '< I gradi primi 
<< Più meritar, che conseguir desio : 
** Né, purché me la mia virtù sublimi^ 
** Di scettri altezza invidiar degg' io. 
<< Ma s' air onor mi chiami, e che lo stiini 
** Debito a me, non ci verrò restio :. * 
** £ caiK) esser mi dee, che sia dimostro ' 
** Si bel segno da voi del valor nostro. 


^Inciso, ferito il petto, oltra la scorzut fino ad- 
dentro : ' calcf importa. 

'^iSi reca a disnor, attribuisce a suo disonore. 
** soprastia in vita, sopravviva. '^ parte, in parte, pari- 
mente; ^ s* appesa, 8i sente allettare. 

• Nen ci verrò restio, non mi ci mostrerò avverso» 
non voglio credermene indegno. ' dimostro ^etdimo^ 
strato» Altre 'Ediz. leggono ; mt sia mostro» 
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.XV. 

<* Dunque io noi chiedo^ e noi rifiuto; e quando 
" Duce io J)ur sia, sarai tu degli eletti." 
Allora il lascia Eustazio, e ya piegando . 
De' suoi compagni al suo voler gli affetti. 
Ma chiede a prova il Prìncipe Gemendo 
Quel grado ; e bench' Arqaida in lui saetti, ' 
Men può nel cor superbo amor di donna» ' 
Gh' avidità d* onòr che se n* indonna. ^ 

XVL 

Sceso Geroando è da' gratf Re Norvegi; 
Che di molte provincie ebber V impero ; 
E le tante corone e scettri regi 
E del padre e degli avi il fanno altero. 
Altero è V altro de' suoi proprj pregi. 
Più che dell' opre che i passati fero ; * 
Ancor che gli avi suoi cento e più lustri ^ 
Stati sian chiari in pace, e 'n guerra illustri. 

XVII. 

Ma il barbaro^ Signor, che sol misura 
Quanto l' oro e '1 dominio oltre si stenda, 
£ per sé stima ogni virtute oscura. 
Cui titolo regal chiara non renda, 
Non può soffrir, che in ciò eh' egli procura. 
Seco di merto il cavalier contenda : 


s Saetti in luip fenti innamorarlo. ^ se ne tndonnùf 
se ne rende signore. ^ Passati^ antenati— ^/ì^ro, fecero 
^ lustri per anm^ ^ barbaro^ straniero, nato in paesi 
di' leggi e costumi diversi dai nostri. 


'"'*- 
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£ se ne cruccia si» eh' oltra ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e disdegno. 

XVIII. 

Talché '1 maligno spirito d' averno, " 
Ch' in lui strada si larga aprir si vede, • . 

Tacito in sen gli serpe, " ed al governo 
De^ suoi pensieri lusingando siede : 
£ qui più sempre 1* ira e T odio intemo 
Inacerbisce, *" e '1 cor stimola e fiede ; 
£ fa che in mezzo air alma ognor risucnu 
Una voce eh' a lui còsi ragioni : 

XIX. 

*^ Teco giostra Rinaldo ! or tanto vale 
*^ Quel suo numero van d' antichi eroi ? 
" Narri costui, eh' a te vuol farsi eguale^ 
" Le genti serve^ e i tributarj suoi : 
" Mostri gli scettri, e in dignità regale 
" Paragoni i suoi morti ai vivi tuoi. \ 

^* Ah quanto osa un Signor d' indejllo stato, ~ 
" Signor, che nella serva Italia è nato ! 

XX. 

<^ Vinca egli o perda ornai, che vincitore 
** Fu insino allor ^ eh' emulo tuo divenne. 


"* Averno per Inforno (Vedi la Favola) " gli serpe, 
gli 8* insinua. ^ innacerèisce, rende più fiero. 

p Fu insino allor. Cosi leggono le più antiche 
Ediz: con quella del Cfaseri, Ven, l604. Le mo- 
derne hanno, Jh tincitore sin da quel dì, il che 
parmi tu(to il contrariò dell' intenzione del poeta, 
il quale fa dire a Gernando che Rinaldo, se mai è 
stato vincitore, Io è stato fino a tanto che non ha 
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** Che dirà il mondo ? (e ciò fia sommo OBore) 
'* Questi già con Gemando in gara "^ venne, 
** Poterà a te recar gloria e splendore 
** Il nobil grado che Dudon pria tenne : 
*' Ma già non meno' esso da te n* attese ; 
*^ Costui scemò * suo pregio allor die '1 chiese. 

XXI. 

<< £ se» pdch* altri più non parla o spifa, * 
** De' nostri affari alcuna cosa sente, 
«< Come credi che in Ciel di nobil ira 
** 11 buon vecchio Dudon si mostri ardente ? 
*< Mentre in questo superbo i lumi gira» 
** Ed al suo temerario ardir pon mente, ** 
*• Che seco * ancor, V età sprezzando e ^ merto, 
** Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto. 

XXII. 

** E r osa pure, e *1 tenta, e ne riporta 
** In vece dixastigq onore e laude : 
« E v* è chAe *1 consiglia, e ne l' esorta, 
** (O vergogna comune !) e chi-gK applaude. 


I» 1» I ^mmmmm^mim*^ 


avuto competitori, e non |^ìà da quel dì che Ger- 
nando divenne emulo suo. 

^IngarOf in disputa, incompetenza, ' non meno 
gloria e splendore* ' scembf diminuì — chiese^ doìchie" 
dere»* PoicK'altri^ ecc. cioè, se alcuno dopo che più 
non vive, sente anche premura o interesse alcuno 
dei nostri affari in questo mondo, ^pon mente, fa at- 
tenzione: pon dsL porre. ^ Che secOf ecc. che fanciullo 
ed inesperto, sprezzando Petà e ]l merio di Dudone, 
Ma agguagliarsi ancor secop cioè, con esso lui. 


\^- 


>0AMVO V. 159 

^< Ma se CMfipedb il vede, e gM comporta 
<« Che di eie eh' ft te desm, "^ egìì ti fiwade ; 
'^ Noi soffrir tu : né già soffrir lo dei, 
** Ma ciò cfhe puoi diviostra, e eiò die sei.** 

xxm. 

Al siioQ di cfoesie voci arde lo sdegno, 
E cresce in lui quasi commossa face : ^ 
Né capetìdo nel cor gonfiato e pregilo/ 
Per gli ocehj n^'èsee, e perla hngua dada($e. 
Ciò che di riprensibile e d' indegno 
Crede in Ridii^do, a sfuo disddr noli taDe :^ 
Superbo e vsino il finge, ' e '1 stlo veloìro 
Chiama temerità pazza e furcire. 

XXIV. 

£ quanto di magnairimo e ki^lStéto 
£ d' eccelso e d* illustre in lui ^ rìsplende^ 
Tutto» adombrando ^<m mal arti il rerùt 
Pur come vi^io sia, biasma eriprefnde : 
£ ne ragiona isì, che '1 Carralii^ - 
£mulo suo, pubblico il suon la' intende. 
Non però éfoga*" Tira, osi raffrena 
Quel cieco in^ieto in lui, eh' a morte il metta. 

XXV. 

Che '1 reo demén, che la sua lingiia ìùtìf^ 
Di spirto in yece, e forma ogni suo detto, 

* -Jìemf si éere^'^^ude per frauda àsk fraudare, 
J^^c€,fi«ceoì», torcia, 'pregno, pien disdegno. ^Non 
iactf, cioè, palesa quanto crede che possa ridondare 
a disonore di Rinaldo. ^ ilfinge. Io taccia, lo fa comi* 
parire.*^JnÀ(tV^1^^ftldo. ^ ^^cFySoddfsftì» contenta. 
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Fa, che gV ingiusti oltra^ ognot riniKyvei 
Esca ^aggiungendo all' infiammato p6tto* 
Loco è nel campo aissai rapace, dove 
S' aduna sempre un bel drappello eletto : ** 
E quivi insieme in torneamenti e in lotte 
Rendon le membra vigorose « dotte. 

XXVI. > 

Or quivi, allor che v* è turba più folta. 
Pur, com* è suo destin, Rinaldo accusa : 
E quasi acuto sfrale in lui rivolta*^ 
La lingua del venen d' Averno iniusa : * . 
E vicino è KiQaldo, e i detti ascolta ; , . 
Né puote r ira ornai tener più chiusa ; 
Ma g^da : '' Menti ; ' " e addosso a lui si spinge ; 
£ nudo nella destra il ferro stringe. ^ . 

XXVIL 

Parve un tuono la voce, e '1 ferro un lampo. 
Che di folgor cadente annunzio apporta. 
Tremò colui, né vide fuga o scampo . 
Dalla pi*eseiite irre^tarabil morte : . 
Pur, tutto essendo testimonio il campo, 
Fa sembiante. d'intrepido e di forte, 
E M gran nemico attende ; e '1 ferro tratto. 
Fermo, si. reca ^ di difesa in atto. 


^ Esca, alimento, fomento./ drappello eìettOf bri- 
. gata, comjtagnia di persone scelte e distinte. 

* Rivoltap rivolge — venen^ veleno. ^ Mentì, da 
lai^ntire, * stringe, impugna la spada, 

/^ Fermo si reca^ intrepido si mette, ecc. 
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XXVIII. 

Quasi in quel punto mille spade ardenti 
FuTon vedute fiammeggiar insieme ; 
Che varia turba di mal caute genti 
D' ogn' intomo v' accorre, e s' urta e preme. 
D* incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per V aria si raggira e freme, 
Qual s' ode in riva al mare, ove confonda 
11 vento i. suoi co' mormorii dell' onda. 

XXIX. • 

Ma per le voci altrui già non s' allenta 
NeU' offeso guerrier l'impeto e l'ira. 
Sprezza i gridi e i ripari' e ciò che tenta 
Chiuder^ il varco, 'f ed a vendetta aspira ; 
£ fra gli uomibi éV arme oltre s' avventa^ 
£ la fulmineà.spada in cerchio gira^ 
Sicché le vie si sgombra, ^ e solo ad onta * 
Di mille difensor Gemando affronta. 

XXX. 

£ con la man, nell' ira anco maestra, 
Mille cólpi ver lui drizza e comparte: 
Or al petto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, ora alla manca parte ; « 
£ impetuosa e rapida la destra 
È in guisa tal, che gli occhj inganna e l' arte : 
Tal eh' improvvisa e inaspettata giunge 
Ove manco si teme ; e fere e punge. 


V 


^ t ripari, gli ostacoli, ''varco, cammino* ' sisgom* 
brOf si libera» "* ad vrita, a dispetto. 
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XXXI. 

Né cessò vm^ fiachè nel seno immena 
Gli ebbe una volta e due la ^sra spada* 
Cade il mesehin su la fenta, e vefsa 
Gli spirti e r aitna foBr per doppia strada. 
L' aime ripone ancor di sangue aspersa 
11 yincitor, uè sovra lui più bada ; ° ^ 

Ma si rivolge altrove, e insieme spoglia ® - 
L' animo cnido, e V adirata voglia. 
• XXXII. 

Tratto al tumulto il pio Goffredo Intanto 
Vede fero spettacolo irapiovriso : 
Steso Gemando, il orin di sangue e '1 manto 
Sordido e ni«dle, e pien di morte il viso. 
Ode i sospiri e le querele e '1 pianto 
Che molti fan sona il guerriero ucciso : 
Stupido obiede : ** Or qui, dove men iece^ ^ 
** Chi fu eh' ardi cotanto, e lanto léce ?". 

XXXIII. 

Arnaldo, un-de' più cari sd Pr^see esliato. 
Narra, e '1 caso in nairando aggrava motto ; 
Che Rinaldo- 1' uccise, e che fu spinto 
Da leggiera cagton d' impeto stolto : 
£ che quel ferro, die per Cristo è cinto» 
Ne' «sampioni di Cristo avea rivolto ; 
£ sprezzato il suo impero, e quel di^eto*> 
Che fé' pur dianzi, e che non è secveto. 

■ I ■ Il ^ ■ 

* Piò òada, si trattiene. ® spoglia, depone la-colle- 
ra e lo sdegno, p fece per lieCf è lecito, é pei^esso. 
^ Quel divietOf o proibizione : forse un editto o un 
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ixxnr. 

E che per legge è reo dì morte, e deve. 
Come r editto impone, esser punito : 
Si perche ^ *ì fallo in sé medesmo è greve. 
Si perchè 'n }oco tale egli è seguito. 
Che se dell' error suo perdon riceve, 
Fia etsseon altro, per Fesempio, ardito ; 
£ che gh offesi pòi quella vendetta 
Vorranno far, eh' ai giudici s' aspetta. ^ 

XXXV. 

Onde per tal cagion discordie e risse 
Germoglieran fra quella parte e questa, 
Ranmientò i merti dell' estinto, e disse 
Tutto ciò eh' o pietate o sdegno desta. 
Ma s' oppose Tancredi, è contraddisse, 
E la causa del reo dipinse onesta. 
Gofiredo ascolta, e in rigida semhiaii2a 
Porge più di timor che di speranza. 

XXXVI. 

Soggiunse allor Tancredi : << Or ti sowegna, 
** Saggio Signor, chi sia Rinaldo, e quale : ^ 
" Qua! per sé stesso onor gH si convegna, 
" E per la stirpe sua chiara e regale, 
^* E per GueHb suo tn : non dee chi regn^ 
<< Nel castigo con tutti esser eguale. 

bando, che bisogna supporre essere già stato pubbli* 
cato, di rispettar quel luogo come sacro, sotto pena 
di morte. ' si perchè^ non solo. 

4 iS>* aspeittif si appartieire, 

' E quale, e quello eh* egli è. 
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" Vario é l' istesso error ne* gradi vari ; ■ 
" E sol 1' egualità giusta è co' pari." 

XXXVII. 
Risponde il Capitan : '^ Dai più sublimi 
<* Ad ubbidire imparino i più bassi. * 
<^ Mal, Tancredi, consigli, e male stimi, 
<* Se yuoi che i grandi in sua licenza io lasi»* 
** Qual fora ^ imperio il mio^ s* a' vili ed imi " 
** Sol Duce della plebe io comandassi ? 
*^ Scettro impotente, e vergognoso impero ; 
** Se con tal legge è dato, io più noi chero* "" 

xxxvm. , . 

'^ ^a libero fu dato e venerando ; - . 

" Né vuo' eh' alcun d' autorità lo scemi» 
" E so ben io come si deggia, ^ e quando 
^* Ora diverse impor le pene e i prenii^ 

Ora tenor d'egualità serbando. 

Non separar dagP infimi i supremi/' 
Cosi dicea, né rìspondea colui. 
Vinto da riverenza, ai detti sui. ' * 

XXXIX. 

Raimondo, imitator della severa 
Rigida antichità, lodava i detti, 
** Con quest* arti (dicea] chi bene impera 
*^ Si rende venerabile ai soggetti : 
*^ Che già non è la disciplina intera, 
^< Ov' uom perdono e non castigo aspetti. 

• F'ari per var;, 

' Fora, sarebbe. " tmi, infimi. ^ càierop chiedo. 

y Deggicf debba, da dovere. . 
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^ ** Cade ogni regno, e ruinosa è senza 
** La base del timor ogni dementa." 

XL. 
Tal * ei parlava : e le parole accolse * 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne ; 
Ma ver Rinaldo immantenente volse ** 
Un suo destrier, che parve aver, le penne, 
Rinaldo, poi cfa* al fier nemico tolse 
L' orgoglio e 1* alma, al padiglion sen venne. 
Qui Tancredi trovoUo, e delle cose 
Dette e risposte appien la somma ^ espose. 

XLL ' 

Soggiunse poi : " Bench' io* seml>ianza estema 
** Del cor non stimi testimon verace ; 
** Che 'n parte troppo cnpa e troppo interna 
** Il pensier de' mortali occulto giace, ^ 
** Pur ardisco affermar, a quel eh' io scerna • 
** Nel Capitan, che in tutto anco nói tace, 
** Ch' egli ti voglia all' obbligo soggetto^ 
" De' rei comune, e in suo poter ristretto." 

XLIl. 
Sorrise allor Rinaldo, e con un volto. 
In cui tra '1 riso lampeggiò lo sdegno : 

l ii . . .. Ji .. I ■ . . I . m i I I ■■■ ■■ ■■ .^ I f 

* Tali in \9\ modo.. * accolsero^ accogliere, ** volse^ 
da volgere. « la sommar tutto il cohten uto. 

* Bench' io non siimi (^non creda) chela semòianza 
esterna (I* apparenza esteriore) sia verace testimon 
(testimonianza) del core. * scemai possa discernere.^ 

soggetto all' obbligo comune di rei, cioè, voglia trat- 
tarti come un malfattore ordinario* 
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*^ Difenda sua ragion ne' ceppi ^ involto 
** Chi servo è (du»e) o d' esser servo À deg^io ; 
<* Libero i' nacqui, e vissi» e morrò sciolto, 
** Pria che man porga ^ o piede a laccio indegno : 
** Usa alla spada è questa destra, ed usa 
<' Alle palme, e vii nodo ella ricusa* 

XUII. 

*^ Ma s^ ai meriti miei questa, merc^ 
'« Goffredo rende, e vuole imprigionarmo, 
** Pur' com' io fossi un uom del volgo, e crefie 
** A carcere plebeo legato tra^rme ; 
*^ Venga egli o mandi, io terrò fermo il piede : 
V Giudei fian tra noi la serte e l' ano^;^ 
*^ Fera tragedia vuol che s* appresenti» 
** Per Jor Sporto, alle nemiche genti»" 

XUV. 

Ciò detto, l'armi chiede, e 'Icapo e'tbwfto 
Di finissimo acciajo adomo ^ende, t 

E fa del grai^ scudo il braccio onusto^ ^ ; 
E la fatale spada al fianco appende ; 
E in sembiante magnanimo «d augusto. 
Come folgore suol, ^ nell' armi aplende. 
Marte, e' rassembra te, qualor dal quinto 
CMo» di ferro scendi e d' orror cinto. 

XLV. 

Tancredi intanto i feri spirti e '1 core 
Ins9perbito d'ammollir procura. 

^Né" c^pif frs( catene. ^ porga éa porgere f o^rire. 
^ Onust Of^carìco^é ' suole da solere. 


il 
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<< Giovine invitto» (dice) al tuo valore 
** So che fia piana ogni erta impresa e dura : 
" So che fra V anni sempre, e fra '1 tenore 
<' La tua eccelsa virtnte è più sicura : 
*< Ma non consenta Dio, eh' ella si mostri 
" Oggi si crudelmente a' danni noetri. ^ 

XLVL 

<< Dimmi, che pensi far ? vorrai le mani 

Del civil aamgìne tuo dunque bruttarle ? 

E con le piaghe indegne de' Cristiani 
*^ Trafigger Cristo, ond' ei son memlura # parte ? 
*^ Di transitorio onor rispetti vani, 
^* Che qual ónda di mar sen viene e parte, 
^^ Potranno in te più che la fede e '1 zdo 
^* Di qnella gloria che n' eterna * in Cielo ? 

XLVII. 

** Ah, non, per Dio : vinci te stesso» eepo§^a 
<< Questa feroce tua mente superha* 
** Cedi : non fia timor, ma santa voglia ; 
<* Ch' a questo ceder tuo palma si serba, 
<< E se ™ pur degna, ond' altri esenipio teglia, 
<< È la BÙa giovÌB^ta etade acerba ; 
** Anch' io fui provocato, e por non venni 
^* Co' Fedeli in contesa, e mi contenni. "* 


^ A* danni nostri, in pregiudizio nostro. ^ Eterna da 
efemarCf immortalare. ^ E se là mia giovinetta età* 
de acerba (immatura) è pur degna f merita ebe possa 
essere altrui d* esempio. " mi contenni, mi raffrenai. 
Altre Edizioni hanno ritenni. 
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XLVIIL 

*^ Ch'avendo io preso di Cilicia il regno," 
'* E V insegne spiegatevi di Cristo, 
*< Baldovin sopraggiunse, e con indegno 
^^ Modo occupoUo e ne fé' vile acquisto : 
'< Che mostrandosi amico ad ogni seg^o, 
** Dèi suo avaro pensier non m' era avvisto; 
** Ma con Tarme però di ricovrarlo 
<< Non tentai poscia, e forse i' potea farlo* 

XLIX. 
. *^ E se pur anco la prìgion ricusi, . 
** E i lacci schivi ° quasi ignobil pondo : - 
** E seguir vuoi V opinioni e gli usi 
** Che per leggi d' onore approva il mondo, 
^* Lascia, qui me eh' al Capitan ti scusi : 
** Tu in Antiochia vanne a Boemondo : ' 

<' Che uè sopporti ^ in questo impeto primo 
*^ A' suoi giudicj assai sicuro stimo. 

L. 

^^ Ben tosto fia ^ (se pur qui contra avremo 
** V arme d' Egitto, od altro stnol Pagano) 
^* Ch' assai più chiaro il tuo valor estremo 
** N' apparirà, mentre starai lontano : 

^■^^— *^— ^^^ ■ ■ ■ ■ • - - - I 

■ Di Cilicia il regno» Leggesi questo fatto nel!' 
Arci vcicovo di Tiro ed in Paolo Emilio. 

® Schivi da schivare, sdegnare — tgnobil pondo^ vii 
peso. P Che ni sopporti^ poiché né anche il sottomet- 
terti in questo, ecc. istimo cosa troppo sicura. L' £- 
diz. di Milano ha non in luogo di ne, ma non ne vedo 
giusta cagione. *> Fia^ sarà, avverrà. 


ì 

ì 
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« E senza te pamome' il campo seen^, 
" Quasi corpo» cui tronco * è braccti^ o mano»** 
Qui Guelfo sopragfgino^ e i detti approva ; 
£ vuol che seaaa indugi indi si inoTa. 

LL 
Ai lor coBsigQ la sdegnosa mefite 
Dell' audace garzon si volge e piega ; 
Tal eh' egli di pdriiisi immantineBte 
Fuor di queir oste ai fidi suoi non nega. 
Mdta intanto é concorsa amica gente ; 
E seco andarne ognun procura e prega : 
Egli tutti ringraida, e seco prende 
Sol due scudieri» e sul cavallo ascende. ' 

LIL 
Parte» e- porta un desio d' eterna ed alma * 
Gloria» eh' a nobìl core, è sferza^ e sprone : 
A magnanime imprese intmta ha l' alma» ' 
Ed insolite cose oprar dispone : ' 

Gir fra' nemici ; ivi o cipresto o palma' ' 
Acquistar per la Fede ond' è campione: 
Scorrer 1' Egitto» e penetrar sin dove 
Fuor d' incognito fonte il Nilo move. ' 

. UH. 
Ma Guelfo» poi che '1 giovine feroee- 
Aifrettato al partir preso ha congedo» 


'parranne, ne parrà — scentop «cemato» diminuito di 
forze. ' tronco per troncato» tagliato. 

' Almap (addiettivo) eccelsa. * sfepga per ittmàlo. 
* «/ma per antma. ^ cipresso opalina^ o morte o vit- 
toria. ' move 6 muove» sorge. 

VOL. I. I . 
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Quiri non bada» * e se né ^a vdoce 
Ore egli stima rìtroTàr Goffredo ; 
Il qualy come lui vede, alza la voce, 
** Guelfo (dicendo) .appunto or te richiedo; 
*^ E mandato ho pur ora in varie parti 
<* Alcun de* nostri araldi a ricercarti," 

LIV. 

Poi fa ritrarre ogn* altro, e in basse note 
Ricomincia con hii grave sermone : * 
*^ Veracemente» o Quelfo, il tuo nipote 
** Troppo trascorre, ^ ov' ira il cor gli (Sprone ; 
^ E msde addursi a mia credenza or piiote 
** Di questo fatto suo ^usta cagione, 
** Ben caro avrò, che la ci rechi tale ; ' 
<< Ma Go^Bredo con tutti è duce eguale ; 

LV. 

" E sarà del legittimo e del dritto 
*^ Custode in ogni caso e difensore» 
*' Serbando sempre al giudicare invitto^ 
*^ Dalle tiranne passioni il core. " 
'f Or se Rinaldo a violar V editto, 
*' E della disciplina il. sacro onore 
^^ Costretto fu» come alcun dice» ai nostri 
*< Giudizj v^ig/i ad inchinarsi» e 'L mostri.* 


*■ Non bada, non si trattiene. 

^ Traseorrcp eccede» si lascia traspdk'tare — sprone 
per iproni da spr/mare» ^ che la ci rechi tale^ che tu 
ce la possa addurre th/^» cioè» giasta, cagione, 

4 Invitto^ per incorrotto. * u moutri, lo dimostri. 
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LVI. 

^* A sua rìt^izìon' libero yeg^a : 
*< Qaesto, eh' io posso, ai merli suoi consento. 
*^ Ma s' ^H sta ritroso, ' e se ne sdegna, 
" (Conosco qael suo indomito ardimento) 
** Tu di condurlo, e. provveder t' ingegna, * 
** Ch* ei non isforzi uom mansueto e lento 
*^ Ad esser delle leggi e dell* impero 
<< Vendicator, quanto è ragion, severo.'' 

LVII. 

Cosi disd' egli ; e Guelfo a luì rispose : 
** Anima ' non potea d* infamia schiva 
** Voci sentir di scòrno inll^uriose, 
« E non fame repulsa ^ ove V fediva. 
<< E se r oltraggiatore a morte ei pose, ^ 

" Chi è che meta ^ a giust* ira prescrìva? 
<< Chi conta i colpi, o la dovuta offesa, 
** Mentre arde la tenzoni misura e pesa ' 

LVIIL 

<< Ma quel che chiedi tu, eh' al tuo soprano 
*< Arbitrio il garzon venga a sottoporse, 
** Ducimi eh' esser non può ; eh' egli lontano 
« Dall' oste immantinente il passo torse. 
" Ben m' offro io di provar con questa mano 
" A lui, eh' a torto in falsa accusa ij morse. 


' A sua ritenzione di sua spontanea volontà-— ve^na 
venga. > ritrosop ripugnante. ' f ingegna, procura. 

^ Anima schiva d* in/amiap un cuore che abborr^ 
infamia. Sfarne repulsa, opporviai. ^ meta, pronun* 
ziato con e larga, limHi, termine. 

I 2 
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<« O s' altri ▼' è di si maligio dente, 
^* Ch' ei pvmi V onta ingiiuta ginstanieiite. 

LIX. 
<< A ragion, dico, al tumido "* Qerouido 
'< Fiaccò le coma "" del superbo orgoglio. 
^* Sol, s' egli errò, fu nell' oblio àeì bando ; * 
^* Ciò ben mi pesa, ^ ed a lodar |iol toglio.'* 
Tacque, e disse Gofiredo; <* Orvada errando, 
'' E porti nsse altrove ; io qui non voglio 
** Che sparga seme tu di nnove liti : 
*^ Deh, per I^o, sian gli sdegm anco fiintì. ">'* 

Di procurare il suo so^^rao intanto 
Non cessò mai V ingannatrice rea* 
Piegava il giorno, e ponea in uso quanto 
L' arte e Y ingegiio e la beltà potea : 
Ma poi, quando stendendo il fosco manto ' 
La notte in Occidente il dì chiudea. 
Fra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava' in disparte al padiglione. 

LXI. 

Ma benché sia mastra d' ingbnni, e i suoi 
Modi * gentili, e le parole accorte, 

,1 II 1—».^»- ■ I I i^ m II .M .«Il 1 1—^^»»» I 

*^ Tumido, orgoglioso. ^ JIgqcò le cornsy abbassò 
y orgoglio. ° òandop queir editto di cui 8* è fatto 
menzione nella nota della St.S.5. ' mi peta, mi rin- 
cresce — so/ ^o^/io, non imprendo, non mMncaricoa 
lodarlo. "Sfiniti, lu alcune £diz. leggesi^/bmc^t. 

' Il fosco manto, le ombre della sera. * ricovrava, 
ritiravasi. 

' 1 sudi modi mno, gentilif .eoe* 
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E bella si» che'l cìei prima né poi 
Altrui non die ma^or bellezza in sorte ; 
Talché del campo i più ibnosi eroi 
Ha presi d' un piacer tenace e forte ; 
Non è però, eh' all' esca" de' diletti 
Il pio éoffiredo lu8tng;ando alletti. 

LXIL 

Invan cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all' amorosa vita : 
Che qiial sàturo * aogel, che non si caU 
Ove il cibo mostrando, altri l' invita : 
Tal eì, sazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e sen poggia al ciel per via romita ; ^ 
E quante insidie al suo bd volto tende 
L'infido Amor, tntte follaci rende. 

LXIIL 

Né impedimento alcun torcer dall' orme ' 
Puote, die Dio ne segna, i pensier santi. 
Tentò ella mìU' arti, e in mille forme, 
Quasi t^roteo * novel, gli apparve innanti : 
E desto ^ Amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrf an gli atti dolcissimi e i sembianti : 


^ Air esca, agli allcttassenti. 

' Saturo, sazio» Batollo— -<t cmIù discenda. ^ sen 
poggia,^ inalza—- romiVdryinusitata, deserta, non co* 
fnune a tatti, com' è it sentiero diffìcile della Virtù. 

' Dairorme, dal sentiero che Dio gli ha segnato. 
* Proteot dio Marino, 'famoso indovino, che si mu- 
tava in tante forme differenti. ^ desto per destato» 

i 3 
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Ma qui (grazie c^ne) ogni sua proTà 
Vana riesce, e ritentar non giova, 

LXIV. 

La bella donna, eh' ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia. 
Oh come perde or F alterezza e '1 fasto, • 
E quale ha di ciò sdegno e maraviglia ! 
Rivolger le sue forze, ove contrasto • 
Men duro trovi, alin si rìcoiusiglia : 
Qual capitan, eh' inespugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra, 

LXV. 

Ma contra Y arme di costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto ° il core ; 
Però eh' altro desio gì' ingomtai^ il seno. 
Né vi può loco aver novello ardore : 
Che siccome dall' un 1' altro veleno* 
Guardar ne suol, tal V un dall' altro amore. 
Questi soli non vinse : o molto o poco 
Avvampò: ciascun altro al suo bd foco. 

LXVI. 

Ella, sebben si dudl che non succeda 
Si pienamente il suo disegno e l' arte. 
Pur fatto avendo cosi nobil preda 
Di tanti eroi, si riconsola in parte. 
E pria che di sae frodi altri s' avveda. 
Pensa condurgU in più sicura parte, 

«— *i— — — ^— 11—— — — — ^— — ■— — — ^— — " ■ ' - » 
* InvittOf iovincibiie, incorrotto. ^ ingombra^ oc- 
cupa. * dalV un l altro veleno. Cosi il Petrarca. 
Come d 'asse si trac chiodo con cfdodo. 
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Ove gii strìnga poi d* altre catene^ 
Che non 8on queste ond' or furesi gli tiene. 

LXVII. . • 

Essendo giunto^ il termine, che fisse 
n Capitano a c|^le alcun soccorso, 
A lui sen venne riverente» e disse : 
** Sire, il di stabilito é già trascorso ; 
** E se per sorte il reo Tiranno udisse 
*^ Ch' i* abbia fatto ali* arme tue ricorso, 
** Prepareria sue forze alla difesa ; 
<< Né cosi ageri^ poi fora l' impresa. 

LXVIII. 

'< I>uni|ue, prima eh' a lui tal nuova apporti 
** Voce incerta di fama o certa spia, 
<< Scelga la tua pietà fra' tuoi più forti 
<< Alcuni pochi, e meco or or gì' invia : 
*^ Che, se non mira il Ciel con occhj torti 
** V opre mortali, o l' innocenza'^ obblia» 
^* Saro riposta in regno; e la mia terra ' 
** Sempre avrai tributaria in pace e in guerra." 

auAM.A.9 

Cosi diceva : o '1 Capitano ai detti 
Quel, che negar non si potea, concede : 
Sebben, ov' ella il suo partir afiretti, , 
In sé tornar ^ 1' elezion ne vede : 


' CHunto, venato— ^^5tf àz, figgere f fissare. 
' O rinnocenza, O, particella disgiuntiva» vien 
qui adoperata in luogo di ne. 
* In sé tornar f ecc. si vedrà Goffredo obbligato 

I 4 


\ 


176 GERVSALBMIIS LIBERATA. 

Ma nel numero ognun de' dieci eletti 
Con insolita instanza esser riciiiede : 
£ r emulazlon^che 'n lor si desta. 
Più importuni gli fa nella richiesta. 

LXX- 

Ella, che in essi mira -aperto il oore, . 
Prende, vedendo ciò, novo argoménto ; 
£ sul lor fianco adopra il rio timore 
Di gelosia per sferza e per tonnento ; . ' 
Sapendo ben, eh' alfin s* invecchia minore 
Senza quest* arti, e divien pig^ e lento ;. 
Quasi destrier che men veloce onra. 
Se non ha chi lui segu^ o chi '1 pnecorim 

,LXXI. 

E in tal modo compaorte % detti sui» ! 
E '1 guardo .lusinghiero e '1 dolce riso, 
Ch' aìcnn non è, che non invidj.altnn : 
Né il timor^ dalla speme è in lor diviso. 
La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è r arte d' un fallace viso. 
Senza fren corre, e non gli tien vergogna ; 
E loro indamo il Capitan rampogna. ^ 

LXXIL 

Ei eh' egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parti, e in nulla pende'; 


a fkr egli V elezione dei dieci caoipiooi d* Armida^ 
per maiìcanza d' ud auccessor di Dudoue. 

* Né il Umor» ecc. cioè, che in tulli loro il limo- 
re è confuso con la speranza. ^ rampogna^ riprende. 
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l^bben alquanto or di vergogna or d* ira 
Al vane^ar de* Cavalier s' accende ; 
Poìch' ostinati in quel desio li mira. 
Novo consiglio in accordarli prende. 
** Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
" Pongansiy (disse) e sia giudice il caso»". 

LXXIII. 

Subito il nome dì ciascun si scrisse, 
^£ in pìcciol' urna posti e scossi foro, ' 
E tratti a sorte : e *1 primo che n' uscisse. 
Fu il Conte di Pembrozia Artemidoro. 
Legger poi di Gherardo il nome udisse : ™ 
Ed usci Vìncilao dopo costoro, 
Tincilao, che sì grave e saggio innante, 
Canuto or pargoleggia " e vecchio amante* 

LXXIV. 

Oh come il volto han lieto, e gli occhj pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda 
Questi tre primi eletti, i cui disegni 
La fortuna in amor destra seconda : 
D' incerto cor, di gelosia dan segni 
Gii altri, il cui nome awien che V urna a«iconda : 
E dalla bocca pendon di colui 
Che spiega i brevi/ e legge i nomi altrai. 


* Foro per Jurono. ™ udisse per udissi^ si udi, ^ ca* 
nuto or pargoleggia^ in sua vecchiaja la ora azioni 
da bambino. ^ 

** Spiega i àrevif apre la carta su cui erano scritti 
i nomi, 

1 5 
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LXXV. 

Giiasco quarto fuor venne, a cm successe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico ; 
Quinci Guglielmo Ronciglion si lesse, 
E '1 Bavaro Eberardo, e *1 Franco Enrico : 
Rambaldo ^ ultimo fu, che farsi elesse 
Poi, fé cangiando, di Gesù nemico ; 
Tanto puote Amor dunque ? e questi chiuse 
Il numero de* dieci, e gli altri escluse* 

LXXVL 

D* ira, di gelosia, d' invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiusta e ria : 
E te accusano. Amor, che le "* consenti. 
Che neir imperio tuo giudice sia. 
Ma perché instinto é delle umane menti, 
Che ciò che più si vieta, ' uom più desia, 
Dispongon molti ad onta di Fortuna 
Seguir la donna, come il ciel s' imbruna. 

LXXVII. 

Voglion sempre seguirla air ombra, al Sole, ' 
E per lei combattendo espor 4a vita. 
Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche, e dolci sospiri a ciò gV invita : 


' Bamòaldùf soldato cristiano, che rinegata la fede 
passò ai nemici Nelle istorie vien namioato Raioal- 
do, di nazion Tedesco. 

*> Le consenti, cioè, alla Fortuna. ' si vieta, vien 
negato. 

' J/^om^ra, di notte, a/ So/^, di giorno. 
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Ed or con questo» ed or con quel sì duole 
Che far couTÌenle senza luì partita. 
S' erano armati intanto, e da Gofiredo 
Toglìeano i dieci Cayalier congedo. 

LXXVIII. 

Gli ammonisce quel saggio a parte a parte. 
Come la fé Pagana è incerta e leve, 
E mal sicuro pegno ; e con qual arte 
L' insidie e i ^asi avrersi uom fuggir deve. 
Ma son le sue parole al vento sparte ; 
Né consigli d' uom sano Amor riceve. 
Lor dà commiato alfine, e la DonzeBa 
Non aspetta al partir V alba novella. 

LXXIX. 

Parte la vincitrice, « quei rivali, 
i^uasi prigioni, ai suo trionfo innanti 
Seco n' adduce, e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti* 
Ma come usci la notte, e sotto V ah * 

Menò il silenzio, e i lievi sogni enranti ; 
Secretamente, com' Amor gP informa. 
Molta d' Armida seguitaron Y orma. 

LXXX. ^ 

Segue Eustazio il primiero, e puote appena 
Aspettar V ombre che la notte adduce: 
Vassene frettoloso, ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce ; ^ 


' Cieco i/ttc«, cieca guida. Amore. 
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Errò la notte tepida e serena ;' 
Ma poi nell' apparir delP alma luce» , 

Gli apparse insieme Armida e '1 suo drappdlo» * 
Dove un boi^ lor fu notturno ostello* 

LXXXI. 

Ratto "" ei ver lei si muove, ed air insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grìds^ . 
Che ricerchi fra loro, é perchè vegna. 
** Vengo (risponde) a. seguitarne Armida; 
*^ Ned y ella avrà da me, se noa la sdegna, 
<' Men pronta aita, o servitù men fida.*' 
Rejplica r altro : '< £d a cotanto onore, . 
** Di', chi t' elesse ?'\Egli soggiunge : ** Amoro, 

LXXXII. ^ 

** Me scelse Amor, te la Fortuna : or qvale 
" Da più giusto elettore eletto parti ? '" 
Dice Rambaldo allcnr : << Nulla ti vale 
*< Titolo falso, ed usi inutil arti : 
^ Né potrai della Vergine regale 
** Fra i campioni legittimi mischiarti, 
" Illegìttimo servo :" E chi'(riprende 
*^ Cruccioso il giovinetto) à me il c<mtende ?^" 


■ Drappello^ brigata, quei che F. accompagna vano. 
* Battot rapidamente, tosto/^^e^/per ni, a cui 

aggiungesi talvolta un </ dinanzi avocale persostef 
-gno della pronunzia. 

■ Partù ti pare. * riprende^ replica- * i7 contende^ 
lo contrasta. 
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LXXXIII. 

<< Io tei difenderò ^ (colui rispose ;)'* 
E fegiisi ^ ali* incontro in questo dire : 
E con voglie egualmente in lui sdegnose 
L' altro si mosse, e con eguale ardire. 
Ma qui stese la mano, e si frappose 
La tiranna delP alme in mezzo air ire : 
Ed all' uno dicea : '* Deh non t' increscA 
** C!h* a te coinpa|gno, a me campion s' accresca* 

LXXXIV. 

** S' ami che sal?a i* sia, perchè mi prin 
** In si grand* uopo della nuova aita ?" 
Dice aU' altro : *^ Opportuno e grato arrivi 
" Difensor di mia fama e di mia vita : 
** Né vuol ragion, né sarà mai eh* io sdbivi 
<* Compagnia nobil tanU» e. si gradita*" 
Cosi parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le sorvenia. 

LXXXV. 

Chi di là giunge, e chi di qua ; né V uno 
fopea dell* altro ; e *1 mira bieco e torto. 
Ena lieta gli accc^lie, ed.a ciascuno 
Mostra del suo venir gioja e conforto. 
Ma già nello schiarir dell' aer bruno 
S' era del lor partir Goffredo accorto : 


*^ Io tei diftnderò. Difendere par qui messo in si- 
gnificato di proibire f 'oietare^ benché di rado in tal 
senso adoperato; a. meno ehe non si voglia spiegar 
cosi:, Jo tei conienderòf cioè, io ti sosterrò la causa 
in contrario. ^JegHsif gli »ì fece, o se gli fece. 


/ 
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£ la mente indoTina Ae* lor danni 
D* alcun futuro mal par che s' affiinni. 

LXXXVI. 

Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare 
Polveroso, anelante^ in vista afflitto. 
In atto d* uom eh' altrui novelle amare 
Porti, e mostri il dolore in fronte scrìtto. 
Disse tostoi : '* 8io^or, tosto nel mare 
** La grande armata apparirà d* Egitto : 
<* £ r avviso Guglielmo, * il i|ual comanda 
** Ai Liguri navigli, a te ne manda.'' 

LXXXVII. 

Soggiunse a questo poi, che dalle navi 
Sendo ' condotta vettovaglia al campo, 
I cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo ; ' 
J£ che i lor difensori uccisi o schiavi 
Restar' pugnando, e nessun fece scampo. 
Da' ladroni d' Arabia in una valle. 
Assaliti alla fronte ed alle spalle. 

LXXXVIIL 

E che r insano ardire e la licenza 
Di que' barlMoi erranti è omai si grande, 


* GuglieimOf di nazione Genovese, famoso a que' 
tempi neir arte marinaresca, e nella costruzione di 
macchine da gueira: eì fabbricò la mirabil torre 
di cui si parla nel C. xvìiì. 

^ Sendo per essendo — vetiovagliat fi veri, provvì- 
'^Mon da bocca . > inciampOf ostacolo^ \ opposizione 
dei ladroni d* Arabia. 
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Che 'n gelósa d' un diluvio intorno, senza 
Alcun contrasto» si dilata e spande : 
Onde convien eh' a porre in lor temenza. 
Alcuna squadra di guerrier si mande. 
Ch'assicuri la via che dalle arene 
Del mar di Palestina al Campo Yiene* 

LXXXIX. 

D* una in un' altra Hng^ in un momento 
Ne trapassa la fama e si distende : 
£ '1 volgo de' soldati alto spavento 
Ha della fame, che vicina attende. 
Il saggio Capitan, che V ardimento 
Solito loro in essi or non comprende. 
Cerca con lieto volto e con parole ; 
Come li rassicuri e rìcousole. 

XC. 

** O per mille perigli e mille aflbnni 
*' Meco passati in quelle parti e in queste, 
** Campion di Dio, eh* a ristorare i danni 
** Della Cristiana sua Fede nasceste ; 
*' Voi, che r armi di Persia e i Greci inganni, 

E i monti e i mari, e '1 verno e le tempeste. 

Della fame i disagi e della sete 

Superaste, voi dunque ora temete ? 

XCl. 

** Dunque il Signor, che n' indirizza e move. 

Già conosciuto in caso assai più rio, ^ 




« 


^ Rio, reo, tristo, critico. 
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** Non v'assicura : quasi or volga altrove 
« La man della clemenza, e 1 ^ardo pio ? 
** Tosto un ài fia, che rimembrar vi giove ' 
^* Gli scorsi affanni, e sciorre i voti ^ a Dio. 
** Or durate * malanimi, e voi stessi 
** Serbate, prego, ai prosperi successi," 

XCII. 
Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto ; * 
Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto : 
Come possa nutrir sì varie genti 
Pensa fra-^la penùria e fra *1 difetto : 
Come air armata in mar s* opponga, e come 
Gli Arabi predatori affireni è dome. 

* Giove per giovi, cioè, vi farà piacere. * Morrei 
90ttf adempir le promesse, ^durate, soffrite con 
cuor magnanimo. Cosi Virgilio. £n. 1 v. 2o3. 

Forsan et hsec olim meminisse juvabit. 

Ev.207. 
Durate^ et vosmet rebas serbate secundis. 

FINE DEL CANTO QUINTO. 


GERUSALEMME LIBERATA. 


CANTO SESTO. 


ARGOMENTO. 

Arganfe ogni Cristiano a giostrm uppeUa : 
Indi Oiton non eletto a lui «' appone 
Audace troppo, e tolto vien disella. 
Onde sen t>a nella città prigione» 
Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia ; ma a lei tregua il bujo imponCé 
Erminia che del suo Signor si crede 
Curare il mal, muove notturna il piede. 


h 


Ma d' altra parte le assediate genti 
Speme miglia conforta e raasicara ; 
Ch* oltre il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oacura : 
Ed han munite d' arme e d' instrumenti 
Di gnerra verso T Aquilon le mura, 
Che d' altezza accresciute, e sode e grosse. 
Non mostran di temer d* urti o di scosse* 

II. 
E 'l Re pur sempre queste parti e quelle 
Lor fa innsdzare, e rinforzare i fianchi. 


I 
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O V aureo Sol risplenda» od alle stelle 
Ed alla Liuia il fosco ciel s' imbianchi : 
£ in far contìnnaiinente arme novelle 
Sudano i fabri aifatìcati e stanchi. 
In si fatto apparecchio» intollerante 
A lui sen yenne, e ragionógli Argante. 

III. 

** £ insino a quando ci terrai* prigioni 
*< Fra queste mura in vile assedio e lento ? 
*^ Odo ben io stridere incudi, e suoni 
« jy elmi e di scudi e di corazze io sento ; 
** Ma non veggio ^ a qual uso : e quei ladroni 
** Scorrono i campi e i borghi a lor talento ; * 
** Né*y' è di noi chi mai lor passo arresti» 
« Né tromba che dal sonno almen gH desti. 

IV. 

*^ A lor né i prandj '^ mài turbati e rotti, 
*^ Né molestate son le cene liete ; 
** Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
^< Traggon * con sicurezza e con quiete. 
** Voi dai disagi e dalla fame indotti 
*^ A darvi vinti a lungo andar ^ sarete» 
*< Od a morirne qui come codardi, * 
*' Quando d' Egitto pur Tajuto tardi. 


■ 

* Terrai da tenere, * veggio, vedo. * a lor talento^ 
a lor piacere. 

^ Prandj f pranzi» pasti. * traggono da trarre, me- 
nare» passare. ' a lungo andere, coi tempor 
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V. 

". Io per me non vnò già eh' ìgnobil morte 
^* I giorni miei d' oscuro oblio ricopra : 
*' Né TUO eh' al noro di fra queste porte 
*' V alma ^ luce del Sol chiuso mi scopra* 
*< Di questo viver mio faccia là sorte 
" Quel che già stabilito è là di sopra t 
** Non farà già, che senza oprar la spada, 
*' Inglorioso e invendicato io cada, 

VI. . 

** Ma quando pur del valor vostro usato 
** Cosi non fosse in voi spento ogni seme, 
** Non di monr pugnando ed onorato, 
<< Ma di vita e cu ]^ma ^ anco avrei speme* 
**^ A incontrare i nemici, e '1 nostro fato 
*< Andianne ^ pur deliberati insieme ; 
*< Che spesso awien che ne! maggior perigli 
** Sono > più audaci gli ottimi consigli* 

VII. 

<< Ma se nel troppo osar tu non isperi, ^ 
*^ Né sei d'uscir con ogni squadra ardito ; 
<< Procura ahnen, che sia per due guerrieri 
«< Qu^to tuo gran litigio or difìnito*' 
<< £ perchè accetti ancor più volentieri 
** Il Capitan de' Franchi il nostro invito, . - 


* Alma, feconda, produttrice. ^ Palma, vittoria. 
^ Andianne per andiamne, andiamo ne : la M nella 
nostra lingua non è seguita mai da una N, onde 
dicesi calunnia, indennità, ecc* da] latino calumniit, 
inéemnitas ecc, ^ Js^eri per sperir 
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*^ U arme ^li scelga» ^ e 'l*suo yantaggio teglia x 
*^ E le condmon formi a sua voglia. 

VIIL 
<* Che se *1 nemico avrà dne mani ed una 
" Anima sola» ancor eh' audace e fera, 
<< Temer non dei per isciag^ra " alcuna, 
" Che la ragion da me difesa pera. " 
** Ruote in vece di Fato e di Fortmia 
*< Darti la destra mia vittoria intera : 
<* Ed a te sé medesma or porge in pegno ; 
^* Chòy^ se '1 confidi in lei, salvo è il tuo regno." 

IX. 

Tacque, e rispose il Re : " Giovane ardente, 
'< Sebben me vedi in grave età senile, ** 
<* J^on sono al ferro queste man si lente, 
** Né sì quest' alma è neghittosa e vile, 
<* Ch* anzi <" morir volesse ignobilmente» 
** Che di morte magnanima e gentile ; 
^* Quand' io "> temenza avessi, o dubbio alcuno 
«< De* disagi eh* annnnzj e-del digiuno. 

X. 

<< Cessi *" Dio tanta infamia. Or quel eh* ad arte 
*^ Nascondo altrui, vuò eh' a te sia palese. 
<< Soliman di Nicéa, che brama in parte 
<< Di vendicar le* ricevute ofifese. 


* Scelga da scegliere-'-^togUa da torre, 

^ IsctagurOf sciagura, sventura. '^ pera dti perire. 

* Senile^ di vecchio. ^ Anzif piuttosto.^ quaruPhf 
quand' anche, ancor eh* io. 

' Ceni DiOf ecc. tolga Iddio, non permetta. * 


•**i'^" è» — - — 
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*^ Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
** Raccolte ha fin dal Libico paese ; 
** E i nemici assalendo ali* ana nera, 
** Dame soccorso e vettovaglia spera. 

XJ. 

*^ Tosto fia che qui giunga : or se frattanto 
'* Son le nostre castella oppresse e serve, 
*^ Non ce ne caglia, ^ purché '1 regal manto 
*' £ là mia nobil reggia io mi conserve. 
** Tu r ardimento e questo ardore alquanto 
♦* Tempra, per Dio, che 'n te soverchio '^ ferve ; . 
*' Ed opportuna la stagione aspetta . 
** Alla tua gloria ed alla mia, vendetta." 

XII. 

Forte sdegnassi il Saracino audace^ 
Ch' era di Solimano emulo antico : 
Si amaramente dia d' udir gli spiace. 
Che tanto sen prometta ' il Rege amico. 
*^ A tuo senno "* (risponde) e guerra-e pace 
^^ Farai, Signor ; nulla di ciò più dico. 
<< S' indugi pure, e Solitnan s* attenda : 
** lEì che perde il suo regno, il tuo , difenda. 

Xlll. 

" Vengane ate^ quasi celeste messo, - 
" liberatòr del popolo Pagano : 


? Caglia dz calere, importare, *^ »ox>erchiOf ecces* 
sivo* 

^ Sen prometta^ confidi in lui. *^en/to, volontà, 
scelta. 
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<< Oh* io, quanto a me, bastar credo a me stesso, 
** E sol TUO libertà da questa mano* 
*^ Or nel riposo altrui siami concesso 
** Ch* io ne discenda a guerreggiaf nel piano ; 
** Privato cavalier, non tuo campione, 
** Verrò co* Franchi a singolar tenzone.'' 

XIV. 

Replica- il Re : ** Sebben V ira e la spada 
<< Dovresti rìserbare a miglior uso, 
<< Che tu sfidi però, se ciò t* aggrada, 
*« Alcun guerrier nemico, io non ricuso.'' 
Cosi gli disse ; ed ei punto non bada ; ^ 
<< Va (dice ad un araldo) or colà giuso, " 
<< Ed al Duce de* Franchi, udendo 1' oste, "^ 
** Fa queste mie non picciole proposte : 

XV. 

** Ch' un cavalier, che d' appiattarsi in questo 
** Forte cinto di muri a sdegno prende, 
*' Brama di far con 1* armi or manifesto 
** Quanto la sua possanza oltre si stende : 
<< E eh' a duello di venirne è presto 
** Nel pian ch* è fra le mura e 1* alle tende, 
<< Per prova di valore : e che disfida 
** Qual più ' de* Franchi in sua virtù si fida. 


*- Non òaddf non perde tempa ^ colà giusop lag< 
giù, nel campo cristiano. '^ udendo T ostCf in pre^ 
senza di tuUo il campo. 

y Suaipiàf colui che più tra i Franchi, ecc« 
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XVI. ^ • 

«« E che non solo è di pugnare accinto 
" E con uno e con due del campo ostile, 
** Ma dopo il terzo, il quarto accettare '1 quinto^ 
** Sia di volgare stirpe o di untile : 
** Dia, se yaol, la fraDchìgia, ' e senra il vinto 
** Al vincitor, come di guerra è stile." 
Cosi gr impone : ed ei vestissi allotta ^ 
La purpurea dell* arme aurata cotta. ** 

XVII. 

£ poi che giunse alla regal presenza 
Del Prìncipe Goffredo e de* Baroni, 
Chiese ; ** O Signore, ai messaggi^ ^ptnzà 
** Dassi tra voi di liherì sermoni ?" 
« Dassi, (rìspose il Capitano) e senza. 
<^ Alcun timor la tua proposta esponi." 
Ripresef quegli : << Or si parrà, se grat^ 
*' O formidabil sia V alta ambasciata." 

XVIII. 

£ segui poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altère. 
Fremer s* udirò, e si mostrar* sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere : 
E senza indugio il pio Buglion rìspose : 
** Dura impresa intraprende il Cavaliere ; 

^' ■ I I ■!. Il I..1II.I I I I I ■ ■■....1-. — I I I 

* Dia la franchigia^ cioè, si lasci al vincitore la 
franchigia^ la libertà sul vinto, secondo Io stile an* 
tico di guerra, siccome si legge in Teocrito là dove 
canta: 

Io tuo, tu mio, ti ehiameraif à* io vinco. 
*■ allotta per allora. ^ cottOf sopravvesta. 
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<< E tosto io creder tuo, che gliene incresca, ^ 
<< Stt die d'tfopo non fia dbe'l quinto n* esca, 

XIX. 
^ Ma venga in proya pur, che d' ogn' oltraggi^ 
*^ Gli offero campo libero e sicuro ; 
** B seco pugnerà senza vantaggio 
** Alcun de' miei campioni ; e così giuro.*' 
Tacque ; e tornò il re d' arme ^ al suo viaggiò 
Per r (Hrme, eh' al venir calcate furo : • 
£ non ritenne il frettoloso passo, 
Tinche non die risposta al fier Circasso. 

XX. 
*< Armati^ (dice) alto Signor» che tar£ ? 
** La disfida accettata hanno i Ciistìani : 
** E d' affrontarsi teco i men gagliardi '. 
** Mostran àesio, non che^ i guertie'r sopi:ani : 
** E mille V vidi minacciosi sguardi, 
«< E mille al ferro apparecchiate mani : 
<< Loco sicuro il Duce a te concede.*' 
Cosi gli dice ; l' arme «sso richiede : 

• 44 - fi 

^ Gliene ùfcreseCf cioè, IM inpresa gli riuscita si 
iooomodae difiieìle, che d* uopo nonjiaf che non vi 
sarà bisogno» che a battersi, con lui n* esccp venga 
fuori il quinto. 

* 1/ re é^ armet l'Araldo. ^ calcate Juro^ ecc. 
cioè, per la medesima via ond* era venuto.— :/«ro 
^T furono» 

^ Oagliardit forti| valoròsié ' non cA^^non pure. 
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XXI. 

E se ile cinge intorno» e impaziente 
Di scenderne s' afiretta alla campagna* 
Disse a Clorinda il Re, eh' era presente : 
** Giusto non 'è eh' ei rada, e tu rimagna* 
"** Mille dunque con te di nostra gente 
^< Prendi in sua sicurezza, e V accompagna : 
-^^ MaTada innanzi aggiusta pugna ei solo ; 
** Tu funge alquanto a lui ritien Io stuolo." 

XXIK 

Tacque, ciò 4etto : e poi che furo armati 
iìuei del chiuso ^ n' uscivano all' aperto : 
£ giya innanzi Argante, e degM usati 
Aiinesi in sul cavallo era coperto* 
Loco fu tra le mura e gli steccati» 
Che nulla avea di dis^uale o d' ertcs 
Ampio e capace, e parca fatto ad arte, 
Perch' egli fosse altrui campo di Marte. 

XXIlf. 

Ivi solo ^Bscese, ivi fermosse 
In vista de' nemici il fero Argante, 
Per gran cor, per gran corpo, e per gran posse 
Superbo e minaccevole in sembiante, 
Qual Encelado in Flegra, ' o qual mostrosse 
Neil' ima valle 41 Filisteo ^ gigi^nt^. 


^ Quei del chiuso f \ Saracìni della città in cui eran 
rinchiusi. 

' Flegrùf secondo Strabene, è il terrìtorio di Cuf 
ma ìd Campagna, dove Encelado e gli altri Giganti 
moBsero guerra agli DeL ^ ^JPi/m/^o Golia uccìso da 
Davidde neW ima (profonda) va//e 4i Terebifito. 
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Ma pur molti di lui tein^ Hon hamio» 
£h' anco quanto sia fyvte appien non sano, 

XXIV. 

Alcun p^ò dal pio Qoffiredo elettd 
Come il migliore, ancor non è fra knolti* 
Ben si yedeaa c<m desioso affetto 
Tutti gli ocobj ìu Tancredi esaer rivolti ; 
E dichiarato infra i miglior perfetto 
Pai favor manifesto cró de' volti : 
£ s' udia non oscuro anco il bisbiglìo ; 
£ r approntava il Capitan col eislio* 

XXV. 

Olà cedea oascAn Ijtro, e non seeceto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 
** Vanne, (a lui disse) a te V uacir non vicviii» ; 
** E reprìmi il fuiHH* di quel fellone*'' 
Ei tutto in voho baldanzoso e lieto. 
Poiché d' impresa tal fatto è cami^oe, 
Allo scudier chiedea V olmo e 'l cavallo : 
Poi seguito da molti uscia ' del vallo. 

XXYl» ^' ' r 

Ed a quel laigo. pian Cfttto vidno. 
Ove Argante r attende, anco n<m èrSa 
Quando in le^^dro aspetto e pellegrino "" 
S' offerse agli ocdij suoi V alta. Quertitm^ "" 


^ XJsóat usciva» del 'oalht dallo jiteccato. 
™ Pellegrino^ siogolare» raro» grazioso. *^ /* uli^ 
Guerriera^ Clotinda» 
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Bianclie» ida piit * cbe neve in gifìgo alpino» 
Area le sopra^Eveste, e la Tisier a 
Alta tenea dal volto ; e sovra un' erta. 
Tutta quanto ella è grande, era aeoiierta. 

XXVII. 

Già non mira Tancredi ove il Gircaese 
La spaventosa fronte al cielo estolle ; 
Ma move il sua deslarier coa kjBto passo» ' 
Volgendo gli occhj ov' è colei sul colle. 
Poscia immobil si ferma, e pare «n sasso» 
Crelìdo tutto fuor, ma dentro bolle: 
ISol di mirar s' appaga, e 4i battaglia 
Sembiante fa die poco^or più gli paglia* * 

XXVUI. 

Argante) che non vede alcun che in atto - 
Dia segno ancor d' apparecchiarsi in giostra, 
*^ Da desir di contesa io qui fui tratto» 
<< (Grida :) Or chi viene innansi,]e laeco giostra f^ 
V altro attonito quasi e stupefatto 
Pur là s' affisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 
£ nell* arringo ' voto «atro prinnerow 

XXDL 

Questi ttn iu 4i color, cui dianjd accese 
Di gir centra il Pagano alto desio; 


'^ Fìa e vie (avverbio) aggiùnto aisoli comparati- 
vi, vale assai, moito — in ^go ^ino^ nella sommità 
•dei monti. ^ gli caglia, gV importi, si curi. 

^ Arrit^Op Uioogo della battaglia. 
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Par cedette a Tancredi, e 'n sella ascese 
Fra gli altri che '1 seguirò, e seco uscio. ^ 
Or reggendo ^ sue voglie altrove intese, 
£ starne lui quasi al pugnar restio ; ' 
Prende, giovine audace e impazì'ent^^ 
L' occasione offerta avidamente. 

XXX. 

E veloce cosi, che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta. 
Corre a ferir il Saracin gagliardo. 
Che d' altra parte la gran lancia arresta, 
fii scuote * allor Tancredi, e dal suo tardo 
Pensier, quasi da un sonno, alfin si desta : 
£ grida ei ben : ^* La pugna è mia ; rimanti* \** 
Ma troppo Ottone è già trascorso innanti. 

XXXI. 

Onde si fefma, e d' ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso ; 
Perch' ad onta si reca"* ed a difetto, 
Ch' altri si sia primiero in giostra mosso. - 
Ma intanto a mezzo il ciunso in su 1' elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percosso. 
Egli all' incontro a lui col ferro nudo n 
Fende V usbergo, e pria rompe lo scudo. 


p Uscio per uscì, « veggendo, vedendo. '* rtsttOf 
renitente, ritroso. 

* Si scuote^ ritorna in sé. * rimantip rimaniti^ 
fémiatì. 

l Si reca adonia, reputa per sé vergognoso. 
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XXXII. 

Cade.il Cristiaiìo ; e ben è il colpo acerbOf* 
Poscia eh' avrien che dall' arcion Io srella ; 
Ma il Pagan di più forza e di più nerbo' 
Non cade già» né pur si torce in sdla.- 
Indi con dispettoso atto siiperbo 
Sovra il caduto cavalier favella ; 
*' Renditi vinto, e per tua gloria basti 
*^ Che dir potrai che contra me pugnastL'* 

XXXIII. 

** N09 (gli risponde Otton) fra noi non b* usa 
^^ Cosi tosto depor l' arme e I' ardire : 
^< Altri del mio cader farà la scusa ; 
^ Io vuò far la vendetta, o qui morire;^' 
In sembianza d' Aletto e di Medusa 
Freme il Circasso, e par che fiamma spire : 
*^ Conosci or (dice) il mio valore a prova, 
" Poiché la cortesia sprezzar ti giova. *" 

XXXIV. 

Spinge il destrìer in questo, ^ e tutto obblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede. ' 
Fugge il Franco l' incontro, e si desvia, 
E '1 destro fianco nel passar gli fiede : ^ 
Ed è si grave la percossa e ria, 
Che '1 ferro sanguinoso indi ne riede : ^ 


* Ti giova^ a te piace, 
' ^ In questOf cosi dicendo. ' chiede^ richiede, o si 
conviene. ^ fiede f ferisce. ^ riedet ritorna, vien fuori* 
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Ma che prò» ^ se la piaga al TÌncitore 
Forza nm toglie, e giunge ira e furore ^ 

XXXV. 

Argante il corridor dal corso afiresa» 
£ indietro il volge ; e cosi tosto è Tolto» 
Che se n' accorge il suo nemico appena, 
£ d' un grand' urto all' improvviso è cdto.. 
Tremar le gambe, indebolir la lena, "^ 
Sbigottir!' alma, e impallidire il vdto 
Gli fé r aspra percossa, e ùdle e stanca 
Sovra il duro terren battere il fianco. 

XXXVL 

Nel? ira Argante infellonisce, * • stradr 
Sovra il petto del vinto at' destrier face, ' 
*^ £ cosi (grida) ogni superbo vada^ 
*< Come costui che sotto i pie mi giaee."^ 
Ma r invitto Tancredi allor non bada ;< 
Che l'atto crudelissimo gli sptace : 
£ vuol che '1 suo valor con chiara emende 
Copra il suo fallo, e come suol, risplenda.. 

XXXVII. 

Passi innanzi gridando i ** Amma vilCji, 
** Che ancor ndle vittorie infame sei i 
*^ Qual titolo di laude alto e gentile 
^ Da modi attendi si scortesi e reL^ 


^ Che pfOt a che serve. 
^ Indebolir la lena, mancar il respiro. 
* Injelloniscet incrudelisce, ^faet^ fa. > non Òada^ 
non si trattiene più a guardar Clorinda. 
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** Fra i ladioù d' AralMa, o fra simik 
** Barbara turba ayveazo esser tu dei : 
»( Fuggi la luce, e va con l' altre belye 
** A incrudeliiF ne' monti e tra le selre.*' 

XXXVIII. 
Tacque : e U Pagaao a sofferir poco uso 
Morde le labbra,. & di furor si strugge» 
Risponder yuol^ ma '1 suono esce confuso^ 
Siccome strìdo d' animai che rugige ; 

come apipe le nuln, cmd' egli è chiuso, . 
Impetuoso il fuhttiuej e $en fugge : 

Cosi pareva a fmrz^ ogni suo detto 
Tuonando mw d^' infiammato petto. 

XXXIX. 

Ma prà che in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1' orgogEo e V ira^ 
L' un come V altro rapido e veloce^ 
Spazio al corso prendendo, il destrier gira» 
Or qui, Mu$a, rinforza in me la voce, 
£ furor pan a quel furor m' inspira. 
Si che non sian dell' opre indegni i carmi. 
Ed esprìma il mio canto il suon deli* armi» 

XL. 

Posero in resta, e dirìzzaro in alto 

1 due guerrìer le np^erose antenne ; ^ 
Né fu di corso ^ mai, né fu di salto. 
Né At mai tal velocità di penne, 

— i———^——— —^«^—i*———— ^— ■»———— ■ ■ ■ ■ ■ 

'^ Antenne per ianccp noderose, piene di nodi, du* 
re. ' di corsOf velocità nel correre— ></i salto, nel bslÌ" 
tare.— <sfs penne, nel volare. 
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Né furia eguale a quella» tmd' ^ all' assalto^ 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne» 
Rupper r aste su gii elmi» e volar^ milk 
E tronchi e schegge^ ^ e lucide faville. 

XU. 

Sol de* colpi il rimbombo intorno mosse 
L' immobil terra, e rìsonéme** i monti; 
Ma r impeto e '1 furor deUe percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti* 
L' uno e l'altro cavallo in guisa urtòsse. 
Che non fur poi, cadendo, a sorger pronti.. 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
Lasciar' ^ le stafie, e i pie femiro in terra^ 

XLII. 

Cautamente ciascuno ai colpi move 
La destra, ai guardi l'occhio, ai passi il piede r 
Si reca "^ in atti varj e 'n guardie nove : 
Or gira intorno, or cresce innanzi, or ceder 
Or qui ferire accenna, e poscia altrove. 
Dove non minacciò, ferir si vede : 
Or di sé discoprire alcuna parte, 
E tentar di schernir l' arte con l' arte.^ 

XLIIL 

Della spada Tancre^ e dello scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco r 


*" Onde, con la quale. " schegge, pezzetti di legno» 
Eisonamef ne risonarono. ^ Lasciar per iatìcia* 
rono. 
^ Si reca, sì pone, si situa. 
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Corre ^li per ferirlo, e intanto n«cb 
Di riparo si lascia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte» e lui fere' anco : 
Né poi> ciò- fatto, in ritirarsi tarda. 
Ma si raccoglie, e si ristringe in guarda* * 

xuv. 

Il fero Argante, che sé stesse mira 
Del proprio sangue suo macchiato e moile^ 
Con insolito orror freme e sospira, 
Di cruccio e di dolor turbato e folle ; 
E portato dall' ìmpeto e dall' ira. 
Con la Moce la spada insieme estolle ; 
£ toma per ferire, ed è di punta 
Piagato, ov' è la spalla al braccio giunta. 

XLV. 

Qual nell& alpestri selve orsa che senta 
Duro spiedornel fianco, in rabbia monta ; 
E centra l' arme sé medesma avventa, 
£ i perigli e la morte audace afironta ; 
Tale il Circasso indomito diventa. 
Giunta or piaga alla piaga, ed onta all' onta ; 
E la vendetta far tanto desia. 
Che sprezza i risdij, e le difese obblia« 

XLVI. 

E congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza, e infaticabil lena. 


Fere^erferisce^ * guarda ftr guardia, 
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Vien * ohe si impetuoso il ferro gire. 
Che ne trema la terra, e '1 ciel balena r 
Né tempo ha V altro, ond*un,aol colpo tive^ 
Onde si copra, onde respiri appena : 
Né schermo ▼' è, eh' assecnrar il possa. 
Palla fretta d' Argante e dalla possa. 
^ XLVIL 

Tancredi in sé raccolto attende invanii 
Che de* gran colpi la tempesta passi : 
Or y' oppon le difése, ed or lontano 
Sen va co* giri e co* maestri passi. 
Ma poiché non s* allenta il fier Pagano^ 
£ forza alfin che trasportar si lassi ; 
£ crucciosp egli ancor con qjaante puote 
Violenza léàggior la spada rote. ' 

XLVIII. 

Tinta dall' ka è la ragione e V arie,. 
E le forze il furor ministra " e cresce.* ~~ 
Sempre che scende il ferro, o fora ^ o parte^ 
O piastra o maglia ; e colpo invan non esce 
Spàrsa è d' arme la terra, e 1* arme sparte 
Di sangue, e '1 sangue col sudor si mesce.. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono». 
Fulmini nel ferir le spade sono. 


I I^HMiUl 


* Vierif avviene — gire per giri, da girare^ 
^ Roteptr rotif da ruotare, girare. 

• Ministra da ministrare, somministrare., ^form 
da forare^ trapassare — farte da partir e f dividere^ 
tagHare. 
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xux. 

Questo popolo e qadlo incerto pende 
Da si nuovo spettacolo ed atroce ; 
£ fra tema e speranza il in n* attende, / 

Mirando or ciò che giova,' or dò che nuoce t 
E non si vede pur, neppnr n* intende 
PiccioI cenno fra tuiti, o bassa voce t 
Ma se ne sta ciascun tacito e immoto» 
Se non se ' iu quanto ha il cor tremante in motOb^ 

L. 

Già lassi erano entrambi, e giunti forse 
'Sarian pugnando ad immaturo fine ; * 
Ma si oscura la notte intanto sorse, ** 
Che nascondea le cose anco vicine. 
Quinci nn araldo^ e quindi un altro accorse * 
Per dipartirgli, e gli pariin> alfine. 
L\uno il Franco Arideo, Pindóro è 1* altro 
Che portò la disfida, uom saggio e scaltro^ 

LL 

I pacifici scettri osar' costoro 
Fra le spade interpor de' combattenti^ 
Con quella sicurtà, che porgea"^ loro 
L' antichissima legge delle genti» 
^ Siete, o guerrieri, (incominciò Pindorojf 
** Con pari onor di pari * am^ possentir 

^ Giova o nuoce, ciò che è favorevole, O' è contrae 
triow ■- se non se, eccetto che» 

* Fine, cioè, morte, ^'ffor^e, da «or^f re, sopravven*-' 
■e» * accorse da accorrere, con o chiuso^ 

^ Fwcgca, porgeva,, da? a*^' di pari, egualmente^ 


;:k^.».. 
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« 


Dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
^* Le ragioni e 1 riposo della notte, 

LII. 

<< Tempo è da travagliar mentre il Sol dura p 
^^ Ma nella notte ogni animale ka pace : 
" E generoso cor non molto eura 
'' Notturno pregio, che s' asconde e tace." 
Risponde Argante : *' A me per omhra oscuia 
*^ La mìa battaglia abbandonar non piace ^ 
** Ben avrei caro il testimon del giorno.; 
** Ma che giuri costui di far ritomo*!' 

un. 

Soggiunse Y altro allora : *^' E tu prometti 
'^ Di tornar, rimenando il tu»prigione ; 
<* Perch* altrimenti non iBa mai eh' aspetti 
<' Per la nostra contesa altra stagione." 
Cosi giuraro : e poi gli araldi eletti 
A prescriver il tempo alla tenzone. 
Per dare spazio alle lor piaghe onesto» 
Stabilirò il mattin del giorno sesto* 

LIV. 

Lasciò la pugna orribile nel core^ 
De* Saracini e de' Fedeli impressa 
Un' alta maraviglia ed un orrore» 
Che per lunga stagione in lor non eessa* 
Sol dell' ardir si parla e del valore 
Che r un guerriero e T altro ha mostro in essa:: 
Ma qual si debbia di lor due preporre. 
Vario e discorde il volgo in se discorre :, 
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E sta sospeso in aspettando* quale 
Avrà la fera lite avvenimento ; 
£ se '1 furore alla virtù prevale» 
O se cede V audacia all' ardimento» 
Ma più di ciascun altro, a cui ne cale» 
La bella Erminia n' ba cura e tormento: 
Che dai giudizp dell' incerto Marte 
Vede pender di sé la mig^lior parte. 

LVI. 

Costei» che figlia fu del Re Cassano, 
Che d' Antiochia già V imperio tenne». 
Preso il suo regno, al vincitor Cristiano 
Fra r altre prede anch' ella in poter venne t 
Ma fuUe ^ in guisa aUor Tancredi umano» 
Che nulla ingiuria in sua balia sostenne ; 
Ed onorata fu, nella ruina 
Dell' alta patria sua» come Reina» 

LVII. 

L' onorò, la servi, di libertate 
Dono le fece il cavaliero egregio : 
E le fiuro da lui tutte lasciate 
Le gemme e gli ori e ciò eh' avea di pregio» 
Ella vedendo in giovinetta etate, 
E in leggiadri sembianti animo regio» 
Restò presa d' Amor» che mai non strìnse^ 
Laccio di quel più fermo» onde lei cinse. 


^Fulìe^ le fu, in guUCf talmente. 
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LVffl. 

CobI, se '1 coi^ libertà riebbe, 
Fu r alma sempre in servìtute astretta* 
Ben molto a lei d' abbandonar increbbe 
n signor caro e la prìgion diletta ; 
Ma r onestà regal, cbe mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta. 
La costrìnse a partirsi, e con V antica 
Madre a rìcoverarsi in terra amica, 

LIX, 

Venne a Gerusalemme, e quivi accolta 
Fu dal Tiranno del paese Ebreo ; 
Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
Della sua genitrice il fato reo. " 

Pur né 1 duci * cbe le sia per morte tolta,» 
Né r esilio infelice unqua poteo •* 
L' amoroso desio sveller dal core. 
Né favilla ammorzar di tanto ardore.. 

LX. 

Ama, ed arde la misera, e si poco 
In tale stato che sperar le avanza. 
Che nudrìsce nel sen V occulto foco,, 
Di memorìa-vìa più che di speranza r 
E quanto é chiuso in più secreto loco. 
Tanto ha V incendio suo maggior possanzai; 
Tancredi alfine a rìsvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. ' 

> JVèi/ dolore che morte le abbia tolta la i»adrr^ 
^ un^ua poteOf. mai potè; 

^ Ad oste viene, viene a gjaerreggiare^ 
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LXI. 

SKgoftìr^ gli «Hri di' apparir di tante 
Nazioni e si indomite e si fere ; 
Fé sereno ella il torbido sembiante» 
B lieta raghe^giò le squadre altere r 
E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gio ^ fra quelle armate schierer 
Cercollo invan sovente, ed anco spesso 
Kaffigurollo» e dfsse ;. ^* Kglì è pur desso t'" 

LXII. 

Nel palagio regal sublime sorge 
Antica torre assai presso alle mura, 
DaUa cui sommità tutta si scorge 
L' oste Cristiana e *1 monte e la pianura r 
^uivi, da che il suo lume il Sol ne porge,, 
Iniin che poi la notte il mondo oscura, 
S' asside, e gli occbj verso il Campo gira^ 
£ co' pensieri suoi parla e sospira. 

LXIII. 

Quinci vide la pugna, e '1 cor nel petto» 
Senti tremarsi in quel punto si forte. 
Che parca che dicesse : **^ 11 tuo diletto 
^ È quegli là, che 'n rischio é della morte;* 
Cosi d* angoscia piena e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte ; 
E sempre che la spada il Pagan mosse, 
Senti nell' alma il ferro e le percosse. 


^ Giù, gì, andò, da girc^ ^ è à€$90t ò lui in person&r 
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LXIV. 

Ma poicbè '1 vero intese» e intese anGora> 
Che dee 1* aspra tenzon rìnnorellarsi, 
Insolito timor cosi V accora, 
Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 
Talor secrete lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi : 
Pallida, esangue e sbigottita in atto. 
Lo spavento, e '1 dolor y* avea ritratto. 

LXV. 

Con orrìbile imago il suo pensiero^ 
Ad or ad or la turba e la sgomenta : 
E via più che la morte il sonno è fiero ;; 
Si strane larve il sogno le appresenta. 
Parie "" veder 1* amato cavahero 
Lacero e sanguinoso ; ^ par che senta,. 
Ch' egli aita le chieda ; e desta " intanto 
Si trova gli occhj e '1 sen molle di pianto» 

LXVi. 

Né sol la tema di futuro danno 
Con sollecito moto il cor le scote ;. 
Ma delle piaghe» eh' egli avea, V afianno- 
È cagion che quetar V alma non puote. 
E i fallaci romor eh' intorno vanno, 
Crescon le cose incognite e remote ; 
Sicch' ella avvisa ° che vicino a morte 
diaccia oppresso languendo il guerrier fortie* 


"^ Parie, pare a lei. " dettOf svégliaiasi* 
• Avvisap crede, pensa (ferba neutro).. 
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LXVII. 

£ perocch' ella dalla madre apprese 
Qiial più secreta sia virtù dell' erbe, 
E con quaì carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga^ e '1 duol si disacerbo : 
Arte, che per usanza in quel paese 
Nelle figlie de* Re par che si serbe ; 
Yorrfa di sua man propria alle ferute 
Del suocaro signor recar salute.. 

LXVUI. 

Ella V amato medicar desia, 
E curar il nemico a lei conviene. 
Pensa talor d' erba nocente e ria 
Succo sparger in lui, che V awelene ; 
Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar V arti malìgn^e^ e' se n* astiene. 
Brama ella almen, che in uso tal sia vota- 
Di sua virtude ogn' erba ed ogni nota». 

LXIX. 

Né già d* andar fra la nemica gente 
Temenza avria ; che peregrina era ita, 
E viste guerre e stragi area soyente, 
£ scorsa. dubbia e faticosa vita; 
Sicché per 1' uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita : 
Né cosi di leggier ^ si turba o pavé 
Ad ogni immagin di terror men grave» 


Di ieggier, facilmeote— ^rave, teme. 
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LXX. 

Ma più ch'altra eagion, dal moUe seiur 
Sgombra Amor temerario ogni paura : 
£ crederla fra V ugne e fra '1 yeleno 
Delle Africane beWe andar sicunu 
Pur, se non della yita» avere almeno 
Della sua fama dee temenza e cura* 
£ fan dubbia contesa entro al suo eóra 
Dne potenti nemici» Onore e Amore. 

LXXI. 

L' nn cosi le raanona : ** O verginelhr, 
** Che le mie leg^ inaino ad or serbasti, 
** Io, mentre eh' eri de' nemici ancella, 
*^ Ti conservai la mente e i membri casti ; 
«* E tu libera or vuoi perder la bella 
*' Verginità, che in prigionia guardasti ì 
** Ahi nel tenero cor questi pensieri 
^* Chi svegliar può ? che pensi ? oimè, che speri ? 

LXXII. 

<< Dunque iltìtolo tu d' esser pudica 
** Si poco stimi, e d' onestate il pregio, 
*^ Che te n' andrai fra nazìon nemica 
** Notturna amante a ricercar dispregio ?• 
** Onde il superbo vincitor ti dica : 
•* Perdesti il regno, e in un V animo regio r 
<^ Non sei di me tu degna ; e ti conceda 
** Volgare agli altri, e mal gradita predai*' 

LXXIII. 

Dair altra parte il consiglier fallace 

Con tai lusinghe al suo piacer V alletta :: 


I 
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** Nata non sei tu già d' orsa Torace, 
** Né d' aspro e freddo s^M^lio» o giovinetta, 
** Ch* abbia a spreszar d' Ainor Y arco e la face» 
'' Ed a fuggir ognor quel che diletta: 
*^ Né petto hai tu di ferro o di diamttite, 
** Che vergogna ti sia 1' esser amante. 

LXXIV. 

« Deh vanne ornai dove il desio t' invoglia» 
** Ma qual ti fingi vincitor crudele ? 
** Non sai com* egli* al tao dolor si doglia, 
«< Come compianga al pianto, alle querele t 
** Crude! sei tu, che con si pigra vogfia 
** Muovi a portar salute al tuo fedele. 
^ Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi ; 
*' £ tu dell' altrui vita a cura siedi* 

LXXV. 

** Sana tu pur Argante, acciocché por 
** Il tuo lìberator sia spinto a morte. 
<< Cosi discìoltì avrai gli obblighi tuoi, 
^ E si bel premio fla, eh' ci ne riporte» 
** È possibil però, che non t' annoi* 
** Quest' empio minisierio or cosi forte, 
** Che la noja non basti, e T orror solo 
^ A far che tu di qua ten fugga a volo ? 

LXXVi. 

** Deh ben fora all' incontro ufficio umano,,' 
** E ben n' avresti tu gioja e diletto. 


^ Annoi da annqjarcp rincrescere, 
' jFora^ sarebbe. 
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•* Se la pietosa tua medica mano 

*^ Avvicinassi al valoroso petto; 

** Che per te fatto il tuo signor pòi sano 

** Colorirebbe il suo smarrito aspetto : 

*' £ le bellezze sue, che spente or sono» 

** Vagheggeresti" in lui, quasi tuo dono. 

IJtXVlL 
** Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 
« £ nell^ opre eh' ei fesse ' alte e famose ; 
*^ Ond' egb te d' abbracdainenti onesti 
** Farla lieta, e di nozze avventurose. 
** Poi mostra " a dito, ed onorata andresti 
** Fra le madri Latine, e fra. le spose 
** Là nella bella Italia, ov' è la sede 
*♦ Del valor vero e della vera fede" 

LXXVIII. 
Da ^ì speranze lusingata (ahi stolta l) 
Somma felicitate a sé figura. 
Ma pur si trova in mille dubbj avvolta^ 
Come partir si possa indi sicura ; 
Perchè veglian le guardie, e sempre in volta 
Van di fuori al palagio,, e su leonura : 
Né porta alcuna, in tal rischio di guerra. 
Senza grave cagion mai si disserra. ^ 


■ Vagheggeresti, rìmireresti con diletto. 

^ Fesse perjacesse* " mostraf mostrata. 

* Invottat in giro^ intornoi ^ 9i disserrùf s* apre. 
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LXXIX. 

Soleva Erminia in compagnia sorente 
Delia Guerriera ' far lunga dimora. 
Seco la vide il Sol dair occidente, 
Seco la vide la novella aurora. 
E quando son del di le luci spente» 
Un sol letto le accolse ambe taloìra : 
£ nun* altro pensier, che V amoroso, 
il' una vergine all' altra avrebbe ascoso. 

LXXX. 

Questo sol tiene Erminia a lei secreto; 
£ se udita da lei talor sì lagna, 
Reca ad dtra cagion del cor non lieto 
Gli affetti, e par che di sua sorte piagna. 
Or in tanta amistà, senza divieto 
Venir sempre ne puote alla compagna : 
Né stanza al giunger suo giammai si serra. 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o 'n guerra. 

LXXXI. 

Vennevi un giorno eh' ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermò pensosa. 
Pur tr^ sé rivolgendo i modi e V arte 
Della bramata sua partenza ascosa. 
Mentre inva^ pensier divide e parte 
L' incerto animo suo che non ha posa. 
Sospese di Clorinda in alto mira^ 
L'arme e la sopravveste : allor sospira s 


f 0U€rrÌ€rat Ciorinda. 
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LXXXU. 

E tra sé dice saturando : " Oh qoanto 
^* Beata è la fortisaima Donz^la ; 
«< Quant' io V invidio! e non le invidie il vamo^ 
** O '1 femminil onor dell* esaer betta : 
** A lei non tarda i passi il lungo manto ; 
<< Né 'l suo valor rinchiade ini^da eelia ; 
^* Ma veste l' aiuù» e se d' uswne agogna, ' 
^< Yassenne, e non la tien tema o vergogiau 

LXXXIII. 

*^ Ah perdiè forti a me Natura e 1 CSielo - 
^^ Altrettanto non ier' *■ le membra e <1 fette, 
** Onde potessi aacb' io la gonna e '1 vsdo 
** Cangiar nella corazza e nell' dmetto ? 
** Che si non riterrebbe arsura o gek^ 
^* Non turbo o pioggia il mio inftumnuto afiÌBÉtOy 
^* Ch' al Sol non fossi, ed al notturno lanuMi,** 
'< Acco9»pagnata o sola, ardiate in campo. 

LXXXIV. 

** Gii l^ofi avresti, o dispietato Argaate^ 
*^ Col mio signor pugnato tu primiero ; 
<^ Ch' io sarei corsa ad incontrarlo innante, 
** C forse or fora qui mio prigicmiero : 
*^ E sosterria dalla nemica amante 
*^ Giogo di servitù ddce e leggiero : 
*^ E già per li suoi nodi i' sentirei 
^^ Fatti soavi e alleggeriti i miei. 


■ Agogna, desidera* 

* Ferperjèrona, fecero * iampo qui per)«m'% 
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LXXXV. 

^< Onrero a me, dalla sua destra H fiaaeo 
^< Sendo ^ percome» e riaperto il core ; 
** Pur risanata in colai guisa almanco 
** Colpo di ferro avrìa piaga d* Amore. 
*^ Ed or la mente in pace, e '1 corpo stanca 
*' Riposeriansì ; e fors&il vincitore 
^* Degnato avr^be il mio cenere e V otpa 
** D' alcun onor di lagrime e di foissa* 

LXXXVI. 

*< Ma lassa ! i* bramo non possibM eos|i» 
'* E tra folli pensier invan m' avvalgo. 
** Dunque io starò qui timida e dogliosa, 
** Com' una pur é^ vii feniimineo volgo ? 
^' Ah non starò ; cor mio» confida ed os^i. 
*' Perchè V arme ima voUsl anch' ionqu tolgo ? 
** Perchè per breve spazio non potroUe 
^^ Sostener» benché sia debile e molle ? 

LXXXVII. 

" Si potifò» si; «he mi iàrà possente 
^* Amor» ond' aUa forza i men forti hanno ; 
** Da cui spianati ancor s' arman sovente 
<« D' ardire i e^rvi imbelli» e guerra fanno. 
** Io guerreggiar non già» yuò solamente 
'^ Far con qu^f aìrmi un ingegnoso inganno : 
*^ Fìnger mi vuò Clorinda» e ricoperta 
'^ Sotto r inmiagin stia 4' uscir son^ cerlttL - 


^ SendOf essendo — riaperto^ cioè» apeilo di nuo» 
wo prima da amore, poi dal ferrou 
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LXXXVIH. 

** NoH «rdirieno*^ a lei fare i custodi 
^* Dell' alte porte resistenza alcuna. 
** 16 pur ripenso, e non vegg^io altri modi : 
** Aperta è, credo, questa via sol una, 
'" Or fevorisca le innocenti frodi • 
** Amor, che le m' inspira, e la fortuna» 
** E ben al mio partir comoda è l' ora, 
** Mentre col Re Clorinda anco dimonu^' 

LXXXIX. 

Cosi risolve, 6 ^molata e punta 
Dalle furie d' amor più non aspetta ;' 
Ma da quella alla sua stanza congiunta 
li' arme involate di portar s' •afiretta. 
£ far lo può, che quando ivi fu giunta 
Die loco ogn' altro, e «i restò sofotta: 
E la notte i suoi furti ancor copria, 
Ch' ai ladri amica ed agli amanti uscia« 

XC. 

Essa, vedendo il ciel d* alcuna stella 
Cria sparso intomo divenir più nero ; 
Senza frapporvi alcun indugio, appella 
Secretamente un suo fedel scudiero. 
Ed una sua leid diletta ancella^ 
E parte -scopre lor del suo pensiero ; 
iScopre il disegno della fuga, e finge* 
Oh' altra cagione a dipartir 1* asteinge. 


' ArdirienOf ardirebbero^ oserebbero* 
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XCI. 

Lo scudiero fedel subito appresta 
Ciò eh* al bisogno necessario crede. 
Erminia intanto la pomposa vesta 
Si spoglia, che le scende infino al piede ; 
E in ischietto ^ vestir leggiadra resta 
E snella * si, eh* ogni credenza eccede : 
Né, trattane ' colei eh' alla partita 
Scdta s'avea compagna, altra Y aita. 

xeii. 

Col dorissimo aceiar preme ed offende 
Il delicato collo e V aurea chioma : 
E la tenera man lo scudo prende, 
Pur troppo grave e insopportabìl soma. 
Cosi tutta di ferrò mtomo splende, 
E in atto militar sé stessa doma. ' 
Gode Amor eh' è presente, e tra sé ride» 
Come allor già, eh' avvolse in gonna Aldde. ^ 

. XCIII. 

Oh con quanta fatica ella sostiene 
L' inegual peso,- e muove lenti i passi ! 
Ed alla fida compagnia s* attiene, 
Ole per appoggio andar dinanzi ftssi. * 
Ma rinforzan gli spirti amore e spene» ^ 
E ministi^n vigore ai membri lassi : 


^ Ischieitop schietto, semplice. ^snellOf agile, leg* 
giera. ' trattane^ eccetto. 
* Sé stessa domOf si mette in attitudine di gaerriera. 
^ Alcidcf Ercole si vestì da donoa per amor di Jole. 
^Fassh ai fo* ^ spene, speranza. 
VOL. I. 
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Sicché fungono al loco, are le aspetta 
Lo scucUero, e in arclon' ' sagliono in fretta. 

XCIV. 
Travestiti ne vanno» e la più ascosa 
£ più riposta via prendono ad arte : 
Pur s' avvengono in molti, e V aria ombrosa 
Veggion lucer di f«rrp in ogni parte : 
Ma impedir lor viaggio alcun non osa, 
£ cedendo il sentier ne va in disparte ; 
Che quel candido ammanto, e la temuta 
Insegna anco nell' ombra è conosciute. 

xcv. . 

Erminia, benché quivi alquanto sceme " 
Del dubbio suo, non va però sicura ; 
Che d' essere scoperta alla fin teme, 
E del suo troppo ardif sente or paura : 
Ma par giunta alla porta il timor preme. 
Ed inganna colui che n' ha la cura : 
** Io son Clorinda, (disse) aprì la porta ; 
<* Che '1 Re m' invia dove 1* andare importa." 

XCVI. 

La voce femminil, sembiante a quella 
Della Guerriera, agevola V inganno. 
(Chi crederia veder armata in sella 
Una dell* altre, eh' arme oprar non. sanno ?) 
Sicché '1 portier tosto ubbidisce, ed ella 
N' esce veloce, e i due che seco vanno : 

^ In arcione^ iu lella^ a cavallo, tagliono da salire^ 
montare^ 
" iScffft^, diminuisca il suo timore^ 
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E per lor sictirezza entro le Talli 
Calaiido, prendon lungbi obliqiiì calfi. * 

XCVIl. 

Ma poi eh' Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alquanto il corso allenta; 
Cbèì primi rischj aver passati estima. 
Né d' esser ritenuta ornai paventa. 
Or pensa a quello, a che pensato in prima 
Non hene aveva, ed or le s' appresenta 
Difficil più eh' a lei non fu mostrata 
Pai frettoloso suo desir Y entrata. 

XCVIII. 

Vede or che sotto il militar sembiante 
Ir ^ tra fieri nemici è gran follia: 
Né d' altra parte palesarsi innante» 
Oh' al suo signor giungesse, altrui vorria« 
A lui secreta ed improvvisa amante 
Con sicura onestà giunger desia : 
Onde si ferma, e da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero : 

XCIX. 

'* Essere, o mio fedele, a te conviene 
<^ Mio precursor ; ma sii pronto e sagace : 
** Vattene al campo, e fa eh' alcun ti mene, 
** E t' introduca ove Tancredi giace < 
** A cui dirai, che donna a lui ne viene, 
** Che gli apporta salute e chiede pace ; 


" Calli da calle, strada^ sentiero, (voc. lat) <*Jr, ire, 
andare* 

i* 2 
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** Pace» pÌMseia eh' Amor gaenn mi moTe« 
** Ond' ei salute, io refrigerio trov^ 

C. 

** E eh' essa ha in lui si certa e vÌTa fede, 
^ Che 'n suo poter non teme onta né éoomo* 
** W sol questo a lui solo ; e s' altro ei chiede, 
*^ Di' non saperlo» e affretta il tuo ritorno. 
** Io (che questa mi par sicura sede) 
<< In questo mezzo qui farò soggiorno." 
Cosi disse la donna : e quel leale 
Già veloce cosi come avesse ale. 

CI. 

E seppe in guisa oprar, di' amicam^te 
Entro ai chiusi ripari ** ei fu racc<dto : 
E poi condotto al cavalier giacente, ^ 
Che V ambasciata udì con lieto volto. 
E già lasciando ei lui ^ che nella mente 
Mille dubbj pensieri avea rivolto, 
Ne riportava a lei dolce risposta ; 
Ch* entrar potrà, quanto più hce, ascosta. 

CU. 

Ma dia intanto impazì'^ite, a cui 
Troppo ogm indugio par nojoso e greve. 
Numera fra sé stessa i passi altrui, 
£ pensa: ** Or giunge, or entra, or tornar deve.*' 
E già le sembra, e se ne duol, colui 
Mmi del solito ^u»ai spedito e leve. 

' ' ' ■ i i ■' I ■ I ... ' .1 ■■ . .11 1 

^ Chiusi ripari, i trinceramenti del campo cristia- 
no. P al cavaUtTf a Tancredi giacente^ iutermo in 
letto. 4 eif lo scudiero di ErmìBia— ^f, Tancredi 
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Spngem alfine innami, e *n parte ascende 
Onde Gominàa a discoprir le tende. 

aii. 

Era la notte, e '1 suo stellato Telo 
Chiaro spiegava, senza nube alcuna : 
E già spargea rai Inminosi, e, gelo 
Di vive perle la sorgente Luna, 
L' innamorata Donna iva ' col Cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una :- 
E secretai} del suo amore antico 
Fea"^ i muti campì, e quel silenzio amico. 

CIV, 

Poi rimirando il Campo, ella dicea : 
<< Oh belle agli occhj miei tende Latine, 
** Aura spira da toì che mi ricrea, 
<< £ mi conforta pur che m* awidne. 
<< Cosi a mia vita combattuta e rea. 
** Qualche onesto riposo il Cìel destine, 
** Come in voi solo il cerco ; e solo panni, 
** Che trovar pace io possa in meazo all' armi* 

CV. 

<< Raccogliete me dunque, e in yen si troye 
** Quella {«età che mi promise Amore; 
** E eh' io già vidi prigioniera altrove 
'* Nel mansueto mio dolce signore : 
" Né già desio di racquistar mi move 
** Col favor vostro il mìo regale onore. 


' Iva, andava. •/<?« per faceva. 
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I 

<^ Quando dò noù, avrehg^ assai felice 
<* Io nu terrò, se in Toi servir mi lice/' 

evi. 

Così parla costei, che non prevede 
Qual dolente fortuna a lei s' appresto. 
Ella era in parte, ove per dritto fiede ' 
L' armi sue terse " il bel raggio celeste : 
Sicché da lungé il lampo lor si vede 
Col bel candor che le emenda e veste : 
E la gran Tigre * nelP argento impressa 
Fiammeggia si, di' ognun direbbe : è dessa. 

CVII. 

Come volle sua sorte,' assai vidni 
Molti gnerrìer disposti avean gli agguati : * 
E n' eran duci du« fratei Latini 
Alcandro e Poliferno ; e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Gregge non siano, e non sian buoi* menati : 
E se '1 servo passò, fu perchè torse 
Più lungo il pa&so, e rapido trascorse. 

CVIII. 

Al giovin Poliferno, a cui fu il padre 
Su gli occhj suoi già da Clorinda ucciso. 
Viste le spoglie candide e leggiadre. 
Fu di veder Y alta Guerriera avviso ; ' 

* Fiede f ferisce, percuote. * tersCf tacenti. * la ti' 
gre d' argento era V insegna di Clorinda. 

' Sua sortet sua sventura. ' agguati, imboscate, 
insidie. * òuoi o bovi, plur* dì àue o bove. 

» Fu avviso, gli parve. 
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E contra le irritò le occulte squadre : 
Né frenanclo del cor moto improyyiso 
(Com' era in suo furor subito ^ e folle) 
Gridò : ** Sei morta ;" e V asta ìnvan lanciolle. 

CIX. 
Siccome cerva, eh* assetata il passo 
Move a cercar d' acque lucenti e rive. 
Ore un bel fonte distillar da un sasso» 
O TÌde un fiume tra frondose rive ; 
Se incontra i cani allor che '1 corpo lasso 
Ristorar crede all' onde, alP ombre estive. 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
La stanchezza obbliar face ^ e T arsura. 

ex. 

Cosi costei, che delF amor la sete. 
Onde V infermo core è sempre ardente, 
Spegner nelle accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente ; 
Or che contra le vìen chi gtiel diviete, ^ • 
£ '1 suon del ferro e le minacce sente. 
Sé stessa e *1 suo desir primo abbandona, 
£ H veloce destrier timida sprona. 

CXI. 

Fugge £rminia infelice, e '1 sno destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 


^ Subito f subitaneo. 
* Fflce per fa — /* arsura^ la sete. 
^ Glid divietCf glielo impedisce. 

K4 
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Fugge ancor Paltra donna, e lor quel fero * 
Con molti annati dì seguir non cresta. 
Ecco che dalle tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa : ' 
£ r altrui fuga ancor dubbio accompagna ; 
£ gli sparge il timor per la campagna. 

Ma il più saggio fratello, il quale anch* esso 
La non vera Clorinda avea veduto. 
Non la volle seguir, ch*^ era men presso ; 
Ma nelle insidie sue s' è ritenuto : 
£ mandò con l' avviso al Campo un messo. 
Che non armento od animai lanuto, 
Né preda altra simil, ma eh' è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurita, 

CXUL 

E eh' ei non crede già, né '1 vuol ragì<ms« 
Ch' ella eh' è duce, e non è sol guerriera. 
Elegga all' uscir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera. 
Ma giudichi e comandi il pio Buglione ; 
Egli farà ciò che da lui s' impera. 
Giunge al Campo tal nuova, e se n' intende 
11 primo suòn nelle Latine tehde, 

CXIV. 

Tancredi, cui dinanzi il cor sospese 
Quali' avviso primiero, udendo or questo. 


* Suri fero^ il fiero Poìi/cmo^ ^ fn que^t0f in que- 
sto mentre. 
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Pensa : ** Deh forse a me venia cortese» 
« E in perìglio è per me :" né pensa al resto : 
£ parte prende sol del grave arnese ; 
Monta a cavallo, e tacito esce e presto : 
£ s^faendo gì' indi2j e 1' orme nuove, 
Rapidamente a tatto cono il muove. 


FINE 9SL CANTO SÈSTO. 
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GERUSALEMME LIBERATA 

CANTO SETTIMO. 


ARGOMEffTO. 

Fugge Erminia^ e un pastor raccoglie. Intornio 
Tancredi^ invan di lei cercando^ il piede 
Fon ne^ lacci d' Armida. Il fero vanto 
jy Argante riprovar Raimondo ha fide ; 
Fero difiso da custode ^anto 
Seco entra in campo. Belzebù ^ che vede 
CK al Pagan male ilfille ardir riesce. 
Per lui salvar y guerra e procelle mescè. 

h 

Intanto Erminia infra T ombrose piante 
D' antica seira dal cavallo è scorta : * 
Né più governa il fren la man tremante ; 
£ mezza quasi par tra viva e morta. 
Per tante strade si raggira e tante 
il corridor, che in sua balia ^ la porta ; 
Ch* alfin dagli occhj altrui pur si dilegua» 
Ed è soverchio *" omai eh' altri la segua. 


^ Scorta (proli, con o largo) da scoriarcf condotta, 
portata. ^ in sua balia f a sua discrezione. ^ soverchio^ 
inutile. 


r 
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Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tomansi mesti ed anelanti i cani. 
Che la fera perduta abbian di traccia^ 
Nascosa in selva dagli aperti piani ; 
Tal pieni d' ira e di vergogna in faccia 
Riedono'^ stanchi i cavsdier Cristiani. 
Ella pur"" fugge, e timida e smarrita 
Non 8i volge a mirar, s* anco è segniita, 

III. 

Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consìglio e senza guida, 
Non udendo o vedendo altro d* intomo, 
Che le lagrime sue, che le sue strida : 
Ma neir ora ^ che '1 Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri, e-in grembo al mar s* annida, 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 
E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

IV. 

Cibo non prende già, che de' suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete : 
Ma '1 sonno, che de' miseri mortali 
È col suo dólce obbllo posa e quiete. 
Sopì co' sensi i suoi dolori, e 1' ali 
Dispiegò sovra lei placide e chete : 
Né però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar, mentre ella dorme. 


* Riédono, se ne ritornano (da riedere).* pur^ tutta« 
via. ^ NelToraf ecc. verso la eerab 
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.V. 

Non si destò finché gamr gli augelli 
Non senti ' lieti e salutar gli albóri, 
E mormorare il fiume e gU arbosceUi, . 
E con r onda scherzar V aura ** e co' fiorì: 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi sohtarj de* pastori : 
E parie ' voce udir tra T acqua e i.rami 
Oh* ai sospiri ed al pianto la richiami. 

VI. 

Ma son, mentre ella piange, i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon eh' a lei ne yiéne> 
Che sembra ed è di pastorali accenti 
Misto, '^ e di boscarecce iuculte ayene. 
Risorge, e la s' indrisza a passi lenti, 
E vede un oom canuto air ombre amene 
Tesser fiscelle ' alla sua gr^^gia»accanto> 
Ed ascoltar di tre fanciulli canto. 

VII, 

Vedendo quivi comparir repetite "^ 
Le insolite arme, sbigottir' ° costoro : 


' Non senti ^li augtlii lieti gnrrm (cantare) e Mai- 
lutar gli albori; V alba della maltiiia. ^ raurOtH 
zeiR retto, ^^^erzar» giocare, ecc. ' parUt Je pare. 

^ Misto, meticolato, unito eoo canto di pastori-- 
boscarecce, campesifìf incultCf ru^liche, avene, zam* 
pogne. * tesser fiscelle^ comporre cestelle o nasse 
con deivmcltì — accanto, presso, vicino* 

°* Repelle, improvvisamente. * ièigottir' per sbi- 
gottirono p. rimasero i mpan ritf • 
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Ma gli salata Ennìnia, e dolcemente 
Gli affida» * o gli occhj scopre e i bei crin d* oro. 
*' Seguite, (dice) ay^enturo^tfÉMite, 
** Ai Ciei diletta» il bel T06tj|Phroro ; 
** Che non portano già guerra quest* armi 
^^ AU* opre vostre» ai vostri dolci carmi. '" 

Vili. 

Soggiunse poscia : << O padre, or che d* intorno 
** D* alto incràdio di guerra arde il paese» 
** Come qui state in placido soggiorno 
** Senza temer le militari offese ?'' 
*' Figlio, (ei rispose) d*ogni oltraggio e scorno 
** La naia fàuniglia e la mia greggia illese^ 
** Sempre qui far ; " né strepito & Marte 
** Ancor turbò questa remota parte. 

IX. 

^ O siagraxiA del Cìel che rumiltade 
'VD* innocente pastor salvi é sublime ; ' 
** O che, siccome il folgore non cade 
" In basso pian, ma sulle eccelse cime ; 
^* Cosi il furor di peregrine spade 
** Sol de* gran Re le altère teste opprime ; 

Né gli avidi soldati a preda alletta 

La nostra povertà vile e neretta. 


« 
«« 


* Oli ajldaf li rassicora. ' carmi, canti. 
"1 Illese» libere da o|^ni offesa, yìir, furono. 
■ Suòlitnep per luìitmi, lunalsi, da suilimare. 


/"- 
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^ 

** E me teco raccogli in questo grato 
*' Albergo, eh* abitar teco mi giova : ^ 
^ Forse fia, che *] mio cor infra quest' ombre 
** Del suo peso mortai parte disgombre. * 

XVI. 

** Che se di gemme e d' or, che *\ volgo adora 
*' Siccome idoli suoi, tu fossi vago» * 
*' Potresti ben, tante n* ho meco ancora, 
<* Renderne il tuo desio contento e pago/'* 
Quinci versando da* begli occhj fuora 
Umor di dogtia cristallino e vago, ' 
Parte narrò di sue fortune : e intanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 

XVII. 

Poi dolce la consola, e si 1* accoglie, 
Come tntt* arda di paterno zelo ; 
E la conduce ov* è 1* antica^ mogfia. 
Che di conforme cor gli ha data il CSelo. 
La fanciulla regal di rozze speglio 
S* ammanta, e cinge al crìn * ruvido Telo : 
Ma nel moto degli occhj e d^e membra 
Non già di boschi alntatriòe sembra. 

XVIII. 

Non copre ^ abito vii la nobil luce, 
E quanto è in lei d* altero e di gentile : 

^ Mi giovai mi è cmo, * disgombre per disgombri, 
liberi, tgravL 

I * ^^go» desideroso, ansioso, ^pago, soddisfatta. 
< vago, bello. 

^ Aniiarpet lotecAia * cìh^é al crin, copre i capelli. 
* Non copre, ecc. il suo vestire rustico e vile non può 
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E fuor la maestà regia tralnce 
Per gli atti aacor ddP esercizio uinfle. 
Gni^ la greggia ai paschi, e la riduce 
Con la povera verga al chiuso oyi^> ^ 
£ dall' irsute mamme "^ il latte preme, 
E in giro accolto poi lo stringe insieme* 

XIX. 

Sovente, allor che su gli estivi ai^rì 
Giacean le pecorelle aU' ombra assise. 
Nella scorza de' faggi e degli allori 
Segnò r amato nome in mi^^e guise : 
E de' suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise : 
£ in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote. 

XX. 

Poscia dicea piangendo : <^ In voi serbate 
** Questa dolente istoria, amiche piante : 
** Perchè, se iìa eh' alle vostr' ombre grate 
** Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
** Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
** Delle sventure mie si varie e tante ;' 
** £ dica : Ah troppo ingiusta empia mercede * 
** Die Fortuna ed Amore a si gran fede. 


n|[scondére la di lei nobiltà, e tutta la sua maestà • 
gentilezza. 

' Oviht la mandra ove soii rinchiuse le pecore. 
'^irsute mamme, dal petto delle capre ella traci list* 
te» e ne forma quindi del burro. 

* Sejiup te accaderà. ^ mercede^ ricompensa. 
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XXI. 

** Forse arrerrà, se'l CìeI benigno ascolta 
** Affettuoso alcnn prego mortale, 
** Che venga in queste selve anco tal volta 
«< Quegli, p a cui di me forse or nulla cale ; 
^* E rivolgendo gli occhj, ove sepolta 
** Giacerà questa spoglia inferma e frale, 
" Tardo premio conceda a' miei martiri 
** Di poche lagrimette e di sospiri. 

XXII. 

*< Onde, se in vita il cor misero fue, * 
^^ Sia lo spirito in morte almen felice : 
'* E '1 cener freddo delle fiamme sue ** 
** Goda quel eh' or godere a me non lice." 
Cosi ragiona ai sordi tronchi, e due 
Fonti di pianto da' begli occhj elice. ' 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira, 
Lunge da lei per lei seguir s* aggira. 

XXlll. 

Egli, seguendo le vestigia impresse. 
Rivolse il corso alla selva vicina ; 
Ma quivi dalle piante ^ orride e spesse 
Nera e folta cosi 1' ombra dechina, " 


' Quegli, colui, Tancredi •— nulla calct poto si 
cura. ** Fue ytvr fu. ^ freddo ^ privo delle^ fiamme 
sue amorose; cioè, eh* no goda in morte di queir 
amore che non mi è lecito godere adesso. * elice^ 
f'oce lat. e poetda elicere^ cavare, estrarre, versaret 

^ PiantCf alberi. " dechina, cbìz, discende. 
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Che più non può raffi^rar tra eflte 
L' orme novelle^ e 'n dubbio oltre cammina. 
Porgendo intorno pur V orecchie intente. 
Se odpestio, ^ se romor d' armi sente. 

XXIV. 

E se pur la notturna aura percuote 
Tenera fronde mai d* olmo o di faggio ; 
O se fera od augello un ramo scuote, 
Tosto a quel picciol suon drizza il yiaggio. 
Esce alfin della selva, e per ignote' 
Strade il conduce della Luna U raggio 
Verso un romor che di lontano udiva, 
Infin che giunse al loco ond' egli usciva. 

XXV. 

Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia ^ chiare e lucide onde ; 
E fattosene un rio, * volgeva abbasso 
Lo strepitoso pie tra verdi sponde. 
Quivi egli ferma addolorato il passo, 
E chiama, e solo ai gridi Eco risponde : 
E vede intanto con serene ciglia 
Sorger V aurora candida e vermiglia. • 

XXVI. 

Geme cruccioso, e incontra il Ciel si sdegna. 
Che sperata gli neghi alta ventura: 


' Caipestiot romore di gente che cammina. 
' In molta copia^ in grande abbondanza. ' un riQp 
un ruscello— a^^a^jo, in giù. 
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Ma della donna tiia, qnand' ella Teg&a 
Oifesa pur, far la vendetta giara. 
Dì rÌTolgersi al Campo alfin disegna* 
Benché la via troyar non s* amecnra; 
Che gli sovyien, che presso è il dì prescritto» 
Che pugnar dee col cavalier d' Egitto* 

XXVll. 
Partesi» e mentre va per dubbio calle, * 
Ode un corso appressar, eh* ognor s^ ayanza : 
Ed alfine spuntar d' angusta " valle 
Vede uom che di corriere, avea sembianza* 
Scotea mobile sferza, ' e dalle spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza. 
Chiede Tancredi a lui» per quale strada 
Al Campo de* Cristiani indi si vada. 

XXVllI. 
Quegli Italico parla : ** Or là m' invio, 
« Dove m' ha Boemondo in fretta spinto.' 
Segue Taucreiii lui, che del gran Zio 
Messaggio stima, e crede al parlar finto. /" 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio ^ 
Lago impaluda, ed un castel n' è cinto, « 
Nella stagion *" che '1 Sol par che s' immerga 
Neil' ampio nido» ove la notte alberga. 
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• CaiUf sentiero, strada. *» angusta, stretta, pk- 
Gola. ^ mobile sferza, avea in maoo una flesiibile 
baechettina. . 

' Un sozzo e rio lago impaluda, dove formasi un 
lago d* acqua stagnante, ittdicia e pestifera. * nella ^ 
itagiinp neir ora* 
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XXIX. 

Suona il cornerò in arrivando il corno» 
E tosto ^ù calar sì vede un ponte : • 
** Quando Latin sia tu, qui far 80ggl<Miio 
** Potrai (gli dice) iniki che '1 Sol rimonte ; 
** Che questo loco, e non è il terzo giorno, 
*< Tolse ai Pagani di Cosenza il Conte."' 
Mira il loco il Guerrier, che d' ogni parte 
Inespugnabil fanno il sito e V arte. 

XXX. 

Dubita alquanto pcn, eh' entro si forte ^ 
Magioue alcuno inganno occulto giaccia : 
Ha come avvezzo ai rischj della morte. 
Motto non fanne, e noi dimostra in faccia ; 
Ch' ovunque il guidi elezione o sorte. 
Vuol che sicuro la sua destra il faccia. 
Pur r obbligo di' egli ha d'altra battaglia 
Fa che di nuova impresa or non gli caglia. 

XXXI. 

Sicché incontra al castello, ove in un prato 
n curvo ponte si distende e posa» 
Ritiene alquanto il passo, ea invitato 
Non^s^ue la sua scorta insidiosa. 
Sul ponte intailto un cavaliero amato 
Con sembianza apparta fera e sdegnosa, 
Ch' avendo nella destra il ferro ignudo, 
In suon parlava minaccioso e crudo. 


' Di Cosenza il Cwiie^ Dadone di Consa, nomi« 
oalodiiopraal Can. I. St.53. 
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XXXll. 

<< O tn, che, siasi tua fortuna o TOglia, 
** Al paese fatai d* Annida arrìve, 
*^ Pensi indarno al fuggire : or Tarme spoglia, 
•* E porgi ai lacci suoi le man cattive. ■ 
" Entra pur dentro alla guardata soglia ^ 
** Con queste leggi, eh' ella altrui prescrxre : 
«* Né più sperar di riveder il cielo,, 
** Per volger d* anni, * o per cangiar di pelo ; 

XXXllI. 

<< Se non giuri d' andar con gli altri sui ^ 
*^ Centra ciascun, che da Gesù s' appella.*' 
S* affisa a quel parlar Tancredi in lui, 
E riconosce Y arme e la favella. 
Rambaldo ^ di Guascogna era costid, 
Che parti con Armida, e sol per ella 
Pagan si fece, e difensor divenne 
Di quell* usanza rea, eh' ivi si tenne. 

XXXIV. 

0i santo sdegno il pio gnerrier sì tìnse 
Nel volto, e gli rispose : <* Empio fellone/ 
<< Quel Tanci*edi son io, che *1 ferro cinse 
<< Per Cristo sempre, e fu di lui campione ; 
** E in sua vìitute i suoi mbelli vinse, 
** Come vuò che tu veggia al paragone ; 

* Cattive, prigioniere<— >/acct, catene. ^ soglia per 
porta. * Per volger d'anni, ecc. né dopo una lunga 
serie d'anni, né per vecchiaja. 

^ Sui, cioè, tooi.camptoni. ^ Rambaldo nominato 
al Can. V. St. 75. 
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« Che dalP m del CìeV ministra eletta 
<< È questa desto a far in te vendetta.'^ 

XXXV. 
Turbossi, udendo il glorioso nome, 
L' empio guerriero, e scolorissi '" in viso ; 
Far celando il timor, gli disse : '< Or come, 
** Misero, vieni ove rimanga uccìso ? 
** Qui saran le tue forze oppresse « dome, * 
*^ E questo altèro tuo capo reciso ; 
** £ manderollo ai Duci Franchi in dono 
** S' altro da quel che soglio oggi non sono.** 

XXXVl. 
Così dice il Pagano ; e perchè il giorno 
Spento era ornai, si che vedeasi appena. 
Apparir' tante lampade d' intorno» 
Che ne fu V aria lucida e serena. , 

Splende il castel, come in teatro adomo 
Suol fra notturne pompe altèra scena : 
Ed in eccelsa parte Armida siede. 
Onde, senz' eisser vista, ed òde e vede* 

XXXVII. 
Il magnanimo Eroe frattanto appretta 
Alla fera tenzon Tantie e l'ardire ; 
Né sul debil cavallo assiso resta. 
Già veggendo il nemico a pie venire : 
Vien chiuso ^ nello scudo, e V elmo ha in testa, 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 


"* Scolorissi^ impallidì * dome, domate, viute. 
^ Vien cAiusOf cioè, il nemico Rambaldo* 

\ 
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GU move iftoontift il Prmcipe feroe6 
Con occhi tom» econ tembil yoce. 

xxxvm. 

Quegli i* eon larghe mote aggira i passi 
Stretto nell* armi, e colpi accenna e finge. 
Questi, sebben hai membri infermi e lassi. 
Va risoluto» e gli s* appressa e stringe : ^ 
£ là donde Rfusibaldo addietro £afisi, 
Velocissimamente egli si spinge; 
B s* avanza, e l' incalza, e fulminando 
Spesso aUa vista, gli dirizza il brando, 

XXXIX. 

E più eh* altrove, impetu<NBO fere' 
Ove più di vital formò natura. 
Alle pei^cosse le minacce altere 
^ Accompagnando, e '1 danno alla panrìu 
Di qua, di là si volge, e sue leggiere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura : * 
E cerca or con lo scudo, or con la spada. 
Che *1 nemico furore indarno cada* 

XL. 

Ma vdoce allo sdiermo ei ^ non è tanto. 
Che più r altro non sia pronto alle offese* 
Già spezzato lo scudo, e V elmo infranto, * 
E forato e sanguigno avea V arnese : 


' Suegiit colui, Rambaldo. ^ stringe^ l'incalza* 
' Fere, ferbce. ^fura, ruba j cioè, evita i colpi di 

Tancredi. ^ 

* Eif egli, il Guascone Rambaldo. " itfinntot 

rotto dai colpi di Tancredi. 
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£ colpo alciin de' sum, che tanto o quanto * 
Impiagasse il nemico, anco non scese : 
£ teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno, vergogna, conscìenza, amcnre. 

XLI. 
Disponsi ^ alfin con disperata gaerra 
Far prova ornai dell' ultima fortuna l 
Gitta lo scudo, ed a due mani afferra 
La spada, eh* è di sangue ancor digiuna ; 
£ col nemico suo si stringe e serra, 
£ cala un colpo, e non v' è piastra alcuna 
Che gli resista si, che grave angoscia 
Non dia piagando alla sinistra coscia* ' 

xui. . - 

£ poi su r ampia fronte il ripercuote. 
Sicché '1 picchio* rimbomba in suon di squilla : 
L* elmo non fende già, ma lui ben scuote,. 
Tal eh* egli si rannicchia, ** e ne vacilla* 
Infiamma d' ira il Principe le gote, 
£ negli occhj di foco arde e sfavilla ; 
£ fuor della visiera escono ardenti 
GU sguardi, e insieme lo stridiJr de' denti, * « 





^ Che tanto o quanto^ ecc^ che in parte alcuna fm- 
piagasse, feriiise Tancredi. 

y Disponsi, ai risolve Rambaldo. ' alla sinistra eo- 
scia di Tancredi. 

* Jl picchio, il suono del colpo dato da Rambaldo—- 
squilla, campana, ^si ran/itrcAia, Tancredi si ristringe 
in sé, si piega sotto il colpo, e ne vacilla,^ n' è quasi 
per cadere. « 

VOL.-I. H ^' 
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XLUI. 

U perfido Pagali già non sostiene 
La vista pur di si feroce aspetto : 
Sente fischiare il ferro, e tra le vene 
Già gli sembra d' ay^o, e in mezzo al petto : 
Fugge ^ dal colpo» e *1 colpo ^ cader viene 
Dóve un pilastro è oontra il ponte eretto. 
Ne van le schegge '^ e le scintille al cielo^ 
E passa al cor del traditore un gelo : 

XLIV. 

Onde al ponte rifugge^ e sol nd corso 
Della salute sua pone ogni speme. 
Ma il seguita Tancredi, e già sol dorso 
La man gli stende, e '1 pie col pie gli preme ; 
Quando, ecco (al fuggitivo alto soccorso) 
Sparir le faci, ed ogni stella insieme ; 
Né rimaner ali* orba notte alcuna. 
Sotto povero cM^ fuce di Luna. 

XLV. 

Fra r ombre d^a notte -e degl' incanti 
Il vincitor noi segue più né '1 vede. 
Né può cosa vedersi a lato o innanti, 
E muove dubbio e. mal sicuro il piede. 
Sul limitar*" d' un ùscio i passi erranti 
A caso mette, né d' entrar s' avvede ; 


« FuggeRsLmh&ìdo il colpo di Tancredi. ^ ^^eg-gr, 
rottfl(tni,i peezettini del piltslro. 
^ #u/ linUtarep nulla soglia—tMcio, porta. 


j ^ 
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Ma sente poi, cke suona a Ivi dìretro 
La wastàf e *n loca il serra oscuro e tetro. 

XLVI. 

Come il pesce colà, dove impaluda ' 
Ne' seni di Comacchio ^ il nostro mare^ 
Fugge daH* onda inpetKosa e cruda. 
Cercando tn placide acque dve ripare : ^ 
£ vìen che da sé stesso ei si rindiiuda 
In palustre pngìon, he può tornare ; 
Che quel serraglio è oon mirabil uso 
Sempre all' entrar aperto, aH' uscir chiuso. 

XLVII. 

dosi Tancredi allor, qusl die si fosse 
Dell' estrania prìg^on 1' ordigno e 1' arte« 
Entrò per se med^mo, e ritreirosse 
Poi' là rinchiuso, ond' uom per «è non parte^r 
Ben con robusta man la pwta scosse. 
Ma fur le sue fatiche indamo sparte ; * 
E voce intanto ud), die, ** Incbimo (^da) 
^* Uscir procuri, o prìgionier d' Armida: 

XLVin. 

*< Qui menerai (non temer già di morte) 
♦* Nel sepolcro de' vivi i giorni e gli anni/ 
Non risponde, -ma preme il Guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli afianni : 


9> 


^Impaluda, forma uoa palude, una sorta di Iago. 
K Comacchiof città nello stato Ferrarese, doyejsi fa la 
pesca delle anguille. * ripare per si ripari, si ritiri, 
si ricoveri. 

' Indarno sparie f gettate via in vano. 

M 2 
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£ fra sé stesso accusa amor, la sdrte^ 
La sua sciocchezza, e gli altrui feri ii^;aii]ki : 
E talor dice in tacite parole : 
*^ Lieve perdita fia perdere il Sole; 

XLIX. 
<< Ma di più vago Sol |^iù dolce vista, ^ 
*^ Misero \ i* -perdo, e non so già se m9Ì 
** In loco tornerò, che V alma trista . 
** Si rassereni agli amorosi rai. '" 
Poi gli soYvien d' Argante, e pili s' attrista :. 
<* E troppo (dice) al mìo dover m^n^ ; ' 
<^ Ed è ragion, eh' ei mi disprezzi e schema. 
** O mia gran colpa, q mia vergogna et^na !^' 

Cosi d' Amor, d' Onor cura mordace, 
Quin^^e quindi al Guerrier V animo rode. 
Or mentre egli s* affligge. Argante audace 
Le molli piume di calcar "" non gode ; 
Tanto è nel crudo petto odio di pace. 
Cupidìgia dì sangue,, amor di lode ; 
Che delle piaghe sue non sano ancora 
Brama die '1 sesto di porti V aurora. 

LL 

La notte che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte r 
E sorge poi, che 'l cielo anco è si nero. 
Che non dà luce in su la cima al monte. 


*^ Più dolce vista» cioè, quella di Clorinda. ' rai, 
raggi, gli occhj di Clorinda- 
"> Calcar le pium^p^ioèf rimanere in letto» 
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** Recami V arme (^daal suo scudiero ;)" 
E quegli àveale apparecchiate e pronte : 
Non le solite sue, ma dal Re sono . 
Dategli queste, e prez'toso è il dono. 

LII. 
Senza molto mirarle egli le prende. 
Né dal gran peso è la persona onusta ; ° 
E la solita spada al fianco appende, 
Ch' è di tempra finissima e vetusta. ^ 
Qual cofù le òhioitie sanguinose orrende 
Splender cometa suol per Paria adusta, ^ 
Che i regni muta, e i ferì morbi adduce. 
Ai purpurei ? Tiranni infausta luce ; 

un. 

Tal neir arme ei fiammeggia, e bieche e torte 
Volge le luci ebbre dì sangue e d' ira : 
Spirano gli atti- feri orror di morte, 
£ minacce di morte il volto spira. 
Alma non è cesi sicura e forte 
Che non paventì> ove un sol guardo g^ra. 
Nuda ha la spada, e la solleva e scuote 
Gridando, e V arìa e V ombre invan percuote. 

LIV. 

^* Ben testo (dBce) il predator Cristiano, 
<< Ch* audace è si eh' a me vuole agguagliarsi, 
<< Caderà vinto e sanguinoso al piano, 
^* Bruttando nella polve i crìni sparsi ; 


* Onustaf càrica, oppressa dal peso. ® Vetusta^ an^ 
tica. P adusta^ arida. <> Purpurei^ porporati, vestiti 
di panno porportuo» usato soltanto dai Sovrani. 
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** E vedrs^ nrf^ atteor éa qu^'ta mano, 
<< Ad onta del su» Dio, Panne spoglia» : 
*^ Nèy morendo, impetrar polve, cp' pregai 
^^ Che in pasta a* cani le sue nevièra i' m^^aj* 

LV- 

Non altramente il tauro, ove V irrìÉi • 
Geloso amor cOB stimoli pungènti,' 
Orrìbilmente mug^, eco' «ragghi 
Gli spirti in sé ri^^eglia e V iteòodcatàl^ 
E'I corno agiism ai trondu, e par ck^ kinti 
Con vanì colpi atta battaglia i venti : 
Sparge compiè 1' ar^ui, eU sub rifiQe >. 
Dà lunge sfida a guenn aspra e>iitortale.. 

LVI. 

0» si letttd fuhir comniiSflo appefia 
V araldo, e con parlar trooeogl^ impone^ 
<< Vattene al caiupo» e la bottag^a: fella ^ 
" Nunzia a colui A* è ài CfESè campiMMw** 
Quinci alcun non aspetta, e monta in 8dla> 
E fa condursi imianzi il su» prigione^ 
Esce fuor della terra, e per io toHé 
In corso' vieu precipitoso e fòfie. 

LVII. 

Dà fiato Infaiiió al conM^ e B^ciièel} alieno 
Cbe ^ oga' intorno orribile s' intende : 
E in guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchj e 4 cor degli ascoltanti offende. 
Già i Prìncipi Cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell' altre tende : 
Qui fé' r araldo sue disfide, e ìqctuse .^ 
Tancredi psia, né però .gli altn esfiluset 
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LVIIL 

Goffiredo intorno gli occbj gravi e tardi 
Volge con ^ente allor dubbia e sospesa : 
Né perchè molto pensi, e molto guardi» 
Atto gli s* offre sUcuno a tanta impresa. 
Vi manca il fior de' suoi gnerrier gagliardi : 
Dì Tancredi non s' è novella intesa ; 
E lunge è Boemondo, ' ed ito è in bando 
L' invitto Eroe, ' eh* ucòse il fier Gemandou 

UX. 

Ed oltre i dieci che fur tratti a sovte^ 
I migliori del Campo e i più famosi 
Seguir* d' Annida le faUaà scorie» 
Sotto il silenzio della notte ascosi. 
Gli altri di mano e d' animo men forte. 
Taciti se ne stanno e vergognosi ; 
Né v' è. chi cerchi in si gran nschio onore ; 
Che vinta la vergogna è dal timore. 

LX. 

Al silenzio, all' aspetto, ad ogni segiio^ 
Di lor temenza il Capitan s' accorse ; 
£ tutto pien di generoso sdegno. 
Dal loco- ove aedea repente sorse, 
E disse : << Ah ben sarei di vita ind^^no, 
<< Se la vita negassi or porre in forse, ' 

.A: 

^ ^Boemondo, di cui si (disse al Can. I. St. 2Q« fu uno 
di quegli Eroi che non si trovò alla rassegna deh' 
Esercito. ' V invitto Erocp Rinaido« Vedi Cari. V. 9t. 
Sì**" Porre in/orse^ arrischiare. 
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s 


'' Lasciando eh' un Pagan cosi vilmente 
*' Calpestasse V onor di nostra gente. 

LXL 

** Sieda in pace il mio Campo, e da sicnra 
'< Parte miri ozioso il mio perìglio. 
<< Su su datemi V arme ;" e V armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. * 
Ma il buon Raimondo, che in età matura 
Parìmente maturo ayea il consiglio, 
E verdi ancor le forze a par di quanti 
&ano quivi, allor si trasse avanti ; 

LXII. 

E disse a lui rìvolto : <^ Ah non sia vero» 
<* Che in un capo s' arrìschj il Campo tutto. 
*< Duce sei tu, non semplice guerrìero : 
** Pubblico fora e non prìvato il lutto. 
<< Tn te la Fé s* appoggia e '1 santo impero : 
** Per te fia il regno di Babel distrutto: 
^< Tu il senno sol, lo scettro solo adopra ; 
<< Altrì ponga V ardire e '1 ferro in omra. 

LXIIL 
e << Ed io, bench' a gir "" curvo mi condanni 
^ La grave età, non fia che ciò rìcusi. 
*^ Schivino?^ gli altrì i marziali affanni ; 
*^ Me non vuò già, che la vecchiezza scusi. 
'* Oh fòss' io pur sul mio vigor degli anni, 
** Qual sete or voi, che qui temendo chiusi 


X 


In un girar di ciglio^ìn un batter d' occhio. 
Gire, andare. ^ ScàivinOp sfuggano» da schivare.^ 
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** Vi state, e nÒB vi move ira o vètgogon, 
«* Contra lui'iilie yi sgrida e vi ràmpognia : 

LXIV. 

** E qvaki allora fui, quando al cospetto 
<^ Di tutta la Germania, alla gran Corte 
** Del seoosido Corrado, apersi il petto ^' 
** Al feroce Leopoldo, e *1' posila morte. 
*' £ fu d* alto Tàoripiù chiaro effetto 
*• Le spoglie riportar d' uom cosi forte, 
** Che s' alcimo ' or fugasse inerme e solo, 
** Di questa ignobi] turba un grande* stuolo; 

LXV. 

<< Se fosse in me quella virtù, quél sangue, 
'^ Di questo altier V orgoglio avrei già spento. 
** Ma quahuiique io mi sia^ non però lahgue 
*^ 11 core in me, uè vecdiio anco pavento. 
*^ £ s' io pur rimarrò nel campo es^Uigue, 
*^ Né il Pagan <ti vittoria andrà contento : 
<< Armarmi io vuò ; sìa questo il di, eh' illustri 
" Con novo onor tutti i miei scorsi lustri. ■** 

LXVL 

Cosi paria il gran vecchio : e- sproni acuti 
Son le parole onde virtù si desta. 
Quei, che fur prima timorosi e muti. 
Hanno la lingua or baldanzosa e presta. 


' Se alcuno ora inerme (seoz* armi) e solo/ugaise 
(mettesse in fii^a) un grande stuolo ( numero) di 
guestOf ecc. 

* Scorsi lustri, i-miei anni passati. 

M 5 


250 OERUSÀtBlf MB liiafiRAti* 

Né sol non^ v' è ehi iatemsmi rìiuÉì, 
Maiella (Hnai da molti a gita^ è diiésta* " v 
BaldovÌQ la domanda, e con Rug^gìero, 
Guelfo, i due Gnìdi, e Stefano e G^raiero' ;> 

LXYU. 

E Pirro, ^ quel die fé' il lodato iUgsano^ 
Dando Antiochia presa a Boeniondo ; 
Ed a prova ^ mchiésta aaeo ne fanlio 
Eberardo, Ridolfo, e '1 prò'*^ Rosmomdo : 
Un di Seppia» un d' blanda, ed «n fintanno. 
Terre, pke pavte "^ il mar dal néèiromadda: 
E ne son parimente anco bramosi 
Gìldippe ed (Moardo amanti e sporià 

LXVIIL 

Ma sovra txàix gli altri il Htn^ vecelào 
Se ne dimostra cupido ed ardenie. 
Armato è già ; sol manca all'- apparecchio 
Degli altri arnési il fino efano kieente.; 
A cui diee Gofiredo : <^ O vìvo speeciiio 
** Del valor prisi^ l ^ in te la nostia gente 
*^ Miri, ^ e virtù n' apprenda: in te di Marte 
^* Splende r onor, -Ul cbsci^^na e V arte. 

LXIX. 

- ** Oh pur avessi fra 1* etade acerba ^ . 

*^ Dieci altri di valore al tuo simile, 

'— - I- 1 I ■ Il . I I 

^ Pirro soldato Turco» che diede in mano di Boe- 
mondo una torre di Antiochia, alla cui guardia egli 
eia« ^ a prova^ a gare, a concorrenza. ^ Uprhf ìì va* 
Xi^fWKh,^ parte i. divide. 

^Prisco, antico. « miri, ri gu aedi, si speccb]. 

>* Etade acerba, fra tpìv gievani, . 
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** Come aiìlirei vincer Babel stiperba, 
«* E la Croce spiegar da Battro a Tile, 
** Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 
*« A mag^or opre> e di rirtù senile : * 
<< £ lascia che degli altri in picciol vaso 
<< Pongansi i nomi, e sia gindice il caso ; 

LXX. 

** Anzi giudice Dio, delle cui voglie 
<* Ministra e serva è la Fortuna e'I Fato." 
Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo, e vuol anch* egli esser notato* 
Neil' elmo suo Groffiredo i brevi accoglie : ^, 

£ poi che r ebbe scorso ed agitato. 
Nel primo breve, che di là traesse. 
Del Conte di Tolosa ^ il nome lesse. 

LXXL 

Fu: il nome suo con lieto grido accolto, 
Né di biasmar la sorte alcun ardisce. 
£i di fresco vigor la fronte e '1 volto 
R'iemjMe, e cosi allor rìngiovenisce, 
Qual serpe fier, che in nuove spoglie avvolto, 
P' oro fiammeggi, e incontra il Sol si lìsce. ' 
Ma più d* ogn* altro il Capitan gli applaude, 
E gli annunzia vittoria, e gli dà lai^de. 

LXXII. 

£ la spada togliendosi dal fianco, 
E poi^^idola a lui^ cosi dicea : 


* Senile^ matura, di vecchia età. 

^ Conte di Tolosa^ Raimondo. 

' Si lisce per si liscia si faccia bello e adorno. 
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** Questa è la spada, che in battaglia il Franca 

** Rubello di Sassonia ™ oprar solea ; 

*' Ch' io già gli tolsi a forza, e gli tolsi anco 

** La vita allor di mille colpe rea«. 

** Questa, che meco pgnor fu vincitrice, 

•* Prendi ; e sia così teco ora felice." 

LXXIII. 
Di lorA indugio intanto è queir altero'' 
Impaziente, e li minaccia e grida : 
** gente invitta, o popolo guerriero 
^*ìy Europa, un uomo solo è che vi sfida» 
•* Venga Tancredi ornai che par si fero, 
*' Se nella sua virtù tanto si fida ; 
** vuol, giacendo in piume, aspettar forse 
** La notte eh' altre volte a lui soccorse ? 

LXXIV. 
** Venga altri s* egli teme : a stuolo a stuolo 
** Venite insieme, o cavalieri, o fanti, 
^' Poiché di pugnar meco a solo a solo 
" Nijn v' è fra mille schiere uom che si vanti. 
** Vedete là. il' Sepolcro, ove il figliuolo 
*^ Di Maria giacque ; or che non gite avanti ? 
** Che non sciogliete i voti ? ecco la strada. 
** A qual serbate uopo ** maggior la spada ?" 


^ Ruòeiio di Sassonia. Fa questi, secondo il Vil- 
lani, il Conte Ridolfo creato per loro re da Sassoni 
ribelli contro Arrigo terzo di Baviera. 

■ Sueir alterOf Argante. 

* A guai uopo, a qual maggior bisogno, ecc.. 


LXXV. 

Con tali Bchemi il Saracino atroce. 
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O se veloce * sì, eh' orma non restì. 
Stendere il corso per F arena il miri ; 
O se 'I vedi' addoppiar leggieri e presti» 
A destra ed a sinistra, angusti giri. 
Sovra tal corridore il Conte assiso 
Move all' assalto» e volge al Cielo il viso. 

LXXVIII. 

** Signor, tu che drizzasti incontra V empio 
*< Golia " r armi inesperte in Terebinto, 
** Sicch' ei ne fu, che d* Israel fea scempio,^ 
*^ A\ prime sasso d' un garzone estinto ; 
** Tu fa eh' or giaccia (e fia pan l' esempio) 
*^ Questo fellon da me percosso e vinto ! 
** E debil vecchio or la superbia opprima, 
** Come debil fanciul 1' oppresse in prima." 

LXXIX. 

Cosi pregava il Conte : e le preghiere 
Mosse dalla speranza in Dio sicura, 
S' alzar' volando alle celesti spere, 
Come va foco al Ciel per sua natura. 
Le accolse il Padre eterno, e fra le schiere 
Dell' esercito suo tolse alla cura 
Un ^ che '1 difenda, e sano e vincitore 
Dàlie man di quell'empio il tragga' fuore. 


^ O 9éil miri (lo vedi) stendere il corsop ecc. veloce 
sìp con tal velocità, che orma non restia che in terra 
non resti impression del suo piede. 

" Oolia, gigante ucciso da Davidde. (VediC. VI. ' 
St 98.) ^/ea scempio^ faceva strage. 

7 Un angelo. ' tragga^ da trarre, liberare 


LXXX* / 

V Angeloi. ìA» tu già custode eletto n >.p<x . 
Dall' alta pcovvidena» al buon Raunoiido 
Insin dal primo di» che pargoletto 
Sen venne a farsi peregrin del mondo ; 
Or che di niM«o il Re dd ciel gli ha detto. 
Che prenda in sé delTa difésa ÌL pondo, * 
Neil' alta roeea ^ ascende, iure dell' oste 
Divina tutte soa r dme ripofiite. 

LXXXL 

Qui V asta ^ sì eraseiva, onde il sedute 
Percosso giacque, é i gran fulmìnei stfali : 
E quegli *^ eh' ùnrìailHli. alla genty 
P<»rtan 1' orride pesti e gli altri mali : 
E qui sospeso è in alto il gran tridente, 
Primo terror de' miseri aiortaU^ 
Quando égli awìen, che i fondamenti «coota;. 
'Dell' ampia terra, e le città percuota* 

LXXXII. 

Si vedeafiammeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante. 
Grande che può coprir genti e paesi, 
Quanti ve n' ha fra '1 Caucaso e l' Atlante: 


^ PonJa» carico, peso. ^ rocca, fortezza, 1' arsena- 
le del Cielo. 

^ V asiOf ecc. Per V asta e gli strali, s' intènde il 
valor deir Arcangelo Michele nel precipitar dal 
Cielo Lucifero con gli lUtri spiriti rubelJi» ^K quegli 
strali. 
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E sogliono da questo esser difesi 
Prìncipi friusti, e città coste e sante. 
Questo V Angelo prende, & vien con esso 
Occultamente al suo Raimondo appresso. 

LXXXIII. 

Piene intanto le mura eran g^à tutte 
Di vana turba ; e *l barlNuro Tiranno * 
Manda Clorinda, e molte genti instmtte,' 
Che ferme <^ a mezzo il colle, oltre non vanno* 
Dair altro lato in ordine rìdutte 
Alcune ischiere de' Crìstiam stanno : 
E largamente a* due campioni il campo 
Voto rìman fra V ano e V altro Campo. 

LXXXIV, 

Mirava Argante, e non vedea Tancredi^ 
Ma d' ignoto campion sembianze nuore* 
Fecesi'il Conte innanzi i e, ** quel che chiecK» 
' È (disse a lui) per tua ventura altrofe. 

< Non superbir però, che me qui vedi 

< Apparecchiato a rt|>rovar'' tue prove : 
* Ch' io di luì posso sostener la vice, ^ 

< O venir come terzo a me qui lice." 

LXXXV. 
Ne sorrìde il superbo, e gli rìsponde : 
^< Che fa dunque Tancredi, e dove stassi ? 


* Il Tiranno^ Aladino, ^instrutte, ammaestrate* 
9fermef arrestatesi. 

* A riprovmre, a far nuova prova del tuo valore» 
rjce, vece, luogo. 
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<^ Minaccia il Ciel con V arme, e pd s' asconde, 
" Fidando sol ne' suoi fa^ci passi, " 
^ Ma fugga pur nel centro, o in mezzo y onde, 
<< Che non fia loco, ove sicuro il lassi." 
" Menti, (replica V altro) a dir eh' uom tale 
(< Fugga da te, eh' assai dì te più vale." 

LXXXVI. 

Freme il Circassa irato, e dice : << Or prendi 
" Del campo tu, ch'in vece sua t' accetto : 
^^ £ tosto e* si parrà come difendi 
^ V alta follia del temerario detto." 
Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzaro ambi all' elmetto : 
E '1 buon Raimondo, ove mirò, scontrollo, \ 
Né dar gli fece nell' arcioi^pur crollo. ^ 

LXXXVII. 

Dall' altra parte il fero Argante corse * e. 

(Fallo insolito a lui) 1' arringo invano : *" 

Che '1 dìfensor celeste il colpo torse ' 
Dal custodito cavalier Cristiano. 
Le labbra il crudo per furor si morse, 
£ ruppe r asta bestemmiando al piano : 
Poi tragge il ferro, e va contra^Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo. 


* Nei fugaci passi, cioè, nella fuga. 

* Scontrollo, lo colpì. ** dar crollo^ muover da ca- 
vallo. 

" Corse r arringo invano, sbagliò il colpo, non 
colpì do?e avea mirato. ° torse da torcercf svio* 


1 
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LXXXVIII. 

E '1 possente eor;:.iero orU per dritto. 
Quasi monton di' al cozzo il capo abbassa* 
Schiva Raimondo Furto, a lato dritta 
Piegando il corso, e '1 fere ^ iif fronte, e passa* 
Toma di nuovo il cavalter d' Egitto; • 
Ma quegli ** pur dì nuovo a destra il lassa, 
E pur suir dmo il coglie, ' e indarno seilipre ; 
Che V dmo adamantine avea le tempre. 

LXXXIX. 

Ma il feroce Pagan, die seco vuole 
Più stretta zn0à, a lui s' avventa e serra. 
L' altro, eh' al peso di sì vasta molo 
Teme d' andar eoi suo destriero a tena, 
Qui cede, ed indi assale ; e par che vde. 
Intorniando con gìrevol guerra; 
E i lievi hnperj il rapido cavallo 
Segue del freno, e non pone orma in fdhK 

XC. 

Qual capitan eh' oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in alto monte ; 
Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
L' arti e le vie ; cotal s' aggira il Conte. 
E poi che non può-aeaglia M* arme tone *- 
Gh' armano il petto e la snperba fronte, 


p FerCf ferisce, percuote. « quegli, 'Raimondo— 
la$$a per lascia* ' il coglie, percuote il Circasso 
suir elmo. 

' Torre scaglia, smagliare, rompere in verun luo- 
go r arme nemica» 
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Fere i men forti arnesi, ed aDa spada 
Cerea tra ferro e ferio aprir la strada. 

XCI. 

Ed in due parti o tre forate,, e fitte 
L' arme nemìchfl ha già tepide e rosse ; 
• Ed egli ancor le sue conserra intatte. 
Né di cimieri né d' uà sol fregio scosse. ^ 
Argaute indarao arrabbia, a voto" batte» 
E spande senza |Hro * V ire e le posse : 
Non si stanca però; ma raddoppiando 
Va tagli e punle, e si rinforza errando. 

XCII. 

Alfin tra mille colpi il Saracino , 
Cala un fendente, e 'I Conte é così presso, ^ 
Che forse il velocissimo Aquilino 
Non sottraggeasi:, e rimaneane oppresso ; 
Ma r ajuto invisibile vicino 
Non mancò lui di quel superno messo, ' 
Che stese il braccio, e tolse il ferro crpdo 
Sovra il diamante' del celeste scudob 


•^ Scosse, ecc. prive d' un sol ornamento dai colpt 
del Circasso. ^ a voto^ senza efTetto. ' prò, utile— 
posse, forze. 

y II conte è così presso ad Arante, che il cavalJo 
non sottraggeasi, uon avrebbe avuto forse tempo di 
sottrarsi, e scansar il fendente del Saracino, e ne sa- 
rebbe rimasto oiypretao^-^soitrasgeasi da sottraggéfé 
o sottrarre * superno messo, V Angelo. 
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xeni. 

Frangesi il ferro allor (che non resìste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili» ed immiste 
D' eterno fabbro) e cade in su V arena. 
Il Circasso, cb' andarne a terra ha viste 
Minutissime parti, il crede appena : 
Stupisce poi, scorta * la mano inerme, 
Ch' arme il campion nemico abbia si ferme. 

XCIV. 

E ben rotta la spada aver si crede 
6a V altro scudo, ond^ è colui difeso : 
E '1 buon Raimondo ha la medesma fede. 
Che non sa già chi sia dal Ciel disceso. 
Ma, però eh* egli disarmata vede 
La man nemica^ si riman sospeso ; 
Che stima ignobil palma, e vili spoglie 
Quelle, eh' altrui con tal vantaggio uom toglie* 

xcv. 

<< Prendi (volea già dirgli) un' altra spada :" 
Quando novo pensier nacque nel core ; 
Ch' alto scorno è de* suoi, dove egli cada. 
Che di pubblica causa è difensore. 
Cosi né indegna "" a lui vittoria aggrada, 
Me in dubbio vuol porre il comune onore. 


* Scorta 9 scorgendosi disiirmata 

» Nèindegna^ ecc. cioè, uè vorrebbe egli riportar 
unMndegoa vittoria, e oè ancor rischiar T onore 
della sua nazione. 
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Mentre egli dubbio stassi. Argante lancia 
11 pomo '^ e r else alla nemica guancia. 

XCVI. 

E in quel tempo mede$mo il destrier punge^ 
E per venire a lotta oltra si caccia. 
La percossa lanciata air elmo giunge» 
Sicché ne pesta al Tolosan la faccia. 
Ma- però nulla ei sbigottisce, e lunge 
Ratto si svia dalle robuste braccia ; 
Ed impiaga la man, eh' a dar di piglio*^ 
Venia più fera che ferino artigliò. 
• XCVII, 

Poscia gira da ques^ a quella parte,^ 
E rigirasi a questa, indi da quella : 
E sempre, e quando riede ^ è quando parte. 
Fere il Pagan d' aspra percossa e fella. ^ 
Quanto avea di vigor, quanto avea d' arte, ' 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 
A danno del Circasso or tutto aduna ; 
E seco il Ciel con^ura e la Fortuna» 

XCVllI. 

Quei di fine arme e di sé stesso armato 
Ai gran colpi resiste, e nulla pavé : 
E par senza governo, ^ in mar turbato. 
Rotte vele» ed antenne, ^ eccelsa nave ; 

^ Else, quel ferro intorno all' impugnatura della 
spada. 

^ DardipigUof ghermire, prendere fieramente. 

^ Riedcf torna. Ofelia, crudele. 
' Qov^rnOf timone, s antenncf per gli alberi della nave* 
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Che purtmiteitio avendo «gtii «uo lado^ 
Tenacemente di robusta trave. 
Sdruciti ' i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, né «i dispera in tutto. 

XCIX. 

Argante, il tuo perielio «ilor tal era. 
Quando ajutartt Belzebù dispose. 
Questi di cava nube ombm leggiera 
(Mirabil mostro !) in forma d' uom compose ; 
È la sembianza di Clorinda altera 
Gli Anse, e V anni ncohe e lumtoose : 
Diegli il parlare, e senza mente il noto 
Suon della voce e '1 portanento e '1 moto. 

C. 

Il sim«lacro ad Oradino esperio 
Sagittario dunoso andonne, e disse : 
** O famoso Oradin, eh' a segno certo, 
" Come a te piace, le quiidrella^ afiìMe ; 
** Ah, gran danno sarla, a' «om di tal m^^ 
** Difensor di Giodiea, cosi mmase : 
<^ E di sue spoglie il suo nemico adomo 
** Sicuro ne fa^sse a' suoi ritorno. 

CI. 

** Qui fa prova dell' arte, e le sajetla 
** Tingi nel sangue del kidron Fvaacest : 


•* Contesto da contessere, èongiungere insieme'— 
iatOf fianco. * Sdruciti^ aperti, da sdrucire, fendere* 

* tuadrella^ dardi, saette, gjisscf per affissi da affis^ 
sarè 
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<< Cb' oltra il perp^o <Mior, mò che n* aspetta 
<< Premio al gran fatto egual dai Re oortete,'' 
Cosi parlò) né quegli la tlubbio stette. 
Tosto che ' l suoa delle promesse intese ; 
Dalla grave faretra mi quadrel prende, 
E su r arco V adatta, e Parco tende. 

CU. 

Sibila il teso nervo, e fuori spisto 
Vola il pennuto strai per V aria, e stride. 
Ed a percuoter va, dove del cinto 
Si conginngon le fibbie, e le divide ; 
Passa r usbergo, e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, e sol la pale incitie ; 
Che '1 celeste guerrier sofirir non volse 
Ch' oltra passasse, e forza al colpo tolse. 

CHI. 

Deir usbei^o lo strai si tragge ^ il Conte^ 
Ed ispicciame ' fuori il sangue vede : 
E con parlar pien di minacce ed onte*^ 
Rimprovera al Pagan la rotta fede* 
Il Capitan, che non torcea la Ironte 
Dall' amato Raimondo, allor s'[avTede 
Che violato é il petto : e perchè grave 
Stima la piaga, ne sospira e pavé. '^ 

CIV. 

È con la fronte le sue genti altere, 
£ con la lìngua a vendicarlo desta* 

^ Trag^ey trae, da trarre^ estrarre, * ispicciamcp 
sgorgarne, uscir fuori con forza. "^ ontCf rimproveri, 
parole ingiuriose, '^^a ve (voce lat.) teme. 


i 
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Vedi tosto indiinar giù le TÌsdere, 
Leittare i freni, "^ e por le lance in resta ; 
£ qnasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte muoversi e da questa. 
Sparisce il campo, ^ tìa minuta polve 
Con densi globi al ciel s' innalza e volve» ^ 

XV. 

D' elmi e scudi percossi, e d* aste infrante 
Me' primi scontri un gran romor s* aggira : 
Là giacere un caTallo, e girne ' errante 
Un altro là senza rettor^ si mira : 
Qui giace un gnerrier morto, e qui spirante 
Altri singhiozza e geme, altri sospira* 
Fera è la pugna, e quanto più si mesce 
£ strìnge insieme, pii\ s' inaspra e cresce. 

XVI. 

Salta Argante nel mezzo agile e sciolto^ 
£ toglie ad un guerrìer ferrata mazza; 
£ rompendo lo stuoi calcato e folto. 
La rota intomo, e si fa larga piazza ; 
£ sol cerca Raimondo, e in lui sol volto 
Ha il ferro e V ira impetuosa e pazza : 
£ quasi avido lupo, eì par che brame 
NeUe viscere sue pascer la fame. 


• Lentarei freni ai cavalli, cipè^ spronargli. ' Spa^ 
risce il campo, cioè, si azzuffano, ónde Fuggono ledi' 
stanze e gVintervalli, come dice il Tasioni Sec. Rap. 
Can. VI. «» 'coke da volvere o volgere^ Voltare in 
giro, cioè, a' inalza rotolando. 

' Gim€f andarne» • rettore^ cavaliere. ^^ 


CANTO TU. 
CVIL 

Ma duro ad impedir vìengli ' il sentiero 
E fero intoppo, acciocché '1 corso ei tardi. 
Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Df BalnayìUa, un Gnido, e due Gherarài» 
Non cessa, non s* allenta, anzi è più fero. 
Quanto ristretto é più da que' g;agUardi ; 
Siccome a ièna da rinchiuso loco 
Se n' esce^ e muove alte ruine il foco. 

CVIII. 

Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente. 
Ma contra lui crescon le turbe, e i serra 
D' uomini e d' arme cerchio aspro e pungente. 
Mentre, in virtù di lui, pari la guerra 
Si mantenea fra l' una e V altra gente. 
Il buon Duce Buglion chiama il frat^. 
Ed a luLéice: ** Ot muovi il tuo dnippdlo ; 

CIX. 

'< E là, do^ battaglia è più mortale, 
** Vattene ad ii^estir nel lato manco.** 
Quegli si mosse, e fu lo scontro tale 
Ond' egli urtò degli awersaij il fia&<M>, 
Che parve il popol d' Asia imbelle e frale, ^ 
Né potè sostener V impeto Franco, 
Che gli ordini disperde, e co' destrieri 
L* insegne abbatte,' e insieme i cavalieri. 


^Ma duro e fero intoppo (inciampo, impedimento) 
viengH, gli v^ene, ad impedir il sentiero, 

VCL. I. N * 


266 GE^USAK^SVtMÉ . liUERATA. 

ex. 

Il destro eono, e aoa y' è aleon eh» 
Fuor cbe Argante» òìfeua ; a freno sciolAé 
Cosi il tiinor precipiti gli caccia. 
Egli sol fer9ia il j^a$so> e «Mastra il ifolto : . . 
Né chi con nani cento, e oentp brama . 
Cinquanta scudi Àasieme, led altustinislf 
Spade movessie, «i!|)ìà feria d' Ai|9«p(e. 

CXI. 

£i gli èiKKtbi e le HM^zse» egRddKaate 
E de* cQ«ai^ri V impeto sostéi^ ;"" 
E solo pac.4>be ìncontm.tuttf baste»' 
Ed or» aqwstoy ed/pr4.a)i|«el s'av^teiitlu 
Peste 7 ha le inembva, e.rotjbe: 1* artne .e:^aati^ 
E sudor versa e sangtte, té por wd senta. ' 
Ma cosi r wta,ilpQpcd dieti6^.e '1 fv^na, 
Ch* alfin ll»«vot9e^ e secf» il ppata insieiBa» 

CXII. 

Volge il ierjgQ alU ferfta ed ci forsve . , . 
Di quel diluvio» die '1 rapisce e'I^ra; 
Ma non già d* amn che fugga ha i. paon e *1 iooai^ 
S' aU' opre deUa mahO il cor-ai Jskft. . > 

Serbano .ancora gU è^h) il loritearpfc»' 
E le minacce della solita ira ; . 
E cerca ritener con ógni prova 
La fùggitiira turba» e nulla giova» 


^ Sos^entOt sostiene. ^ baste per òasii. ^peiie^ipnh 
nanziatb con e stretta} pestate, infrante» rotte. 
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essa. 

Non può far quel magmudmOf di' alm^io 
Sia lor fuga più tarda, o più raccolta ; 
Che non ha la paura arte né freno. 
Né pregar qui, né comandar s'ascolta, 
n pio Buglion, che i suoi pensieri appieno * 
Vede Fortuna a favorir rivolta. 
Segue della vittoria il lieto eorso» 
E invia novello ai vincilòf soccorso. 

CXIV. 

E se non che non era il di, che scritto 
Dio negli etemi suoi decreti avea, 
Quest' era forse il di, die '1 Campo iimtto 
Delle sante fatiche al fin giungea. 
Ma la schiera infernal, che in quel' conflitto 
La tirannide sua cader vedea, 
iSiendole ciò permesso, in un momento 
L' aria in nubi ristrinse, e mosse il v^to« 

cxv. 

Dagli occhj de' mortali un negro v«lo 
Rapisce il giorno e '1 Sole, e par di' avvampi 
Negro, via pii\ eh' orror d' inferno» il CSelo ; 
Cosi fiamm^gia infra haleni e lanmi* ' 
Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 
Si versa, e i paschi abbatte, e inonda i campi : 
Sduanta i rami il gran turbo, e par che cioSi 
Non pur le querce, ma le rocche e i coUi« 

cxvi. 

li' acqua in un tempo, il vento e la tempesta 
Negli occhj ai Franchi impetuosa fere ; 

if 2 
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£ V improvvisa vii^enza arresta. 
Con un terror quasi fatai, le schiere. 
ha minor parte d' esse accolta resta ^ 
(Che veder non le puote) alle bandiere. 
Ma Clorinda, che quindi alquanto è bm^. 
Prende opportuno il tempo, e '1 destrier pnoffe. 

CXVIL 

Ella gridava ai suoi : '< Per noi combatte, 
<< Compagni, il Cielo, e la giustizia aita : ^ 
*< Dall' ira sua le facce nostre intatte 
*^ Sono, e non è la destra indi ' impedita ; 
*^ E nella fronte solo irato ei batte 
** Della nemica gente impaurita, 
<< E la scuote ^ dell' arme, e della luce 
<< La priva : andianne pur, che '1 Fato è- duce." 

CXVIII. 

Cosi spinge le genti, e ricevendo 
Sol nelle spalle l' impeto d' Inferno, 
Urta i Francesi con assalto orrendo, 
£ i vani colpi lor si prende a scherno. ^ 
Ed in quel tempo Aigante anco volgendo. 
Fa de' già vincitori aspro governo ; 
E quei, lasciando il campo a tutto corso. 
Volgono al ferro, aHe procelle il dorso. 


7 La giustizia aita, vendica i nostri diritti— d^a 
da aitare.' in^it cioè, dal furor della tempesta. * La 
acuote deir armep priva la gente'^deir uso delle loro 
arme e del lume. 

^ Prende a ukernot disprezza. 
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CXIX. 

Percuotono le spalle ai faggitivi 
L' ire immortali e le mortali spade ; 
£ '1 sangue corre, e fa, commbto ai rivi 
Della gran pioggia, rosseggiar le strade. 
Qui tra'l volgo de' morti e de' mal vivi, 
E Pirro e '1 buon Ridolfo estinto cade ; 
E toglie a questo il fier Circasso 1' alma, 
E Clorinda di quello ha nobil palma* 

cxx. 

Cosi fuggiano i Franchi, e di lor caccia 
Non rìmaneano i Siri ^ anco o i Demóni. 
Sol centra l' arme, e contra ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini e di tuoni 
Volgea Goffredo la sicura faccia. 
Rampognando aspramente i suoi Baroni ; 
E feimo ^ anzi la porta il gran cavallo 
Le genti sparse raccogliea nel vallo. * 

CXXI. 

E ben due volto il corridor sospinse 
Contra il feroce Aitante, e lui npresse : 
Ed altrettante il nudo ferro spinse. 
Dove le torbe ostili eran più spesse. 
Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse. ' 
Tornano allóra i Saracinì, e stanchi 
Restan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 

* I Siri, ì Smani non cessavano di perseguitarli. 
Sformo anzi, fermato innanzi. * vallo, steccato. 
' Cesse da cedere, cessare, terminare* 

K 3 
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y 

cxxn. 

Né quivi ancor dell* orride proceBe 
Ponno appieno isdóvar la forza e V ira ; 
Ma sono eétìnte or queste faci or qv^e, 
E per lutto entra V acqua» e '1 vento spira ; 
Squarcia le tele, e spezza ì pali, e svelle 
Le tende inteve, e lunfe indi le gira. 
La pioggia ai gridi, ai venti, al tuon s' accorda 
D* orribile armonia, che *1 mondo assorda. 


FINE DEL CAKTO SETTIMO. 


GERUSALEMME LIBERATA. 

CANTO OTTAVO. 

ARGOMBNTO. 

Narra* a Goffredo del signor dé^ Doni 
Il valor prima un Messo^ e poi la morte. 
Credendo quei d* Italia a* segni vani» 
Stimano estinto il lor Rinaldo forte» 
Dunque al furor ch^ Aletto spira^ intani 
( Di soverchia ira e à* odio apron le porte : 
E minaceian Goffredo ; "ei con la voce 
Sola in lorfrjsna V impeto ferocg. 

I. 

Gii cheti eraBo i tvoni e le teaii»este^ ^ 
E cessato il soffiar d' Austro '^ e di Coro : 
E r alba ascia della magien "" cele^ 
Colla frónte di rose» e. co* pie d' oro* 
Ma quei ^ che le procelle avean già deste» * 
Noli rìmaneaìisi ancor dalle arti loro ; 
Anzi r un d' essi, eh' Astàgorre è detto, 
Cosi parlava alla compagna Aletto : 


^'XJn messo narra a Goffredo, ecc. 

*> Austro^ vento che soffia da Mezzogiorno. Coro, 
vento; Ponente Maestro. « magione^ caSa, dimora. 
^ Ma queif oioè, i demonj menzionati neir Atto 
precedente, 8t. 114. *rferfeper destate^ suscitate— 
proeellCf tempeste. 
^ N 4 
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li. 

<< Mira, Aletto, venirne (ed impedito 
** Esser non può da noi) quel Cavaliero/ 
** Che dalle fere mani è vivo uscito 
*^ Del sovran * difensor del nostro impero. 
'^ Questi, narrando del suo duce arcato 
** £ de' compagni ai Franchi il caso fero,. 
*^ Paleserà sran cose ; onde è perìglio, 
*^ Che si rìchiami di Bertoldo il figlio. 

IIL 
^<< Sai quanto ciò rilevi, ^ e se conviene 
** Ad gran prìncipj oppor forza ed inganno* 
** Scendi tra i Franchi dunque, e ciò eh' a bene 
*^ Ctihai dirà, tutto rìvt>lgi in danno : 
** Spargi le fiamme e'I tosco ^ entìfo le vene 
** Del Latìn,^ dell' Elvezio e del Britanno : 
** Muovi r ire e i tumidti, e fa tal opra, 
** Che tutto vada il Campo alfin sossopra. ^ 

iV. 

** V opra è degna di te : tu nobil vanto 
** Ten desti * già dinanzi al signor nostro.' 


>» 


■•f" 


^ ^uel cavalierop c'ìoèf il Messoche veniva ad in- 
formar Goffredo della morte del suo duce (coman« 
dante)» cioè, di Sveno de* Dani che veniva ad iftirsi 
a Goffredo, come si menzionò n^l Can. L St« 68« e 
segg. s Deisovranp ecc. Solimano. ^ RiUvùdi che 
importanza ciò sia. * tosep, veleno, qui per dissensio- 
ne. * sossoprat in confusione e in tumulto. 

' Ten desti vanicf te ne vantasti dinanzi a Plutone. 
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Cosi le parla : e basta ben sod tanto» 
Percbè prenda V impresa il fero mostro. 
Giunto è sul vallo"* de^ Cristiani intantcr 
Quel cavaiiero, iLcui venir fu mostro : ^ 
E disse lor: ^< Deh sia chi m' introduca 
** Per mercede»^ o guerrieri, al sommo Duca.'* 

■ V. ' 

Molti scorta gli furo al Capitano, 
Vaghi d* udir dal peregria novale. 
Egli inchinollo, e V onorata mano 
Volea baciar, che fai tremar BabeUe. 
*^ Signor (poi dice) che con l' Oceano 
** Termini la tua fama e con le stelle, 
** Venirne a te vorrei più lieto messo:'' 
QuiHmpirava, e soggiungeva appresso : 

VI. 

** Sveno del Re de* Dani unico figlio, 
** Gloria e sostegno alla cadente etade, ^ 
^* Esser tra quei bramò, die ^l tuo consiglio 
*^ Seguendo, han cinto per Gesù le spade: 
** Né timor di fatica o di pmglio, 
<' Né vaghezza *> del regno, né pietade 
<< Del vecchio genitor si degno affetto 
** Intepidir' ' nel generoso petto. 




■^ rtf//0» steccato» campo, ^tnos&o per mostrato ^ 
accennato, ^pf^ merced^f di gratta. 

f Cadente etade, deUa vecchiezza del re de* Dan i 
suo padre. ^ vaghezxa^ «tffetiOf desideno. ' tnttpuLt 
per intepidironOf raffreddarono. 
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VII. 

<' Le spinga nn desio d' apflreiider V »te 
** Della milizia faticosa e dura 
*< Da te si nobil mastro : e sentia in parte 
<< Sdegno e yergog;na di sua fama oscura | 
** Già di RinaldU) il nome in ogni parte 
'* Con gloria udendo in verdi anni matura ; 
** Ma più eh' altra cagione, il mosse il celo 
'* Non del terren, ma dell' onor éA Cielo* 

Vili. 

** Precipitò ' dunque gP indugi, e tolse 
<< Stnol di sechi compagni audi^ e ferot 
'< E dritto inver la Tracia il cammin volse 
*^ Alla Città' die sede è dell' Impero : 
<< Qui il Greco Augusto in sua magion l'aceohe: 
** Qui poi giunse in tuo nome un messaggiero : 
« Questi appìen gli narrò, còoie già presa 
^< Fosse Antiochia, e come poi difesa : 

IX. 1 

** Difesa incontra al P^rso, " il qual con tanti 
<( Uomini armati ad assediarvi mosse, 
<« Che sembrava, che d^ anno e d* abitanti 
<* Voto il granx^^o suo rìmaso fosse. 


* precipitò gP indugi (frase latina) si affrettò. 
*■ AHa ciHàf ecc. tioe, dì Costantinopoli. 

^AiPersOf cioò, Corbana o Carbajat, Generale de' 
Persianìt che con numerosa esercito assediò Antio- 
chia, dove fu ucciso e gli^e disfatto il suo Esercito dai 
Cristiani assediati. 
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"^^ Dite gli dune, e pm narrò d* alquanti,* . 
** Sin eh' a Rinaldo ^nnse, e qui fermosse : 
*< Contò l' ardita fnga, * e eiò ehe poi 
*• Fatto di glorioso avea tra voi. 

X. 

** Soggiunse alfin, come già il popol Franco 
<< Veniva a dar V assalto a queste porte; 
<< £ invitò lui, ck* egli volesse almanco 
** Deir ultima vittòria esser consorte. 
«< Questo parlare al giovinetto fianco 
<< Del fero Sveno, è stimolo si forte, 
*< Ch* ogni <nra un lustro pargli ^ infra* Pagani 
** Rotare il ferro, ' e insanguinar le mani. 

XL 

** 'Par die la sua viltà rimproverarsi 
** Senta nell' altrui gloria, e se ne rode : 
<< E chi '1 consiglia, e chi^l prega a fermarsi, 
** O che non esaudisee, o che non ode. 
*< Rischio non teme, fuorché '1 non trovarsi 
<< De' tuoi gran rìschj a parte, e di tua lode : 
** Questo gli senriira sol periglio grave ; 
<* Degli altri o nulla intende, o imlla nave. 

XII. 

** Egli medesmo sua fortuna affretta; 
" Forfuna, che noi tragge, ' e lui conduce : 

^ D* alquaniù di pochi altri* ' /' ardita fuga di 
Rinaldo acceonata di sopra al C. 1. St. 59» e 60. 

' Pargii, gli pare iflÌ«ecolo ogni qra. ' rotar iìfer» 
r09 cioè, combattere. 

*" Tregge, traet da.^rtfrrepCioè, strascina noi meno 
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• 

** Perocch* appena al suo partire aspetta ' 
^< I primi rai deUa noyella luce. 
** È' per miglior la ria pia breve ^ eletta; 
*< Tale ei la stima, eh' è Signore e Duce : 
<' Né i passi più difficili, o i paesi 
<* Schivar siderea de' n^nici <^esì. 

Xlll. 

** Or difetto di cibo,- ùr cammin d«io 
** Trpvammo, or violenza ed ùr aguati ; 
<< Ma tutti fiir vinti i disagi, e furo • 
** Or.ucdsi i nemici, ed or fugati. 
** Fatto avean ne* perigli ogni uom sicuro 
<* Le vittorie, e insolenti i fortunati ; 
" Quando un di ci accampammo ove i confini 
<< Non lunge ^ano ornai de' Palestini» 

XIV. 

** Quivi da' precursori a noi vien detto 
*< Ch' alto strepito d' arme avean sentito, 
*^ E viste ins^^e e indizj, onde han sospettò 
<* Che sìa vicino esercito infinito. 
** Non pensier, non color, non cangia aspetto» 
<< Non muta voce il Signor nostro ardito ; 
*^ Besachi molti vi sian, eh' aJ fero avviso 
<< Tingan ^ di bianca {Ndlidezza il viso. 


volonterosi, e conduce lui che le andava velocemente 
dietro. 

^ La via più corta, sia qutf si voglia, per lui é /a 
migliore. • - 

^ Tingano, ecc. da tingere^ cioè, impallidiicano. 
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XV. 

^ Ma dice: < Oh quale ornai Ticina abbiamo 
Corona o di martirio o di vittoria !: 
L* una spero io beo più, ma non men bramo 
L' altra, ove è maggior morto» e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ove or noi siamo^ 
Pia tempio sacro ad immortai memoria; 
In cui r età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri.* ' 

XVL 

** Cosi parla ; e le guardie indi disponSf 
<< E gli ufficj comparte "* e la fatica: 
** Vuol eh' armato ognun giaccia, e non depone 
« Ei medesmo gli arnesi* o la lorica. 
*< Era la notte ancor nella stagione^ 
*' Ch' è più del sonno e del silenzio amica ; 
** Allor che d' urti barbareschi udissi 
*^ R<»nor, che giunse al cielo ed agU abissi. 

XVII. 
** Si grida ali* arme, all' arme ; e Sveno invdto 
<« Neil' arme innanzi a tutti oltre si spinge ; 
<< E magnanimamente i lumi e '1 volto 
** Di color d' ardimento infiamma e tìnge. 
«« Ecco siamo assatiti, e un cerchio folto 
** Da tutti i latì ne circonda e stringe : 
« E intorno un bosco abbiam d' aste e di spade , 
** E sovra noi di strali un nembo ' cade. 


' Pom^ar^e,dittribuiacegr impieghi, ecc. ^Arn€sip 
veBtiti,^ arme, ecc. ^ nella stagione^ in qatll* ora. 
' Un nemòop una nuvola ai dfirdi. 
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xvin. 

<' Nella pugna inegoal (però die venti 
'* Gli assalitori sono incontra ad uno) 
*< Molti d' essi piagati»^ e molti spenti 
** Son da cieche' ferite all' aer bruno. 
** Ma il numero d^li egri'' e de* cadenti 
** Fra l' ombre cacare n<m dyscenie alevno, 
*< Copre la notte i nostri danni, e 1* opre 
<< Della nostra virtnte inneme copre. 

XIX. 

<< Par si fra gli altri Sveno alza la fionte, 
** Ch' agevol é che ognim vedere il possa : 
'< E^ nel bnjo sue prove anco son conte* 
<< A chi vi mira, e P incredibil possa. 
<* IM sangue un rio, d' nomini «ccisi «ninoilta, 
*< D' ogn' intorno gli lamio argine"^ e Aissa : 
*' E dovnnqae ne va, sembra che porte 
*< Lo spavento negli occhi, e in man la ttKMte. 

<< Cosi pugnato In, sin che l'albóre* • 
« Rosseggiimdo nel Cìel già n' apparia. 
<< Ma poi che scosso fu il notturno onme, 
^* Che r orror delle morti in sé copria, 
<' La desìiita luce a noi terrore 
<^ Con Vista accrebbe dolorosa e ria ; 


^ Piagatif feriti, ^ciechcta. cagion dell* oscurità 
della notte. * egri perfeniù 

'Con^é, coDOiciate, manifeste. * argintr, sponda» 
impedimento. 

V aiòorcf V alba del giorno. 


r 
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^ Che pien cf eitìnti il campo, e quasi tutta 
** Nòstra g^te iredanmo ornai distrutta, 

XXI. 

** Duomìla lumiao, e non siam cento; or quando 
'< Tanto sang^ egli mira e tante morti, 
" Non so se '1 cor feroce al miserando 
** Spettacolo si turbi e si sconforti ; 
** Ma già no '1 mostra, ama la yoce alzando, 
** * Seguiam (ne grida) que* compagni ferti^ 
<< < Ch' al Cid, lutige dv laghi Aremi e Sligi» \ 
<« < N' han segnati còl sangue alti TestigiA 

XXIL 

** Disse ;' e lieto, cred' io, della vicina 
<* Morte cosi nel cor come al sembiante, 
*< Incontro >alla barbarica ruina 
** Portcmne il petto intrepido e costaikte."- 
«< Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 
*< Fosse e d' acciajo no, ma di diamante, 
^* I ferì colpi ond' ^li ^ il campo allaga : 
** E fatto è il corpo suo solo una piaga* 

XXIII. 

<< La vita no, ma' la virtù sostenta 
*< Quel cadavero indomito e feroce, 
<< Ripercuote percosso, e non s' allenta %. 
*< Ma quanto offeso è più, tanto più noce : ^ 


" Dai Ughi avernip dall* Inferno. ^ OmT egli^ coi 
quali colpi egli copre il campo con un lago di sangue 
altrui, f Note da nuocere^ offendere. 


^ 
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** Quando ecco fìmando^ a lui s' ay?eiita 
<* Vom grande *> eh' ha sembiante e gnardo atroce» 
** E dopo lunga ed ostinata guerra, « 

« Con r aita di molti» alfin V atterra. 

XXIV. 

** Cade il Garzone invitto (ahi easo amaro i) 
** Né y' è fra noi chi vendicare il possa. 
<< Voi chiamo in testimonio^ e del mio oiffo 
^< Signor sangue ben sparso e nobil ossa» 
« Ch' allor non fui della mia vita avaro, 
'< Né schivai ferro, né schivai percossa ; 
<< £ se piaciuto pur fosse là sopra ' 
<< Ch' io vi morissi, il meritai con l' opra* 

XXV. 

€t pra gli estìnti compagni io sol cadei 
f < Vivo : né vivo forse è chi mi pensi : 
'< Né de' nemici (Àù cosa saprei 
<< Ridir, si tutti avea sopiti i sensi : 
^< Ma poiché tornò il lume agli occhj miei, 
^< Ch' eran d' atra calìgine condensi, 
^ Notte mi parve ; ed allo sguardo fioco ' 
<< S' offerse il vacillar d' un picciol loco.* 

XXVI. 

** Non rimaneva in me tanta virtude, 
<* Ch' a discemer le cose io fossi presto ; 


^ FuriandOf furiosamente,, s'avventùt ai landa. 
*i TJont grande^ Solimano. ' là BoprCf in cieio. 

* Sguardo JiocOf ai miei deboli occhj si presentò 
un piccol lume d* una lanterna, o altro simile» 
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«< Ma vedta^ eome quei eh' or apre or ehiude 
<^ Gli occhj, mezzo tra 'l sonno e V esser desto : 
<( £ 4 duolo ornai delle ferite erode 
i* Più cominciaTa a farmisi molesto : 
<< Che r iuaspria 4* aura notturna e '1 gelo^ 
<« In terra nuda, e sotto aperto Cielo. 

XXVII. 

** Più e più ognor s' avvicinava intanto 
<« Quel lume, e insieme un tacito bisbiglio ; 
<< . SI eh' a me giunse, e mi si pose accanto» 
^< Alzo allor, bench' appena, il debil ciglio, 
^* £ veggio duo vestiti in lungo manto 
« Tener due faci, * e dirmi sento : * o figlio, 
« * Confida in qud Signor eh' a pii ' sovviene, 
« « £ con la grazia i preghi altrui previene.* 

XXVIII. 

<« In tal guisa parlommi ; ìndi la mano, 
•« Benedicendo, sovra me distese ; 
«< £ sttsurrò con suon devoto e piano 
** Voci allor poco udite, e meno intese. 
« « Sorgi, " (poi disse)': ed io leggiero e sano 
** Sorgo, e non sento le nemiche offese ; 
«< (Oh miracol gentile !) anzi mi sembra 
** Piene di vigor novo aver le membra. 

XXIX. 

'" Stupido lor riguardo, e non ben crede 
« L' anima sbigottita il certo e il vero ; 


• Duefachàae lumi. ' a>i»,a'suoidivoti-r-wiBWc. 
»^,^as8ÌBte, da sovvenire, 
** Sorgip alzati^ levati. 
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*€ 


** Onde r un d' essi a me : * Di poca fede 

Che dnbbj ? "" ò che vaneggia il tuo pensiero ? 
Verace corpo è qnel che in noi sì Tede : 
Servi Siam di Gesù, che *1 lusinghiero 
Móndo e 1 suo faSso dolce abbiam fuggito, 
E qui viiàamo in' loco aspro e romito. 

XXX. 

* Me per ministro a tua salute eletto 
Ha qua Signor che in ogni parte regna ; 
Che per ignobil meazo oprar effetto 
MaraviglioBO ed alto ei non isdegna:' 
Né men yorrà che si resti negletto 
Quel corpo, • in cui già risse alma isì degna ; 
Lo qaal con essa ancor lucidò e leve, 
E ittmMntal fatle, riunir si dere^ 

XXXL 

« Dico il coip» di SvoMs a ctd fin data 
Tomba a tanto Tulor eonvenlente. 
La quale a dito mosttra ' ed onorata 
Ancor «atà dalla fatura gente. - 

Ma leva <nnai gli occbj aUe stelle ; e guata' 
Là splender quella* come un Sol lucente : 

Questa co' tìtì raggi or ti conduce 

Là dove è il corpo del tuo nobil Duce.' 
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* Che duhhj son qaesli di poca fede ? 
y Mostra per mostrata. * guata^ gaarda miri. 
* quella, la stella. 
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xxxu. 

<< Alkr vegg' io, che dalla, bella faee, ^ 
** Anzi dal Sol notturno un raggio scende» 
^< Che dritto là dove il gran corpo giace» 
** Quasi aureo tratto di pennel, si stende : 
*^ E sovra lui tal lume e tanto face, ^ 
<< Ch' ogni sua piaga ne sfavilla e splende : 
*^ £ subito da me si raffigura 
** Nella sanguigna orribile mistura. 

XXXIII. 

<< Giaeea prono ^ non già, ma come voltQ 
*' Ebbe sempre alle stelle il suo desire, 
•* Dritto ei teneva inverso il Cielo il volto» 
** In guisa d* uom, che pur là suso * aspire» 
*< Chiusa la destra, e *1 pugno avea raccolto^ 
** E stretto il (erro» e in atto è di ferire : 
** U altra sul petto in mode umile e pio 
** Si posa» e par che perdon chieggia a Dio» 

XXXIV. 

** Mentre' io le piaghe sue lavo col pianto» 
<< Né però sfogo' il duol che V alma accora ; 
** Gli apri la chiusa destra il Vecchio santo» 
** E '1 ferro che strìngea trattone fuora : 
<< * Questa» (a me disse) eh' oggi sp^o ha taxkto 
** * Sangue nemico» e n' é vermiglia ai^cora» - 

\ \ : • 

* FacCf luce, ci©è, la stella. ^Jhce per/flf>1 

* PronOf boccoue, col viso in giù rìvolto alla terra 
''^olto à?i volger e f (pronunziato con o largo 6 aper- 
to.) * là susOf verso il cielo. 

'SfogOf ali egerì sco, sollevo. 
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È» come saiy perfetta ; e non è forse 
Altra spada che debba a lei preporse. 

XXXV, 

< Onde piace lassù, che s* or la parte ' 
Dal suo primo signore acerba morte» 
Oziosa non resti in questa parte. 
Ma di man passi in mano ardita e forte» 
Che r usi poi con egual forza ed arte» 
Ma più lunga stagiou con lieta sorte ; 
E con lei faccia» perchè a lei s' aspetta. 
Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 

XXXVI. 

* Soliman Sveno uccise» e Solimano 
Dee per la spada sua restame ucciso. 
Prendila dunque» e vanne ove il Cristiano 
Campo fia intorno all' alte mura assiso : 
C non temer che nel paese estrano 
Ti sia il sentier di novo anco preciso. 
Che t' agevolerà per V aspra via 
L' alta destra di lui ** eh' or là t' invia. 

XXXVII. 
' * Quivi egli vuol che da cotesta voce» 
Che viva in te serbò» si manifesti 
La piotate» il valor» l' ardir feroce 
Che nel diletto tuo Signor vedesti ; 
Perchè a segnar della purpurea Croee 
L'arme» con tale esempio altri si desti : 


« 
u 
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8 Fatte da partire^ separare, dividere. 
*> Di hip cioè; di Dio, 
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c< < Ed ora, e dòpo un còrso anco di lustri ^ 
** * Infijunmati ne sìan gli animi illustri. 

XXXVIII. 

** * Resta che sappia tu chi sia colui 
<« * Che deve della spada esser erede. 
«< * Questi è Rinaldoil giovinetto, a cui 
<* ^ Il pregio di fortezza ogn' altro cede. 
** * A fui la poi^, e di% che sol da lui 
** < L' alta vendetta il Cielo e' 1 mondo chiede.' 
^* Or mentre io le sue voci intento ascolto^ 
<< Fui da miracol novo a sé ' rivolto. 

XXXIX. 

** Che là, dove il cadavero giacca^ 
** Ebhi improvviso un gran sepolcro scorto» ^ 
** Che sorgendo, rinchiuso in sé 1' avea, 
<< Come non so, né con qual arte sorto ; * 
" E in brevi note altrui vi si sponea " 
<* 11 nome e la virtù del guerrier morto. 
** Io non sapea da tal vista levarmi, 
** Migrando ora le lettre, ed ora i manni. 

XL. 

*^ * Qui (disse il vecchio) appresso ai fidi amici» 
** * Giacerà del tuo Duce il corpo ascoso ; 
<< * Mentre gli spirti amando in Ciel felici ' ; 
** * Godon perpetuo bene e glorioso. 


^ A slt a luì, verso il corpo dì Sveno. 

^ EÙòi scorto^ da scorgere,^ cioè, vidi ^ sorto da sor- 
gercf innalzato. "^ Vi si sponea f ivi era esposto cqu un 
epitaffio. 
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« * Ma tu eoi piasto ornai gli estrèmi «fici 
** < Pagato l^i loro; e tempo è di riposo. 
^* * Oste " mio ne sarai sin eh* al viaggio 
*< < MattutÌB ti risvegli il novo raggio.' 

XLI. 
<< Tacque ; e per lochi ora suMimi or esyi 
<< Hi scorse, onde a gran pena il fianco trassi»* 
*< Sin eh* ove pende àà selvagge rapi * 
*' Canra spelonca raccogliemmo i passi. 
<< Questo è il suo albei^: ivi fra gli orsi e i lupi 
** Col discepolo suo sicuro stassi : ' 
*' Che difesa miglior eh* usbergo e scudo, 
'** È la santa Innocenzo al petto ignudsu 

XUI, 

** Silvestri^ cibo e duro lettp pojae 
** Quivi alle yBembra mie pwa ^ rìstoio* 
^^ Ma poi ch'.aeeeM in )Oi^te scorse 
** I raggi .del matitiB puipwrei e d* oro, 
<^ Vigilante ad osar subito sorse 
** V uno ^ r alM^ Eremita, ^ io con ì<m» 
** Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 
^* E quift.doye c^U (consigliò, mi vohi.*^ 

XUU. 

Qui si taeque il Te&eaoo ; e gli riqpose 
Il pio Buglione : ** O caviiyÈier,.itt pcMrte 
** Dure novelle al Campo e dolorose, 
** Onde a ragion si tmrDÌ e si «coi^<^ ; 


-r-^ 


" Ost^^ cioè, sarai mio ospite Bno al domani. 
* Trassù cioè, mi strasoinai-^an^o, corpo. 
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<< Poiché genti ri amicibe e yakime 
^< Breve ora ^ ha tolte, e poca t^na assorte : ^ 
<< E in guisa d' un baleno il Signor vostro 
** S* è in un sol {ranto dileguato e mostro»' 

XLIV. 
** Ma che ? felice è ooital ^KNrte e seenqpio» 
** Via più eh* acquieto di pronoQie e d* oio : 
** Né dar V antico (Campidoglio esonpio 
<< D' alcun può piai si glorioso alloco. 
*' Essi del Ci^Jl md luminoso tem^jb 
<< Han corona immortaJ del vincer loro : . 
** Ivi, cr^'io, eheksMeÌMlle póag^. .. 
** Ciascun lieto. dunostri,, e se n* appu;^.* 

XLV. 
'« Ma tu, eh* alle fatiche ed al periglia 
** Nella RÙUasia aiioor resti del aamndo^ 
<< Devi gioir de* Jkar trionfi, e '1 ciglio 
<^ Render, quanto conviene, ornai giocondo» 
<< E perché chiedi di Bertoldo il ^^o» 
** Sappi, oh' ei fìior deH' oste è vagabcBido ; 
** Né lodo io già, che duìihia via tu pvenda, 
*' Pria che di lui cetta noirdEfca intencbu'* 

XLVI. ^ 
Questo lot^dragkauur iiell' allrni meate 
Di Rinaldo IT amor ds9ta e rinnova : 
E v' e chi dice : " ASà &a Pagana geiÉe 
** 11 gioróetìp errante or si ritrovai" ! 


P Breve ^rop-i^ìQèfjnn momento. ^ assorte, eec* se* 
poUe la luogo oscuro ^ ignoto. 'm^firo, mostfato* 
" Se n' appaghe^ sppagm, 8enemo9tri glorioso. 
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E non v^ è quasi alcun che non rammente. 
Narrando al Dano, ì suoi g^n fatti a prova ; 
E deir opere sue la lunga tela 
Con istupor gli si dispiega e svela. 

XLVII. 

Or. quando del ganson la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti, 
Ecco molti tornar, che per usanza 
Eran d* intomo a depredare usciM. 
Condttcean questi seco in abbondanza 
E mandre dì lanuti, ^ e buoi rapiti, 
E biade ancor, benché non molte, e strame * 
Che pasca de' corsier V avida fame. 

XLVIII. 

£ questi di sciagura aspra e nojosa 
Segno portalr' , che in a^iparen^à è certo : 
Rotta del buon Rinaldo,' e sanguinosa 
La soprawesta, ed ogni arbese aperto. 
Tosto si sparse (e chi potrià tal cosa 
Tener celata ?) un romor vario e incerto. 
Corre il volgi» dolente alle novèlle 
Del guerriero e dell* arme, e vuol vedelle. * ' 

XLIX. 

Vede, e Conosce ben 1- immensa mole 
Dd grande usbergo, e '1 folgorar ddiume, 
E r armi tutte, ove è V aiig^^r eh* al^ Sole ' ' 
Provai suoi figli, e mal crede' alle pimne : - 

^ MandrCf greggi di pecore " .strame, paglia. 
" Védelk per vederle, iu-grazTa della rima. 
y là augtUùf ecc. V Aquila» insegna della Casa d* 
Este. *mal crede^ poco si ^da delle lor# ale. 
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Ghe di Tederie pi inriiiuere o «ole 
NéUe imprese più grandi ebbe in cottome : 
Ed or non senza alta pleiade ed ira. 
Rotte e sanguigne in giacer le mira. 

Mentre bisbiglia ' il Campo, e la cagi<Mle 
DeDa morte di lui varia si erede; 
A sé chiama Aliprando il pio Buglione» 
Duce di quei che ne portar* le pràe ; 
Uom di libera mente, e di sermone 
Veracissimo e schietto, ed a lui chiede : 
<< Di' come, e donde tu rechi quest' anne, 
« E di buonoo di reo nulla odaxme.*' 

LI. 

Gli rispose colui: ** Di qui lontano 
" Quanto in due giorni un messaggieio andria, 
** Verso il confin di Gaza, un picciol jpiaào 
*^ Chiuso tra colli alquanto è raw di via, 
** £ in lui d' alto deriva, e lento e piano 
** Tra pianta e pianta un fiumicel a' invia» 
** E d* alberi e di macchie ombroso e fblto» 
** Opportuno alle insidie il loco è molto. 

IJI. 

" Qui gre^a alcuna cercavaai» che fosso 
** Venuta ai paschi dell' erbose sponde ; 
*< E in sìdl' erbe miriam di sangue rotte 
« Giacerne un guerrier morto in riva aO* onde: 
** All' arme ed alle insegne ogn'uom si mosse» 
<<.Che furon conosciute» ancorché immonde. 


* Bisòiglia, mormora, 
VOL. I. o 
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^ Io m' appressai pei^ df8€io{HrrrgI| il tmo ; 
« Ma trofei eh' era il capo indi reciso. 

LUI. 

<< Mancava ancor la destra, e '1 busto grande 
*^ Molte ferite avea dai tergo al petto ; 
** E non lontan con V Aquila, che spande 
** Le candide ali, giacca il voto elmetto, 
** Mentre cerco d'alcuno a cui dìmande, 
** Un Tillanel sopraggiungea soletto ; 
** Che indietro il passo per fuggirne torse» 
<* Subitamente che di noi s' accorse : 

LIV. 

** Ma seguitato e preso, alla richieste 
** Che noi gli facevamo, alfin rispose ; 
*^ Che '1 giorno innanzi uscir della foresta 
*^ Scorse molti goerrìeri, onde eì s' ascose : 
" £ eh' un d' essi tenea recisa testa 
** Per le sue chiome bionde e sanguinosCf 
** La qual gli parve, rimirando intento, 
<< D* uom giovinétto, e senza peli al mento : 

LV. 

** E che *} medesno poco poi V awdse 
^* In un zendado ^ dall' arcion pendente. 
*< Soggiunse ancor^'ch' all' abito raecolsa 
*< Ch' erano i cavalier di nostra gente. 
« Io spogliar feci il corpo, e si men dolse, 
« Che fHansi nel sospetto amaramente : 
** 'Et'p&rimi meco V arme, e lasciai cura, 
<< Ch'avesse d^gno onor di sepoltura. 


^ Zendadop speMÒìàftqp^^^arcione per sella. 
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LVI. 

'< Ma se qud nobil tronco è quel eh' io credo, 
*' Altra tomba» altra pompk egli ben merta.*' 
Cosi detto, AUprando ebbe congedo^ 
Però che cosa non avea più cert^ 
Rimase ^rave, e sospirò Goffredo ; 
Por nel tristo pensier non si raccerta : 
E con più chiari segni il manco òusto 
Conoscer vuole, e T omicida ingiusto. 

LVJI. 

Sorgea la notte intanto, e sotto 1' ali 
Ricopriva del Cielo i campi imnH^iisi : 
£ '1 sonno ozio dell' alme, obblio de* maU^ 
Lusingando sopia le cure e i sensi : 
Tu sol punto Argillan ^ d* acuti strali 
D* aspro dolor, volgi gran cose, e |>eii3Ì : 
Né r agitato sen, né gli occhj ponno 
La quiete ra^corre, o *1 molle sonno, 

LVIU. 

Costui pronto di man, di lingua ardito. 
Impetuoso e fervido d'ingegno. 
Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse civil d' odio e di sdegno. 
Poscia in esiglio spinto, i colli e '1 lito 
Empi di sangue, e depredò auel regno. 
Sinché, nell* Asia a guerreggiar sen vemief 
E per fama miglior chiaro evenne. 

^ Ar^illano. Credesi che costui fosse nato in As* 
coli, città vicina al Tronto, e chiarissiÓEia in ogni 
tempo per le sedizioni civili. 

o 2 
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LIX, 

* AlfiD questi stdP aHmihuni chiuse : 
Né già fìi sonno il sno qoeto e soave. 
Ma fa stnpor, di* Aletto al cor gPinfìise, 
Non men cbe norte sia, profondo e grav^ 
Sodo le interne sne virtù delnse, 
E lìposo dormendo anco non ave ; 
Che la fnria cmdd gli s' appresentii 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta. 

IJt. 

Gli figlia nn gran bnsto, ond* è diviso 
Il capo, e deDa destra il braccio è mozzo ; 
E sosti» con la manca il teschio inciso. 
Di sangue e di pallor, livido e sozzo. 
Spira, e parla spirando Q morto viso, 
E '1 parlar vien col sangue e col singhiozzo : 
** Fuggi, Argillan, non vedi ornai la luce ? 
*^ Fu§^ le tende infami e V empio Duce, 

LXl. 

** Chi dal fero Gofiredo, e dalla frode 
** Ch* uccise me, voi cari amici affida ? 
(( D* astio dentro il fellon tutto si rode, 
<< E pensa sol come voi meco uccida. 
<< Pur, se cotesta ^ mano a nobil lode 
^^ Aspira, e in sua virtù tanto si fida, 
*^ Non fug^, no : plachi * il Tiranno esangue 
<< Lo spirto mio col suo malvagio sangue. 


^ Se cotesta tua mano. * placai da piacarct per 
espìa re^^esangue, estinto. 
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LXIL 
^ » Io swò tfOD oBftbm di ferro e d^ka 
<< Mìmstr»» « t' annerò la deste e '1 seno." >' 
Cosi gli parla ; e Bel parlar gli «pka 
Spirito novo di furor ripieno. 
Si rompe il aoiuio ; e sbigottito ei gìM 
Gli occhj goni) di rabbia e di T^eno ; 
Ed armato eh' eg^i et con iitaportiiiìa 
Fretta i guerrier d' Italia insieme aduna. 

. LXUl. 

Gli «dima M, dove sospesie stanno 
V arme del buon Rinaldo, e eoa superba 
Voce il &e0re e '1 concepmlo aJfanno 
In tai detti dividga e disacerba : 
<* Dnnfae «n popolo barbato e tiranno 
*' Che non prezza i!ÉgioB« ebit U non sèrba» 
'< Che non ia mai di swingve e d' or satoBot^ 
<< Ne teità'l fireoo in bocca, e '1 gìago al collo ? 

LXIV. 

<« Ci& ehe aofftato i^biam d* aapio e é' indegno, 
«' Sette awai ornai sotto si iniqua sona, 
<« E tal, eh' arder di Momei, arder di saturno 
** Potrà da qni a mill- anni Ilàlia e Roma. 
«* Taccio, ^ che fu dall' amie e dall' ingegno 
** Del buon Tancredi Fa Cicilia doma, ^ 
<< E eh' ora il Franco a tradigion *■ la gode ; 
** E i prem^ usurpa del valor la frode. 


f Taccù, iiOQ yi parler j^» tj>alascio di rammentarvi. 
< doma per domata, ciod, vinta. ^ A tradigion, a 
tradimento* . Ci^ segni realmente a Tarso, quando 
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LXV. 

<< Taccio, eh' ore il bisogno e '1 tempo duede 
** Pronta man, pensìer fermo, animo audace, 
^ Alcuno * ivi di noi primo si vede 
** Portar fra mille morti o ferro o foce. 

Quando le palme poi, quando le prede 

Si dispensan nelF ozio e nella pace, 
*^ Nostri non sc^ già, ma tutti loro 
<^ I trionfi, gli onor, le terre e l' oro. 

LXTI. 

<* Tempo forse già fu, che gravi e strane 
<< Ne potevan parer^si &tte offese ; 
** Quasi lievi ^ or le passo; orrenda immane 
*< Ferità leggerissime le ha rese. 
^* Hanno ucciso Rinaldo, e con le miaiie 
<< L' alte leggi divine hwi vilipese* 
<« £ non fnlnuna il Cieb ? e non V ihgluotle 
f < La terra entro la sua perpètua notte ? 

LXVIL 

<< Rinaldo han morto, il ^qpial'fe apada e É^udo 
^< Di nostra Fede ; ed ancor giace inulto ? ^ 
** Inulto giace : e sul terreno ignudo 
^' Lacerato il lasdaro, ^ èà insf^pulto. 


Baldovino fecfe riponre le sue. insègtfe niella rocca, 
.toltene quelle di Tancredi. - ' ^ 

^Alcunóp ecc. qualcuno di noi è sempre il primo* 
' ^ Lievif ecc. cioè, tralascio di menzionarle» come 
di poca conseguenza,' poìehè una più otYitiile cru- 
deltà le rendè leggerissime. 

^ Jnuita, invendicato. * ioBcUrOf laidafonQ. 
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*< RiceriAte saper chi fosse il crudo ì 
<* A chi puote, o compagni» esser occulto ? 
** Deh chi non sa quanto al valor Latino - 
** Portin Gofiredo invidia e Baldovino ? 

LXVUl. 

** Ma che cerco argomenti > il Cielo io giuro, * 
** n Ciel che n' ode, e eh* ingannar non lice ; 
*' Ch* allor che si rischiara il mondo oscuro^ 
** Spirito errante il vidi ed infelice. 
^< €«e spettacolo, oimè, crudele e duro ! 
<* Quai frodi di Goffredo a ncù predice !' 
** Io *1 vidi, e non fu sogno : e ovunque or miri> 
** Par che dinanzi agli occhj miei s' aggiri. 

LXIX. 

*^ Or che faremo noi ? dee quella mano, > 
** Che di molte si ingiusta è ancora immonéa»^ 
^* Reg^rci ° sempre ? o pur vorrem lontano 
^* Girne da lei, dove V Eufrate inonda ? 
** Dove a popolo imbelle in fertil piano 
** Tante <ville e città nutre e feeoiraa; 
** Anzi a noi pur ; ' nostre saranno, io spero, 
** Né co* Franchi comune avrem l' impero; 




* Io giurò f io chiamo in testimonio. < /^ 

* Reggetcit «Mer nostra guida.*-o fntt varremo, 
ecc. cioè, non sarebbe forse mealio ^irn«, afidarne 
lontano da lei, dalla mano di Gonredo, sulle sponde 
delP Eufrate a far la guerra ad un popojo imòeUe, 
effeminato, che nutre? ecc. ^ Ami a noi pur, cioè, 

3 nella città e ville saranno piuttosto nostre senza 
ividerle coi Franchi. 
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LXX. 

** AndiABiie, e resti iavendicato il saague 
^< (Se coRÌ parvi) illustre ed innocente : 
** Benché J9e la yirtà, che fredda langne, 
** Fosse ora in yoi, quanto dovrebbe, ardente, 
^^ Quesito, "^ che divorò, pestifero angue, 
** :I1 pregio e '1 fior della Latina gente, 
** IfmiA, con Jiasua 9iorte e con lo scempie, " 
*< Agli altri^mostri memorando esempio^ 

LXXl. # 

** Io, io torreì» se '1 vostio alto valore, 
/^'•Quanto egli può, tanto voler osasse» 
** Clt' oogi per questa man aelP empio cope, 
« Nido di tradigion, la pena entrasse/' 
Cosi parla agitato, e nel furore 
]^ Mdl' ke^peto suo ciascuno ei trasse. 
Anne» Arme, freme il forsennato, e insieme 
La gioventù superba, Arme, Arme, freme^ 

LXXII. 

Rota Aletto fra lor la destra armala» . 
E fliol foco il velen ne* petti mesce. 
Lo sdegno, la follia, la scellerata 
Sete del sangue ognor più infuria e cresce ; 
IR serpe* quefla peste, e si dilata, 
E degli alberghi jtidici fuor n' esce. : 
E passa ira ^ Elv^j, e vi s'apprende, 
E di là poscia anco agi' Inglesi tende. ^ 


^^m 


' Questo pestifero angue (serpente) che ditorè il 
pregio, ecc. ' ^ctfmpjó, col suo esterminlo. 
* Serpe da serpere^ insinuarsi. 
' Ten4f da tendere, cioè, si dilata. Alea&e cdì- 
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LXXIII. 

Né sol V estrane genti avvìen che muova 
Il duro caso, e '1 gran pubblico danno ; 
Ma le antiche cagioni all' ira nuova 
Materia insieme e nutrimento danno. 
Ogni sopito sdegno or si rinnova ; 
Cliiamano il popol Franco empio e tiranno ; 
E in superbe minacce esce diffuso 
L' odio, che non può stame ornai più c^iioso. 

LXXIV. 

Cosi nel cavo rame umor che bolle 
Per troppo foco, entro gorgoglia e fuma : 
Né capendo in sé stesso, alfin s* estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma : 
Non bastano a frenar il volgo folle 
Que' pochi, a cui la mente il vero alluma : 
E Tancredi e Camillo eran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podestà soprani. 

LXXV. 

Corrono già precipitosi ali* armi 
Confusamente i popoli feroci ; 
E g^à s' odon cantar bellici carmi 
Se&EÌ'ose trombe in fere voci : 
Gridano intanto al pio Buglion che s* armi. 
Molti di qua di là nunzj veloci ; 
E Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s' appresenta, e gli si pone a lato. 


zioui antiche leggono alie Britanne tendcf nel qual 
caso tende è un sostantivo. 
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LXXVL 

"Bgh, eh' ode V accusa, i lami al Gelo, 
Drizza, e pur come suole, a Dio ricorre : 
^* Signor, tu che sai bau con quanto izelo 
** La destra mia dal civil sangue abborre, 
** Tu squarcia a questi della mente il velo^ 
" E reprimi il furor che si trascorre : 
** E l' innocenza mia, che costà sopra 
** È nota, al mondò cieco anco si scopra*'' 

LXXVII. 
Tacque ; e dal Cielo infuso ir fra le vene 
Sentissi un uovo inusitato caldo : 
Colmo d' alto vigor, d* ardita spene. 
Che nel volto si sparge, e '1 fa più baldo ; 
E da' suoi circondato oltre sen viene 
Centra chi vendicar credea Rinaldo : 
Né, perchè d' arme e di minacce «i senta 
Fremito d* ogni intomo, il passo allentiu 

LXXVIII, 
Ha la corazza indosso, e nobil veste 
Riccamente V adoma oltra '1 costume : 
Nudo è le mani e *1 volto, e di celesta 
Maestà vi risplende un novo lume : 
Scuote r aurato scettro ; e sol con queste 
Arme acquetar quegV impeti presume. 
Tal si mostra a coloro, e tal ragiona : 
Né come' d' uóm mortai la voce suon^. 

LXXIX. 
'< Quali atolte minacce, e quale or «d4) 
** Vano strepito d' arme ? e chi '1 commove ^ 
** Cosi qui riverito, e in questo modo 
<< Noto son io dopo sì lunghe prove ? 
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'* Ch* ancor ▼* è chi sospetti, e chi di frodo 
^* Goffredo acciiid, e chi le accuse approve ? 
** Forse aspettate ancor eh' a voi mi pieghi» 
** E ragioni v* adduca» e porga prieghi ? 

LXXX. 
** Ah non sia ver che tanta indegnitate 
** La terra piena del mio nome intenda: 
*^ Bfb questo scettro, me delle onorate 
** Opre mie la memoria e*l ver difenda : 
** £ per or la giustizia alla pietate 
** Ceda, né sovra i rei la pena scenda : 
** Agli altri merti or questo error perdono» 
<< Ed al vostro Rinaldo anco vi dono. 

LXXXI. 
** Col sangue suo lavi il comun difetto 
** Solo Argillan di tante colpe autore»* 
** Che mosso a leggierissimo sospetto» 
** Sospinti gli altri ha nel medesmo errore.^ 
Lampi e folgori ardean nel regio aspetto» 
Mentre ei parlò, di maestà» d' orrore ; 
Tal di* Arginano attonito e conquiso 
Teme (chi '1 crederla ?) Y ira d* un viso. 

LXXXII. 
E^l volgo, eh* anzi irriverente» audace 
Tatto fremer a' udfa d' orgogli e d* onte» 
E eh* ehhe al ferro, ali* aste ed alla face 
Che *1 furor ministrò, le man si pronte» 
! Non osa (e i detti altèri ascolta e tace) - 
i F^ timor e vergogna alzar la fronte : 
I E sostten eh* ArgOlano» ancorché cinto 
I I>eU' arme lor» sia da ministri avvinto. 
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LXXXIIL 

Così leon» eh' anzi V orrìbil coma 
Con muggito scotea superbo e fero» 
Se poi -ved^ il maestro» onde fu doma 
La natia ferità del cuore altèro, 
Può del giogo soffrir Tignobil soma, 
E teme le minacce e*l duro impero : 
Né i gran velli, i gran denti, e V unghie eh* hauM 
Tanta in sé forza, insuperbire il fanno* 

LXXXIV. 

È fama, che fu visto, in volto crudo. 
Ed in atto feroce e minacciante» 
Un alato guerrier tener lo scudo 
DeDa difesa al pio Buglìon davante : 
E vibrar fulminando il ferro ignudo» 
Che di sang-ue vedeasi ancor stillante. 
Sangue era forse di città e di regni» 
Che provocar* del Cielo i tardi sde^^i» 

LXXXV. 

Cosi» cheto il tumulto, ognun depone 
V arme» e molti con l' arme il mal talento ; 
E ritorna Goffredo al padiglione» 
A varie cose» a nuove imprese intento ; 
Ch' assalir la Cittade egli dispone» 
Pria che'l secondo o'I terzo di sia spento : 
E rivedendo Va l' incise travi» 
Già in macchine conteste orrende e gravi. 


PlWt PEL CAVTO OTTATO, 


GERUSALEMME LIBERATA. 
CANTO NONO. 

ARGOWBNV«. 

'Trova la Furia Solimano^ e */ move 
A far a* Franchi aspra notturna guerra* 
adusto DiOi ahe V infernali prove 
Mira dal CieU manda Michele in terra. 
C0H9 poiché il soccorso si rimove 
JDelt Inferno ai Pagani^ e si disserra 
A lor danni il^drappel che segui Armida^ 
Fugge e di vincer Soliman diffida* 

L 

Ma il gran mostro ìnfemal, che vede queti 
Qoe' già torbidi cori, ■ e Tire spente ; 
£ cozzar ^'contra '1 fato, e i gran decreti 
Svdger ^ non può delP immntabìl mente ; 
S^ parte, e dove passa, i campi lieti* 
Secca,* e pallido il Sol si fa repente : 
£ d' altre furie ancora, e d' altri mali 
Ministra a nuova impresa affretta Y ali. 

' ' ' ■ ' ■ ; ' ' I III I I ■ ■»■■ ■■III I ■ I ^M^— — ai^— — „ 

* Toròidi carif i cuori turbati, cioè, il tumulto 
suscitato ^el cuor dei Cristiani da Argillano, men- 
ziouato nel Canto precedente--» «pr^z/e, ettiote, smor*^ 
zate. ^ cozzare, resistere^ opporsi. ^ svolgere^ an- 
dar contro* 

* Si parte, e dove pasta, i campi lieti, ecc. Questa 
voi. I. P 


-^ 
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IL 

EUa»^ che dall* eserdio Cristiano» 
Per industria sapea de' suoi consorti» 
n figlinol di Bertoldo esser lontano» 
Tancredi» e gli altri più temuti e forti» 


ardita e sablime ìmnagine del nostro Poeta è stala 
con altrettanta e forse anche pia felice precitione 
espresaa dal Poeta ingleae Addison nel ano Poe- 
metto che ba per titolo» TAc Campaign, quwaà' egli 
per dipingere il Generale Mari brò che placido e 
tranquillo dirigge il tuo esercito in fierissima ed 
atroce battaglia» sceglie la comparazione dell* ^fige- 
lo esterminatore ; 

So when an Angel by divine compiand 
With rlsing tempesta shakes a guilty land^ 
§ttch as late o*er pale JB^ritanoia past^ 
€)ahn and serene he drivés the furiofis blast: 
And pleas*d th'Almighty*8 orders to perforai» 
Eides in the whtrlwind» and directa the storm/ 

Pel divino voler V Angel ministro» 
Se con tempesta che mugghiando sorge» 
D* un popol empio il suol flagella e scuote^ 
Qual su la pallida Albico già scorse» 
" Sereno e calmo ei desta la bufera 

Furibonda ; e del Nume onnipossente ' 
Il sommo cenno oltor di compier lieto» 
Sul tnrbin siede e la procella regge^ 

^ Ella, la Furia Aletto^ il mostro infernale, di coi 
si parl^ n^eUip StajQ^ 59 dìel Canto pr^edente. 
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Disse: ** Che {nù s* aspetta ? or Solimane 
<< Inaspettato Tenga, e gneita porti. 
** Certo (o eh* io spero) alta vittoria avremo 
<< Di Campo maleonccme e in parte scemo* ^'' 

Ciò detto, vela ove fra squadre erranti, 
Fattosen"^ duce, Soliman dimora : 
QtBel Soliman, di cui non fi» tra quanti 
Ha Dio rubeUi, nom pia feroce allora : 
Né, se per nuova inginria i suoi giganti 
Rinnovasse la t^rra, anco vi fora : 
Questi fu Re de' Torehi» ed in Nicea 
La sede dell' imperio arrer solea. 

IV, 

E distendeva incontro ai <Sred lidi, 
Dal^ Sangario al Meandro il suo confine. 
Ove albergar' g^à Misi, e Frìgi e Lidi, ^ 
£ le genti di Poi^ e le Sitine. 
Ma poi che contra i Turchi e gli altri ii^di 
Passar' nell' Asia l':anni peregrine,' 
Fur sue terre espugnater ed ei seoa^to 
Ben due fiate in gen««l c<»^itto. 

V. 

E ritentata avendo invsm la sorte, 
E spinto a forza dal natio paese. 


* ScetnOf scemato, diminuito. ^ Fattosene divenuto» 
' Dal SangariOf ecc. Il Sangario è fiume della 
Frigia che cade nel mare Enssino. Il Meandro 
fiume deir Asia Minore che sbocca nell'Egeo. 
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RicoTttè ' del Re à*. Egkto in corte. 
Ch'uste gli fa magDaninio e cortese; 
Ed ebbe a grado» che gu^rier si forte • 
Gli s' oflrisse compagno all' alte imprese ; . 
Proposto avendo già vietar l' acquisto 
Di Palestina ai Cavalìer di Cristo. 

VL 
Ma prima cà' egli apeiiamaate loro 
la destinata guerra annunziasse, . 
Volle che Solimano, a coi molto curo 
Die per tal uso, gli Arabi assoldasse* 
Or mentre ei d' Asia e dal paese Moro 
L' oste* accogliea. Solimi^ venne, e trasse 
Agevolmente a sé gli Arabi avari, 
ladroni in ogni tempo e mercenarL 

Cosi fatjto lor djice, or d'ogn' intonto 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine;; 
Sicché '1 venire è chiuso e '1 far ritorno 
Dall' esercito Franco alle marine^ 
'E riipembfando <^or V antico scorno^ ^ 
E dell' impero suo l' alte ruine. 
Cose maggior nel petto .acceso volve ; * 
Ma non ben s' assecura o si risolve* 

VIIL 

A costui viene Aletto ; e da lei tolto 
È '1 sembiante d' un uom é^ antica etade ; 

' Rtco9erot si ritirò. 

s I/* oittef V armata, V esercita 

^ Sforno, ÌD^iuria. ' volvcf rivplge, médit^ 


ÙANTO II. 30fr 

■ 

Vota ^ di sangue, empie di crespe il Tolto, 
Lància barbato il labbro, e '1 mento rade i 
Dimostra il capo in lunghe tele ' avvolto ;' 
La veste oltra il ginocchio al pie gli cade. 
La scimittarra al fianto e *1 tergo carco™* - 
BeUa faretra, e nelle mani ha V arco. 

IX. 

<< Noi (gli dice ella) or trascorriam le vote' 
** Piagge, e le arene sterili e deserte, 
<< Ove né far rapina omaì si puote, 
** Né vittoria acquistar, che loda merle. " 
<* Gofiredo intanto la C^ttà percuote, 
<< E già le mura ha con le torri aperte ; 
** E già vedrem, s* ancor si tarda un poco, 
*< Insin di qua le sue ruine e '1 fecOr 

- X. 

« Dunque accesi tugurj e gregge é buoi' 

Gli alti tixyféi di SoHman saranno ? 

Cosi racquisti il regno ; e cosi i tuoi 

Oltra^. vendicar ti credi e '1 danno ? 

Ardisci, ardisci : entro ai ripari suoi 

Dì notte opprimi il barbaro Tiranno. 

Credi al tuo vecchio Ai-aspe, il cui consiglio 

E nel regno provasti e neU' esiglio. 


^ Foia il volto di sangue» Impalladisce; da voteret 
contrario di empiere; 'm lunghe tele, in un tur^ 
bante. " carco per carico» 

■ Merte per meritif da meritare. 

r a 
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XI, 

<< Non ci aspetta «gli, e non ci tenaie, e sprezz& 
<< Gli Arabi ignudi in vero e timorosi : 
'< Né creder mai potrà, che gente airve2Sft 
*^ Alle ppede, alle fughe, ,or cotanjto osi; 
*< Ma fieri gli farà la tua fierezza 
<< Centra un Campo che giaccia inerme, e posi."* 
Cosi gli disse ; e le sue furie ardenti 
Spirògli al seno, e si mischiò tra' venti* 

Xll. 

Grida il Guerrier, levando al Ciel la Buom^ 
** O tu, che furor tanto al cor m' irriti, 
*' Ned uom sei già, sebben seminante ^muuuv 
** Mostrasti; ecco io ti seguo ove m' invili. i 
<< Verrò, faro là monti ov' ora è piano; 
'^ Monti d' uomini estinti e di feriti ; 
*' Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 
*< E reggi r arme mie per V aer àeco/' 

XIIL 

Tace, e senza indugiar le turbe aecoglie> 
$ rincora parlando il vile e '1 lento ; 
È nell' arder delle sue stesse vogj^ 
Accende il Campo a seguitarlo intentò. 
Dà il segno Aletto della tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento.. 
Marcia l' oste veloce, anzi si corre, 
Che della Fama il volo anco precorre. 

XIV. 

Va seco Aletto, e poscia il lascia, e veste 
D' uom che rechi novelle, abito e viso ; 


CANTO ix« apy 

E Bell' ora ebe iMur elle '1 oumdd reftle 
fra la notte e fm '1 di dnbbio e diyiao^ 
Entra in Gerusalemme, e tra le meste 
Torbe passando» al Re dà V alto avviso 
Del gran Campo cbe giunge, e del disegno^ . 
E del nottiimo assalto e l' ora e '1 segno* 

XV. 

Ma g^à distendon 1' oml>re orrido velo» 
Che di rosfà vapor si sparge e tigne : 
La terra, in vece del notturno gelo 
Bagnaa rugiade tepide e sanguigne r - 
S' empie di mostri e di prodigi il Cielo » 
S* odon fremendo errar larve maligne : 
Votò Plnton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dflUe Tartiuree^protle* 

XVI. 

Per si profondo orror verso le taide 
DegF inimici il fier Soldan cammina ; 
Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
La notte, onde poi rapida dediina,. 
A men d' un miglio, ove tiposo prende 
Il sicuro Francese, ti s' awicana» 
Qui fé' cibar le genti, e posda^d'/alio 
parlando, confortoUe al erodo assalto r 

XVIL 

** Vedete li dì mille furti pieno 
** Un Campo più fieMUOso assai, che forte, 
** Che quasi un mar nel suo vorace seno 
** Tutte deli' Asia ha le ricchezze absorte : 
** Questo GOL a voi (né già potria con meno 
^ Vosteo periglio) espon benigna sorte :* 

F 4 ^ 
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" V arme e ir destrief d'ostro g^oemilì e é* oro* 
'^ Preda fian Tofitxa, e non difesa loro. 

XVIII. 

" Né questa è già queir oste, onde la Peisa^ 
^ Gente, e la gente di Nicea fu vhita ; 
^* Perchè in guerra si lunga e si diversa 
*' Rimasa n' è la maggior parte estinta : 
** E s' ance integra fosse, or tutta immersa^ 
<< In profonda quiete, e d' arme è scinta. ^ 
*' Tosto s* opprime chi di sonno è carco ; 
<< Che dal sonno aUa morte è un picciol yarcoi. 

XIX. 

*' Su su venite : io primo aprir la strada 
^ Vuò su i corpi languenti entro ai ripari : ^; 
** Ferir da questa mia^ciaseuna spada, 
** £ r arti usar di crudeltate impari* 
" Oggi fia che di Ceisto il regno eadar 
<^ Oggi lìbera V Asia : oggi toì chiaria" 
Cosi gV infiamma alle vicine prove ^ 
Indi tacitamente. oUve lor move* - 

XX. 

Ecco tra via le sentinelle ei vedir 
^ Per r ombra mista d' una incerta luce : 

Né ritrovar, come sicura fede 
Avea, puote improvviso il saggio Ihice. 
Yolgon quelle, gridando, indietro il piede,- 
Scorto ** che si gran tarbtk egli conduce r 

1— ^— M— 1*^ ii»|ii II II I ^ I I II <• n' ii m iw I I 

^ Scinta às^scignere, sciogliere ; cioè, disarmata. 
P Ripari, trinciere del campo crìstianou. 
^ Scorto da scorgere^, cioè, vedendo^ 
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Siedila la pnma gaardia è da Ibr desta, 
CSie, c«m* può meglio, a guerreggiar s* appresta. 

XXI. 

Dan fiato i^ora ai* barbari metallr 
Gli Arabi, certi ornai d' esser sentiti. 
Van gridi orrendi* al Cielo, e de' cavalli* 
Col suon del- calpestio misti i nitriti. 
Gli alti monti mo^ir', "* muggir' le vaHi^ 
E risposer gii abiaS ai lor muggi^ : 
£ la face innalzò di Flegetonte 
Aletto, e '1 segno diede a quei ^ del^nonte. 

XXII. 

Corre innanzi il Soldano, e giunge a qu«n» 
Confusa ancora, e inordinata guarda» * 
Rapido- sì, che torbida procella^ ^ 
Da' cayernosi monti esce più tarda : 
Fiume eh' arbori insieme e case svella r 
Folgore che le torri abbatta ed arda : 
Terremoto che '1 mondo empia d' orrore, 
Son picciolo sembianze al suo furore. 

XXIIl. 

Non cala ìi ferro mai eh' appien non colga t-'^. 
Né coglie appien che piaga anco non faccia : 
Né piaga fa ehe 1' alma altrui non tolga : 
£ più direi ; ma il ver di falso ha faccia r 


*^ Muggir* per muggirono, ' A quei del monte,, 
cioè, a quei di Gerusalemme posta sopra due monti* 
' Guarda per guardia. ' proceliar tempesta^ 
^ Colga da coglierep per colpire. 

F 5» 
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E i^ar eh* egli o 8* infiaga, "" o noa sen iript, 
O non senta il ferir dèlie alimi braccia ; « 
Sébben V elmo percosso in snon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e s&^nlla» 

XXIV. 

Or quando ei solo ha qjoasi in fuga volto^^ 
Quel primo stuol delle Francesche genti. 
Giungono, in guisa d' un dUuTÌo accolto 
Di mille rivi» gli Arabi correnti* 
Fuggono i Franchi allora a freno sciolto, 
E misto il vincitor ra tra' foggenti ; 
E con lor entra ne' ripari, e '1 tutto 
Di ruiné e d' orror s' empie e di lùtlio» • 

XXV. 

Porta il Soldan su P elmo orrido e grande 
Serpe che si dilunga» e '1 collo snoda, 
Su té zampe s' innalza, e V ali spande, 
E piega in arco la forcuta coda : 
Par che tre lingue vibri, e che fuor mancb 
Livida spuma, e che '1 suo fischio s' oda: 
Ed or eh' arde la pugna, ancb* ei s' infiamma 
Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma^ 

XXVI. 

E si mostra in quel lume a' riguardanti^ 
Formidabil cosi F empio Soldano, 
Come veggion nell' <Hubra i naviganti" 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 


' 5' infinga^ cioè, fingadi non sentire il ferir delie 
altrui braccia. 
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Altri danno alla fìigà i pie tremanti : 
Danno altri al ferro intrepida la mano : 
E la notte i tumulti ognor più mesce. 
Ed occultando i rischj, i riscbj accresce* 

XXVII. 

Fra color che mostraro il cor più franco^ 
Latin sul Tebro nato allor si mosse ; 
A cui né le fatiche il corpo stanco^ 
Né gli anni dome arcano ancor le posse. 
Cinque'suoi figli quasi eguali al fianco 
Gli erano sèmpre, ovunque in guerra eì fosse^ 
D' arme gravando, anzi il lor tempo molto. 
Le membra ancor orescenti, e '1 meUe volto : 

XXVIil. 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Aguzzavano al sangue il ferro e V ir^, 
Dice egli loro ; <* Andianne, ov^ quelP empio 
'^ Veggiam ne' fuggitivi insuperbire : 
'* Né già ritardi il sanguinoso scempio 
*• Ch' ei fa de^i altri» in voi V usato ardire r 
*^ Pero che quello, o figli, è vile onore, 
** Cui non adomi alcun passato onore."" 

XXIX. 

Cosi feroce leonessa i figli^^ 
Cui dal collo la coma' anco non pende. 
Né con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, e 1' arme della bocca orrende, 
Mena seco alla preda ed ai perigli» 
E con Fesempio a incrudelir gli accende 

7 Comot voce lai. ^erekiomat. 


1 
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Nel cacciatora cbe le natie lor seWe 
Turba, e fuggir fa le men forti belre, * 

XXX. 

Segue lì buon genitor V incauto stuolo 
De' cinque, e Solimano assale e cinge ; 
E in un sol punto, un sol consiglio, e un solo- 
Spirito quasi sei lunghe aste spinge. 
Ma troppo audace il suo maggior 'figliuolo 
V asta abbandona, e con quelfier si stringe;. 
E tenta invan, con la pungente spada, 
ChC'Sotto il' corrìdor morto gli cada. 

XXXI. 

Ma come alle procelle esposto monte; 
Che percosso dai flutti al mar soTraste, 
Sostien fermo in sé stesso i tuoni e V onte* 
Del Cielo irato, e i venti e 1' onde vaste ; 
Cosi il fero Soldan V audace fronte 
Tien salda incontro ai- ferri, e incontro all' aste :-. 
Ed a colui, che *1 suo destrier percuote. 
Tra ir cigli parte il capo, e tra le gote. 

XXXII. 

Aramante al fratel, che giù ruina^ 
Porge pietoso il braccio, e lo sostiene : 
Vana e folle pietà, eh' alla ruina 
Altrui la sua mediesma a giunger viene ;* 
Che '1 Pagan su quel braccio il ferro inchino;. 
Ed atterra con lui chi a lui s' attiene. 
Caggiono entrambi, e V un suir altro lang[ue^ 
Mescolando x sospiri idtimi e'I sangue- 
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XXXIII. 

Quinci egli di Sabìn 1* asta recìsar. 
Onde il fanciullo di lontan l' infesta. 
Gli urta il cavallo addosso, e '1 coglie ing^sa^ 
Che giù tremante il batte, indi il calpesta. 
Dal giovinetto corpo uscì divisa 
Con gran contrasto V alma, e lasciò mesta 
L' aure soavi della vita e i giorni* 
DeU» tenera età lieti ed adorni. 

XXIV. 

Rimanean vivi ancor Pico e Laurenfe, 
Onde arricchì un sol parto il genitore ; 
Similissima coppia, e che sovente 
Esser solea cagion di dolce erróre. 
Ma se lei fé* Natura indifferente, 
Differente or la fa Y ostil furore : 
Dura distinzì'on, eh* alF un divide 
Dal busto il collo, all' altro il petto incide; 

XXXV. 

Il padre (ah- non* più padre ! ahi fera sorte^^ 
Ch* orbo di tanti figli a un punto il face !) 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 
£ della stirpe sua, che tutta giace. 
Né so come vecchiezza abbia sì forte 
Nelle atroci miserie, e sì vivace. 
Che spiri, e pugni ancor; «ma gli atti è i visi* 
Non mirò forse de' figliuoli uccisi. 

XXXVI. 

E di sì acerbo lutto agli occhj sui 
Parte l' amiche tenebre celaro.. 
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Con tutto ciò nulla saicbbe a lui, 
Senza perder sé stesso, ìì rincer caro. 
Prodigo del suo sangue, e dell' altrui 
Avìdùisioiainente è fatto avaro : i 

Né si conosce ben, qual suo desire 
Paia maggior, r uccidere o '1 mo]4re« 

XXXVIL 

Ma grida al suo nemico r ** È dunque frafe. 
** Si questa mano^- e in guisa ella si sprezza^ 
<^ Che con ogni suo sforzo ancor non vale 
•* A provocare in me la tua fierezza ?'*^^ 
Tace, e percossa tira aspra e mortale. 
Che le piastre e le maglie insieme speaasa^ 
£ sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, onde il sangue tepido si spande» 

XXXVIII. 

A quel grido, a quel colpo in lui coBveroe' 
Il Barbaro crudel la spada e F ira : 
Gli apri r usbergo, e pria lo scudo aperse,,r 
Cui sette volte un duro cuojo SLggm.i 
E '1 ferro neUe viscere gì' immerse. 
Il mìsero L^tin singhiozza e spira, 
£ con vomito alterno or gli trabocca 
Il sangue per la piaga, or per la bocca». 

XXXIX. 

Come neir Apennin robusta pianta^ 
(jhe sprezzò d' Euro e d' Aqnilon la guerrs,. 
Se turbo inusitato alfin la schianta. 
Gli alberi intomo ruinando atterra; 
Cosi cade egli, e la sua furia è tanta, 
Che più d' un seco tragge, a cui s' afferra ;: 


E ben d* uom s) feroce è degno fine^ 
Cfite faccia ancor morendo alte mine, 

XL. ♦ 

Mentre il Soldan sfogando V odio interna 
Pasce un lungo digiun ne' corpi umani r 
Gli Arabi inanimiti aspro góyerno 
Anch' essi fanno de' guerrier Cristiani. 
L' Inglese Enrico e '1 Bayaro Olifemo 
Mnojono» o fer Dragutte, alle tue mani- 
A Gilberto, a Filippo, Ariiadeno 
Toglie la vita, i quai nacqner sul Reno,. 

XU. 

Albazar con la mazza abbatte Ernesto r 
Sotto Algazel cade Engerlan di spada. 
Ma chi narrar potria quel modo o questo 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada > 
Sin da qua' primi gridi erasi desto 
Goffredo, e non istava intanto a bada : 
Già tutto è armato, e già raccolto un grosso* 
Drappello ha seco, e già eoa lor s' é mosso- 

XLII. 

Egli, che dopo il grido udì il tumulto^ 
Che par che sempre più terribil suoni, 
Avtìsò ben, che repentino insulto 
Esser dovea degli Arabi ladroni : 
Che già non^ era al Capitano occulto 
Ch' essi intomo scorrean le regioni ;, 
Benché non istimò, che si fugace 
Volgo mai fosse d' assahrlo audace- 
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XLIII. 

Or mentre egli ne viene, ode repente 
Ami9 arme replicar dall' altro lato : 
£d in un tempo il Cielo ondbilmente 
Intonar di barbarico ululato. 
Qnesta è Clorinda, che del Re là genti; 
Guida air assalto, ed bave Alante a lato»' 
Al nobil Guelfo, che sostien sua vice, 
Allor si volge il Capitano, e dice r 

xuv. 

" Odi qual novo strepito di Marte 
** Di verso il colle e la Città ne rìtne ? 
•< D' uopo là fta che 'l tuo valore e V arte 
<< I primi assalti de' nemici afirene. 
*< Vanne tu dunque, e là provvedi, e parte 
<^ Yuò che dì questi miei teco ne mene : 
** Con gh altri io me n* andrò dall'altro canta* 
^ A sostener V impeto ostile intanto." 

XLV. 

Cosi fra lor concluso, ambo gli: movr 
Per diverso sentiero egual fortuna. 
Al colle Guelfo, e 'l Capitan va dove- 
GH Arabi ornai non han contesa alcuna; 
Ma questi, ' andando, acquista foyze, e nove* 
Genti di passo in passo ognor raguna ; 
Talché già fatto poderoso e grande 
Giunge ove il fero Turco ih sangue spande. 


^Quésii, cioè, Goffredo. 
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XLVL 

Cdfil scendendo dal natio suo monte 
Non empie umile il Po V angusta sponda ; 
Ma sempre più, quanto è più lunge al fonte. 
Di nuove forze insuperbito abbonda : 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d' intomo inonda : 
E con più coma Adria ' respinge ; e pare 
Che gnerta porti, e non tributo al mare. 

XLVII. 

Gofiredo, ove fuggir V impaurite 
Sue genti vede, accorre, e le minàccia. 

< Qual timor (grida) è questo ? ove fuggite ? 

< Guardate almen chi sia quel che vi <;accia« 

< Vi caccia un vile stuol, che le ferite 
*- Né ricever, né dar sa nella faccia : 

< E se '1 vedranno "*■ incontra a sé rivolto, 
Temeran V arme sol del vostro voltoi" 

XLVUI. 
Punge il destrier, ciò detto, e là si volve. 
Ove di Soliman gV incendj ha scorti. 
Va per mezzo del sangue e della polve, 
E de' ferri e de' rischj e delle morti. 
Con la spada e con gli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse, jb gli ordini più forti i 
E sossopra cader fa d*.ambo i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 


* Adncy il Mar Adrìatico» ove cade il Po. 

* Se 7 vedranno, cioè^ ti vostro nolto* 
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XLIX. 

Sovra i confini monti a salio a salto 
Della profonda strage oltre cammina^ 
L' intrepido Soldan» che *1 fero assalto 
Sente venir, noi fogge e noi declina ; 
Ma se gli spinge incontm, e '1 ferro in altQ^ 
Levando per ferir gli s* avvicina. 
O quai due cavalieri -or la Fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna !' 

Foror contro virtute or qui combatte, 
D' Asia in un picciol cerchio il gronde impero;. 
Chi può dir, come grovi e come ratte 
Le spade son ? quanto il duello è fero ? 
Passo qui cose orribili, che fatte 
Furon, ma le copri queir aer nero, 
D' un chiarissimo Sol degne, e che tutti 
Siano i mortafi a riguardar ridutti, 

LI. 

II popol di Gesù dietro a tal guidk 
Audace or divenuto, oltre si spinge ; 
' E de* suoi meglio armati ali' omicida 
Soldano intorno un denso stuol si stringe. 
Né la gente fedel più che T infida. 
Né più questa che quella il campo tinge ; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
Egiwlmente òan morte, e*sono estinti. 

Uh 

Come pari d* ardir, con forza pare 
Quinci AustKO u guerra vien, quindi Aquilone : 
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Non ei ** fira lor, non cede 3 Cielo o '1 mare ; 

Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone. 

Così né ceder qua, né là piegare 

Si Tede l' ostinata aspra tenzone, 

S* aflronta -insieme orribilmente urtando 

Scudo a scudo, elmo ad elmo, e brando a brando^ 

LUI. 

Non meno intanto son feri i litigi 
Dall' altra parte, *^ e i guerrier folti e densi. 
Mille nugole e piiQi d'angeli stigi ^ 
Tutti Iian pieni dell' aria i campi immensi^ 
E dan forza ai Pagani ; onde i vestìgi/ 
Non è chi indietro di rivolger pensi. 
E la face d' lAferno Argante infiamma,^ 
Acceso ancor della sua propria fiamma» 

LIV. 

Egli ancor dal suo lato in fuga mosse 
Le guardie, e ne' ripari entri d'un salto.. • 
Di lacerate membra empiè le fosse, 
Appianò il calle, agevolò 1' assalto ; 
Sicché gli altri il seguirò, e fer' poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto. 
E seco a par Clorinda, o dietro poco 
Sen già, sdegnosa delr secondo loco. 

LV. 

E già fuggiano i Franchi, allor che quivi 
Giunse Guelfo opportuno e *1 suo drappello ; 


"T- 


^ Et per eglino^ cioè, i Venti. 
^ DalP altra parte dei Saracint * angeli stigip.àt- 
moDJ, stigif del fiume Stige. * vestigi, passi. 
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E volger fé' la fronte ai fuggitivi, 
£ sostenne il fiiror del popol fello* 
Cosi si combatteva» e '1 sangae in rivi 
Correa egaalmente in questo lato e in quello. 
Gli occh j frattanto alla battaglia rea 
Diri stio gran seggio il Re del Ciel volgea. 

LVI. 

Sedea colà, dond* egli e buono e giusto 
Dà legge U tutto, '1 tutto orna e produce- 
Sovra i bassi confin del mondo ang^to,.'; 
Ove senso o ragion non si conduce : 
E della eternitià nel trono augusta- 
Risplendea con tre lumi * in una Fuce; 
Ha sotto i piedi il Fato e la Natura, 
Ministri umili, e '1 moto, o chi '1 misura ; ^ 

LVII. 

E '1 loco, e quella ' che qua! fumo o polve - 
La gloria di qua giuso, ^ e Toro e i regnici 
Come piace là su, disperde e volve : 
Né Diva cura ^ i nostó umani sdegni. 
Quivi ei cmì nel suo splendor s' involve, 
€bt Y* abbagliati la vista anco i più degni : 


*Mondo angustOf cioè, ]aterra-^oo« senso o ragion f ecc. 
dove non e il senso o la ragion degli uomini che s» 
da sé condursi e guidarsi, onde non vi hanno veruna 
ìùffuenza. ^ con tre iumip ecc. Vuol dinotare la Trinità 
in una sostanza e tre persone. ^ chi 7 misura, il tempo. 
. ^jE qwelhf la fortuna. *^ qua giuso di questo mondo. 
^ Né diva^curaf né qual Dea, si curadei nostri sdegniè^ 
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f>* intoijrio ha inniimer^bili immortali 
Disegualmente in lor letizia eg^^li. 

LVIII. 

Al gran 4^0];iceQto de' beati campd 
lieta risuona la celeste reggia. 
Oiiama egli a sé Michele^ il quaj nell' armi 
Di lueido diamante arde e lampeggia: 
E dice lui : ** Non yedi or come s' armi 
<< Centra la mìa fedel diletta greggia 
** U empia schiera d' Averno, e insin dal fondp 
** Delle sue mprti^ a turbar sorga il mondo ? 

LIX. 

** Va, dijije tu, che lasci ornai le cure 
^' Della guerra ai guerrier, cui ciò conviene ; 
** Né il regno de' viventi, né le pure 
^< Piagge dd ciel conturbi ed awelene : 
^* Tomi alle notti d' Acheronte oscure, 
<' Suo degno albergo, alle sue giuste pene ; 
** Quivi sé stessa, e V anime d' abisso 
** Cruci ; ' cosi comando, e cosi ho fisso, *' 

LX. 

Qui tacque ; e '1 Duce de guerrieri al^ti 
S' inchinò riverente al divin piede ; 
?ndi spiega al gran volo i vapni "^ aurati, 
- Rapido sì eh' anco il pensiero eccede. 
< Passa il focp " e la luce, ove i beati 
Hanno lor gloriosa ìmmobil sede : 

-^ Cruci da cruciar e f tormentare. 
^ Vanni, le ali.? Passa la sfera del/tfoco, e la iucr, 
£Ìoè,i globi lucenti: e con ciò vuol disegnare il cielo 
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Poscia il piim cristallo, ^ e 1 cerchio mira 
Che di stelle gemmato incontra gira. 

LXL 

Qnind d' opre diversi e di sembiimti 
Da sinistra rotar Saturno e Gìotc^ 
E gii altri, ^ i quali esser non pohno erranti, 
S* angelica virtù gì' informa e move. 
Vien poi 4a' campi lieti e fiammeggianti 
D' etemo di, là donde tuona e piove. 
Ove sé stesso ^ il mondo strugge e pasce, 
E nelle guerre sue muore e rinasce. 

LXIL 

Venia scuotendo con V eteme piume 
La calìgine densa e i cupi orrori* 
8' indorava la notte al divin lume. 
Che spargea scintillando il volto fuori. 

Empireo^ che dal fuoco appunto ha preso il nome, e 
eh* è la sede dei Beati. ^ il puro cristallo p ecc. cioè, il 
cielo cristallino, ecc. Segue il Tasso il sistema degli 
antichi Astrologi e che dìominava comunemente nelle 
Scuole a* suoi 'tempi ; cioè, che tanti erano i Cieli 
quanti i movimenti degli astri. 

^ E gli altri Pianeti, che non panno ecc. cioè che 
«rroneamente dagli Astrologi vengono chiamati er- 
ranti, S* angelica virtùp ecc. poiché anch* essi sono 
animati e mossi da. virtù divina e soggetti ad un 
corso periodico. Erranti^ come se volesse dire non 
«oggetti ad alcuna legge, e non informati da virtù 
angelica e divina come le altre stelle fisse. ^ Ote 
*è stesso distrugge, e si riproduce colle mutazioni 
4elle stagioni e degli elementi 
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Tale il Sol nelle nubi ha p^ costarne 

? piegar, dopala piog^a» i bei colori : 
al suol» fendendo il liqmdo itereno^ 
Stella cader della gran madre in seno. 

LXIII. 

Ma giunto ore la schiem empia infernale 
Il furor de' Pagani accende e sprona. 
Si ferma in aria in sul vigor ddtt' ale» 
£ vibra V asta, e lor cosi ragiona : 
^* Pur Toi dovreste oiiiai saper con quale 
** Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
** O nd disprezzo» e ne' tormenti acerbi 
** Dell' esIreniQA miseria ance superi^» 

LXIV. 

^< Fisso è nel Gel, ich* al venerabil segno 
** Chini le mura, apra Sion le pwte. 
** A che pugnar col Fata ? a che }o sdegno 
** Dunque ircUar della celeste Cortèi 
** Itene maledetti al vostro regno, 
<* Regno di pene e dì peirpetua morte :; 
A< E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
^* Le vostre guerre, ed ì trionfi vostri» 

LXV. 

<< Là incrudelite, là sovra i nocenti 
** Tutte adopiate pur le vostre posse» 
** Fra i gridi esterni, e lo strider de'*denti» 
^< E 'i suon del ferro, e le catene scosse.'^ 
Disse : e quei eh' egli vide al partir lenti. 
Con la lancia fatai spinse e percosse* 
Essi gemendo, abbandonar' le belle 
Regioni della luce, e 1' auree stelle. 
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LXVI. 

E dispiegar* Terso gli abissi il y(Ao 
Ad inasprir ne* rei le osate doglie.» 
Non passa il mar d* angei si grande stuolo 
Quando ai Soli più tepidi s* accoglie ; 
N^ tante vede mai V autunno al sudo 
Cader co* primi freddi aride foglie, 
liberato da lor quella si negra 
Faccia depone il mondo e si rallegra. 

LXVII. 

Ma non perdo nel disdegnoso petto 
D* Argante yien 1* ardire o'I furor manco;. 
Benché suo foco in lui non spiri Al^to, 
Né flagello infernal gli sferzi il fianco. 
Rota il ferro crudel, ove è più stretto 
E più calcato insieme il popol Franco : 
Miete i vili e i potenti, e i più sidblivii 
£ più superbi capi adegua ' agV imi» 

LXVIIl. 

Non lontana è Clorinda» e già ncm meno 
par che di tronche membra il campo asperga : 
Caccia la spada a Berlinghier nel 4seno 
Per mezzo il cor, dove la vita alberga : 
E quel colpo a trovarlo andò sì pieno. 
Che sanguinosa usci fuor delle terga. * 
Poi fere Albin là 've primier s' apprende 
Nostro alimento, e '1 viso a Gallo fetide* 


^■*- 


' Adegua, rende eguali agli iirfimiy i più volgari. 
* Terga, spalle. ' ià^e^ là dove^ cioè; nel bellico» 
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LXIX. 

La destra di Ckariieto, midt ferita 
Ella fu pria» niaada reoiia al piana :. 
Tratta anco il ferro, e con trewylti dita 
SemiTÌya nd snol guizza la mano. 
Coda di serjpe ò tal, dt' ìndi partita 
Cerca d' iinini 9Ì «no principio invano. 
Co6Ì mal concio la Giieniera,il lassa : 
Poi ai volge ad AdiiUe, e 'l ferro abbassa. 

LXX. 

E tra 'I oollo e la naca il colpo assesta: 
E tronchi i nerri, e'I gnrgoczul reeìso, 
6io * rotando a cader prima k testa.; 
Prima brattò di poLve immonda M viso. 
Che già cadesse il tronco : il tronco resta 
(Miserabile mostro !) in se&a assiso : 
Ma libero del firen con mille rote 
Calcitrando il destrìer da sé lo scuote. 

LXXI. 

Mentre cosi T indomita Gneiritta. 
Le sqnadre d' Ooddente apre e flagella. 
Non fa, d' incontra a lei, Gildij^ altera 
De' Saradni suoi strage men fella. 
Era il sesso il medesmo, e simile era 
L* ardimento e '1 valore e in questo e in quella ; 
Ma far prova di lor non è ior dato : 
Ch* a nemico maggior le seii» il Fato. 


y 


^ Gio per gì, ds gire, andare. 

VCL. I. Q 
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LXXU. 

Quinci una, e ifiundi' V altra urta e AospingCf 
Né può la turba aprir caaleata e spessa. 
Ma '1 generoso G«elfo allora siringe 
Contra Clorinda il ferro, e le s'appressa ; 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco ; ed essa 
Fa d' una punta a lui cruda rispseta, 
Ch' a feiirlo ne ¥a tra costa e co(rta; 

LXXUL 

Doppia aUor Guèlfe U «olpo, e lei non eoglie ; 
Che a casa {lassa il Pateatìno Osmida» 
E la piaga non sua sopra sé toglie, 
La qual vien, cbe la fronte a lui recida* 
Ma intomo a Gudfo ornai molta s' accoglie 
Di quella gente eh' ei conduce e guida : 
E d' altra parte ancor la turba cresce. 
Sicché la pug^ » confonde e mesce. i 

LXXIV. 

L' Aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimostrata dal eovran balcone : . 1 

E in quei tumulti gii a' era discinto | 

Il feroce Argillan di sua prigione : n j 

E d' arme incerte il frettoloso avvito, i 

Quali il caso gli offerse, o triste o buone : 
Già sen venia per emendar gli errori 
Nuovi, con nuovi morti,- e nuovi onori* 

LXXV. 

C<mie destrìer, che dalle regie stalle, 
Ove all' uso dell* arme si riserbo, 
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Fugge, e libero aUn, wet largo calle 
Va tra gli armenli» • al fimiie ii«a(o o ali* erba : 
Scherzali sul collo i crini, e aulle spalle 
Si scuote la cervice alta e svarila : 
Suonano i pie nel corsoi e par di' aryanipi. 
Di sonori nitriti empiendo i campi. 

LXXVl. 

Tal ne Tiene Ag^Skuoio : arde ilforaee 
Sguardo, ha la fronte intrepida e sublime : 
Leve è ne* salti, e sovra i pie veloce. 
Sicché d* orme la pdlve appena imprime^ 
£ giunto fra* nemici ala» k voce. 
Pur com' uom che tutto osi, e nulla stime i 
^^ O vii feccia del m$ndo, Arai» inetti, 
^* Ond' è, eh* or tanto ardire in vm «* alletti ? " 

LXXVII. 

*' Non r^ger voi degli elmi e degli scudt 
" Sete atti "" il peso, o '1 petto annanri e '1 dono ;. 
*' Ma commettete, paventosi e nudi, 
** I colpi al vento, e la salute al coivo : 
** L' opere, vostre, e i vostri egregi studi 
<< Notturni s<m : dà V ombra a voi soccorso : 
*^ Or oh' ella fugge, chi fia vostro schermo ? ' 
** D' anne è ben d* uopo, e di valor più fermo." 

UtXVIH. 

Cosi parlando ancor die per la gola 
Ad Algazel di si crudel percossa, 

- ■ 

^ In voi i aUettù v 'entri, vi venga oeir animo. 
> Sete attip cioè, voi non siete attù in iatato. 

«2 


32S GBaUSALfiimt UftERATA. 

Che e^ secò le ftaci, « In fmlk ^ 

TroiMÒ, eh* di* mpesta en gtt ttMHi. 
A quel mesoliiii B«ÌM!lto orrore ÌBvoh 
il lume» eeoorre no énogdper 1^ ewa. 
Cade, e co* desti V odfoea terfa. 
Pieno di rabbiai in e«l liMMire aftnt* 

I^XIX. 

Quinci fer^tan eési» e Midi»» 
Ed Agrioàte e Ulaleatige uccìde ; 
E dall' un fiance^ aM^ al^ a ler miao 
Con esso un o«lpé AMaiil diffidk^ 
Trafitto a sommo il petto Arladino 
Attena, e èìM parole asme il deride* 
Ei gli occhj grati alaando, alla oinoglkao 
Parole, in sid morir, cosi rispose : 

LXXX. 

<< Nonta, oMuMpieaia, di questa morto 
** Ttneiibr fietio a;i^ graa tempo il Tanto : ' 
<< Pari destin t' aspetta, e da più-forte 
** Destra a giacer mi sana ^stesct accanto.*' 
Rise egli amaramente, e «* di mia 8<Nrte 
** Cori il €i«li (disse) or to 4|8l meri intanto 
** D* angd pasto e di cani :'* inda Kn ^^me 
Coi pié£, e né trae 1* afana e'I feno^ inriesse. 

LXXXL 

Un pa^o dd SoUhm misto entin qltttta 
Turba di sagittaij e lanciatori» 
A cui non anco la stagion noyella 
Il bel mento spargea de* primi fiori : 
Pajon perle e rugiade, in su la bella 
Guancia irrigando, i tepidi sudori ; 
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Giunge grazia k potve id crine inolio, 
£ sd^^uoao «igwr éoto» è in 9m1 ìnAIo. 

LXXXIL 

Sotto ha «B ilaalMs dio di eandore agguaglia 
Pur or nell' AppenasU' caduta nev^ ; 
Turbo o teAaaa BOB è, die ioti oaagfia 
Rapida ai, come è ^[uel presto e kfo. 
Vibra' ei presaoid mezao Uba aagagii; 
La spada al fianco lien litorla e bMfve :. 
E con barbarÀ pompa ìb uB lavMe 
Di porpora riaiàelMie inietta e ^ etow 

LXXXllI. 

Mentre il faiBcidlo^ B euft Bovel fnìeeve 
Di glorìA fl petto gioveniì iMli^, 
Di qua turba " e di là tutte le sdbiere, 
£ lui non è chi tanto o quanto strìuga ; 
Cauto o e oti f a AtgiMan tva le leggiere 
Sue rote il tempo» in cui V asta aeniBiga : 
E colto il punto, il suo deaferier éà rarto 
Gli uccide, e aoTra gli è, eh* appaia è alurto* * 

LXXXlV, 

Ed lA aupp^ce toIIo, il quale intano 
Con r arme di pietà fea eoe difisae^ 
Driaaò, crudel, V iBeawBbil maBO^ 
E di Natura il pie bd pregio oJBfiMe. 
S^oflo aver parte, e H dell' uom pie «Balle 
U ferro, die d t^M, e jriaitlb aeeae: 

^ Vibra una zagaglia^ brandisce, suote motendo 
ona sorta di lancia o asta, tenendola per lo mezzo. 
* Turba da turbare^ distarbare. * surtaf levato. 

q3 
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Ma che prò } se doppiando il colpo ferOf 
Di punta coWj^ve egli errò primiero ? 

LXXXV. 
. Soliman, cl}e. di là non mollo limg^ 
Da Goffredo in battaglia è traUennto, 
Lascia la zQfia, ^ '1 destrier volTe e pnnge^ 
Tosto che '1 rischio ha del garzo» yc^nto : 
E i chiusi passi apre col ferro, « giunga 
Alla vendetta ai, non all' ajnto ; 
Perchè Tede, ahi dolor ! giacerne ncciso 
Il suo Lesbin, qu^si bel mr succiso. 

JLXXXVL 

E in atto si.geptU languir tremanti 
Gli occhj, e cader sul tergo il collo mira : 
Cosi vago è il pall(Nre, e da* sembianti , 
Di morte una piet4 si dolce spira» 
Cb' ammolli il cor, che fu dur marmo innanti, 
E '1 pianto scaturì di mezzo all' ira. 
Tu piangi, Soliman ! tu che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto ? 

LXXXVIL 

Ma come ei yede il ferro ostil, che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto ; 
La pietà cede, e 1' ii;a avvampa e. bolle, 
E le lagrime sue stagna nel petto* 
Corre scnnra Argillano, e'I ferro estolle. 
Parte lo scudo opposto, indi 1' elmetto,.. x 
Indi il capo e la gola ; e dello sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 
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LXXXVIII. 

Né di ciò ben contento, al corpo morto. 
Smontato dal destriero, anco fa guerra ; 
Quasi mastìn, che^rsasso, ond' a lui porto* 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 
Oh d' immenso dolor vano conforto. 
Incrudelir netl* insensibil terra ! 
Ma frattanto de' Franchi il Capitano < 
Non spendea T ii« e le percosse invano. 

LXXXIX. 

Mille Turchi avea qui» che di loriche, 
£ d* elmetti e di scudi eran coperti. 
Indomiti di corpo alle fatiche, 
Di spirto audaci, e in tutti i casi esperti : 
E furon già delle milizie antiche 
Di JSolimano, e seco ne' deserti 
Seguir* d' Arabia i suoi errori infelici, 
Ndle fortune avverse ancora amici. 

XC. 

Questi ristretti insieme in ordin folto 
Poco cedeano o nulla al valor Franco. 
In questi urtò Goffredo, e ferì il volto 
Al fier Corcutte, ed a Rosteno il fianco ; 
A Selin dalle spalle il capo ha sciolto ; 
Tronco ^ a Rosseno il destro braccio e '1 manco. 
Né già soli còstor, ma in altre guise 
Molti piagò di loro, e molti uccìse. 


• Porto da porgere f dato, tirato. 
^ TroncOf cioè, egli halroncato. 

Q 4 
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XCL 

Men^ ei cosi la gente Saraciiia 
Percuote, e lor percosse ^nco sostiene ; 
E in nulla parte al precipizio indùna 
La fortuna de' Barbari» e la ^ese ; 
Nova nube di polve ecco vicina» 
Che folgori di guerra in giembo tiene f 
Ecco d' arme improvviso uscir un bvqpo» 
Che sbigottì degl' Infedeli il Campo, 

xcu. 

Son cinquanta gueiricr» che in puro aqpsnto 
Spiegan la trionf«d purpurea Cróce* 
Non io» se cento bocche e fingue conio 
Avessi» e ferrea lena e ferrea voce^ 
Narrar potrei quel numero che spento 
Ne' primi assalti ha quel drappel feroce. 
Cade r Arabo imbelle» e '1 Turco imitto 
Resistendo e pugnando anco è trafitto» 

XCIII. 

L' orror» la crudeltà», la tema» il InMn 
Yan d' intomo scorrendo^ e in varia inunago 
Vincitrice la morte errar per tatto 
Vedresti» ed ondeggiar di sangue un lago. ^ 
Già con parte de' suoi s' era condutto 
Fuor d' una porta il Re» quasi presago 
Di fortunoso evento ; e quinci d' alto 
Mirava il pian SM^tto» e '1 dubbio assalto. 

xav. 

Ma» come prima egli ha veduto in piega 
L* esercito maggior» suona a raccolta» 
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E €<m mem itemliy instando^ f^g^ 
Ed Ai^«nte e Clorinda a dar di Teha. ^ 
La fera cc^pia d* csegiiir ciò nega, 
Ebra dì sang^, e eieca d' ira e stoUa ; 
Pur cede alfine, e «ùte àlmen vaecofie 
Tenta le tutbe, e freno aipBsn imfont^ 

Ma chi dà legge Al tolgo, ed amiitaeitra 
La Tittade e *1 timor ? la fuga è fueta : 
Altri ^tta lo seudo, altri la destra 
Diaarma : intfiaceio è il ferro, e non difesa* 
Valle è tra il piano e la eittà, cb' alpertra 
Dall' Occidente al Meczogiomo é stesa ; 
d fuggon essi ; e si rivolge oscva 
[ine di polve inrer le mora. , 

XCVL 

Mentm ne van precipitosi ài dnnoj 
Strage d' essi i Cnstiani onibil £uma ; 
Ma poscia che, salendo, ornai vicino 
U aiuto avean del barbaro tiranno, 
Non TUol Guelfo d' alpestre erto caminine. 
Con .tanto sno svantag^o, esporsi al dumo : 
Penna le genti, e '1 Re le sne rinserra, 
Non poco avanzo d' infdiee guerra. 

xcvn. • 

Fatto intanto ha il Soldan ciò che è eoneesso 
Fare a terrena forza, or più non pttote ; 


^ A dar di v^ita^ a rltirani. 

a5 
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Tutto è sangue e sudore ; e un grave e spesso 
Anelar gli ange ^ il petto, e ì fianchi scuote. 
Langue sotto lo scudo il biaceio oppresso i 
Gira le destra il ferro in pigre ruote ; 
Spezza e non taglia, e divenendo ottuso. 
Perduto il brando ornai di brando ha P oso» 

XCVIII. 

Come sentissi tal, ristette in atto 
D* uom che fra due sia dubbio, e in sé 
Se morir debba, e di si illustre fatto. 
Colle. sue maxd, altrui la gloria torre ; 
pur soprawanzando al suo disfatto 
Campo, |a vita' in sicurezza porre. 
" Vìnca (alfin disse) il Fato, e questa mia 
^* Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

XCIX. 

<c Yeggia il nemico le mie spalle, e schema 
*^ Di novo ancora il nostro esiglio indegno ; 
** Purché; di novo armato indi mi scema 
*^ Turbar sua pace, e '1 non mai stabil regno. 
*^ Non cedo io, no : fia con memoria eterna > 
*^ Delle mie offese etemo anco il nìio sdogai 
** Risorgerò nemico ognor più cmdo, 

" Cenere anco, sepolto e spirto ignudo." 

• ... 

** Ange da angcrr^ (verbo lat.) afflìggere. 


FINE DEL CANTO NONO, 
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CANTO DECIMO. 


ARGOMENTO. 


Ai Soidan che dormia si mostra Ismtno^ 
E occultamente entro a Sion P ha posto» 
Quivi il vigor delV animo^ che meno 
Nel He venia^ ' costui rinfranca tosto. 
De* suoi Goffredo ode gli errori appieno ; 
Ma poi che di Rinaldo ha ognun deposto 
Ch* ei sia morto il timore/a Piero aperto 
De* nepoti di lui le lodi e '/ merto.\ 

I. 

Còsi dicendo ancor, vicino scorse ^ 
Un destrìer eh' a lui volse ' errante il passo : 
Tosto al libero fren la mano ei porse,*^ 
E su vi salse»^ ancorch' afflitto e lasso. 
Già caduto è il cimier eh' orrìbil sorse, ' 
Lasciando l' elmo inonorato e basso.: 
Rotta è la sopravvesta, e di superba 
Pompa regal vestigio alcun non serba. 


* Venia meno, diminuiva, s* indeboliva. 

^ Scorse da scorgere^ cioèt il Soldano» menzionato 
nel Canto precedente, vide un cavallo ^ ^olsedti voi* 
gere, sporse da porgere, • salse da salire» * sorse da 
sorgerCiSioèfChe in orrìbil figura in alzavasi sull* elmo 
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IL 

Come dal chiuso o?il > cacciato viene 
Lupo talor» che fogge e si nasconde ; 
Che sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha r ingorde voragini profonde. 
Avido por di sangue anco fuor tiene 
La lingua, e i sug^ ^. dsdle labbra immonde; 
Tale ei sen già, dopo il sanguigno strazio. 
Della sua cupa fame anco non sazio. 

in. 

E come è sua ventura, alle sam^iti 
Qnadrella ' ond* a lui intomo un nembo vola, 
A tante spade, a tante lance, a tanti 
Instrumenti di morte alfin s' invola : 
E sconosciuto pur cammina innanti 
Per quella via, eh' è più deserta e sok 
E rivolgendo in sé quel che far deggia, 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

Dispohn alfin di girne ove raguna 
Oste si poderosa il Re d* Egitto : 
E giunger seco Y arme, e la fortuna 
Ritentar anco di uovel conflitto. 
Ciò prefisso tra sé, dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il cammin dritto. 
Che sa le vie, né d* uopo ha di chi'I guidi, 
'^' Gasa antica agli arenosi lidi. 


' Dal chiuso ùviief da una nàandra di pecore. ^ fuggh 
succhia. ' ^ìutértlUf dardi— nem^tf^ nuvola. 
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V. 

Né perchè senta inacerbir * le dogfie 
Pelle sue piaghe, e giuve il cor{M> ed egro» 
Vien ^ pero che si posi, e V armi spogHe ; 
Ma, travagliando,* il di ne passa integro : 
P<n quando l'ombra oscura al mcmdo toghe 
I Tarj aspetti» e i color tinge in negio. 
Smonta, e fascia le piaghe, e come pnote 
Megho, d' un' alta palma i frutti scwte : 

VI. 

E cibato di lor, sul terrea nudo 
Cerca adagiare il trayaghato fianco ; 
£ la testa appoggiando al duroseudo» 
Quotar i moti del pensier suo stanco : 
Ma d' ora in ora a lui si fa più crudo 
Sentireil duol delle ferite, ed «ico 
Roio gU è il petto e lacerato il^xure 
Dagl' intcarm arroltoj, sdegno e ddore, 

VU. 

Alfio, quando già tutte intmno cheto 
Adla più alta notte eran le cose, 
l^to egli pur dalla stancheaxa, in Lete 
Sopì lo cure sue gravi e nojose; 
E m una breve e hnguìda quiete 
L' affitte memhra e gU occhj egri compoie ; 
E mentre ancor dormia, voce severa 
GÌ' intonò su le orecchie in tal maniera : 

^ InttterHr, inasprire, crescere il dolore. ^ Tten^ 
avviene, cioè, non gli viene in mente di riposarsi* 
' travagUandOf in continuo alftinno e disagio. 
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Vili. 

^^ Soliman, Solimano, i tuoi si lenti 
*^ Riposi a miglior tempo ornai riserra ; 
** Che sótto il giogo di straniere genti 
** La patria, ore regnasti, ancor è senra. 
*^ In questa terra dormi, e non rammenti 
<< Cfa' insepolte de' tuoi Y ossa conserva ? 
<< Ove si gran vestigio è del tuo scorno 
** Tu, ne^iitoso, aspetti il nuoVo giorno ?^ 

IX. 

Desto il Soldano, alza lo sguardo e vede 
Uom che d' età gravissima ai sembianti. 
Col ritorto baston del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigia erranti. 
*^ £ chi sei tu (sdegnoso a lui richiede) 
** Che fantasma importuno ai viandanti, 
*^ Rompi i brevi lor sonni ? e che s* aspetta"^ 
<< A te la mia ▼ei^;ogna o la vendetta ?'' 

'* Io mi son *" un (risponde il vecchio) al quale 
** Io parte è noto il tuo novel disegno : 
^* £ siccome uom, a cui di te più cale 
** Che tu forse non pensi, a te ne vegno. 
** Né il mordace parlare^ indamo è tale; 
** Perchè della virtù cote è lo sdegno. 

" S^ aspetta^ importa. 

* Aft $on, ecc. Le particelle mt, ti, si^ ci ecc. 
mettoDsi sovente per una cotal vaghezza di lìngua, 
come nel Boccaccio . Io mi rimarrò Giudeo^ com' io 
mi sono» ® Ne *l mordace parlarcp ecc. Né 1' ««prezza 


*<Né 
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^ Prendi in grado. Signor, che '1 mio sermone 
'* Al tuo pronto valor sia sferza e sprone. 

XI. 
" Or perchè, s' io m' appongo,^ esser dee volto 
^< Al gran Re delP Egitto il tuo cammino ; 
*< Che inutilmente aspro viaggio toko 
'* Avrai, s* innanzi segui, io m' indovino : 
<* Che sehhen tu non vai, fia tosto accolto 
tosto mosso il Campo Saracino : 
[è loco è là dove s' impieghi e mostri 
<* La tua virtù centra ì nemici nostri. . 

XII. 
< * Ma se in duce me prendi, entro a quel muro 
^^ Che dall' armi Latine è intomo astretto, 
<^ Nel più chiaro del di porti '^ sicuro, 
<^ Senza che spada impugni, io ti prometto* 
^< Quivi con r arme e co' disagi un duro 
<< Contrasto aver ti fia gloria e diletto : 
^< Difenderai la Terra, insin che gìugna 
<< L' oste d' Egitto a rinnovar la pugna." 

XIII. 
Mentre ei ragiona anccur, gli occhj e la voce» 
Dell' uomo antico il fero Turco ammira ; 


delle mie parole ti riuscirà senza verun fratto, poi' 
che lo sdegno appunto è cote^ la pietra su la quale si 
aflS[la via più il coraggio. Cote è pietra da affilar ferrij 
qui per cosa che affini e accresca forza altrui. 
^ Bi" io nC appongo, se non m * inganno— </ee per deve. 
^ Porti ù^ porref metterti, pronounziato con o stret* 
to o chiuso* 


\' 
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E dal Tollo» e dall* animo feroce 
Tatto depone onai V orgog^lio e V ìau 
<< Padre, (risponde) io pà pronto e veloce 
** fiktto a seguirti : ove tu Tuoi mi gìnu 
<< A me sempre mif Hor parrà il eonmg^ 
<< Ove ha più di fatica e di periglio. 

XIV. 
Loda li vecchio i suoi detti : e perchè V aara 
Notturna avea le piaghe incrudelito. 
Un suo ììeor v* instiUa, onde ristaurà 
Le forze, e salda il sangue e le ferite» 
Quinci veggendo ornai chV Apollo inanra 
Le rose, che V Aurora ha colorite : 
<< Tempo è (disse) al partir; che già ne sespie 
« Le strade tt Sol, eh* altrui ridnama t» onte." 

E sovra un carro suo, che non lontano 
Quinci attendea, col fier Niceno ' eì sledo : 
Le briglie allenta, e con maestra mano 
Ambo i Corsieri alternamente fiede. ' 
Quei vanno si, che '1 polveroso piano 
Non ritien della ruota ohm o del piede : 
Fumar gli ved^ ed anelar ^nd c<nf«o, 
E tutto biancheggiar di spuma il morso. 

XVI. 

Meraviglie dirò : s'aduna e stringe 
' L^ aer d* intomo in nuvolo raccolto. 


' NieenQ, Solimano dì Nicea. 'Jitétf perciMe* 
* anelare^ respirar con affanno. 
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Sicché '1 gran carro ne ricopre e cinge; 
Ma nem appar la nube o poco o nolto: 
Né sasso' che maral aMtechiBa «piago. 
Penetrerà ftat lo.sno chiuso e folto. 
Btu rea» ponno i duo dal ìeavo seno 
La nebbia intorno» e fuori il Ciel sereno. 

XVIi. 
- Stupido il Cavalier le cig^a inarca. 
Ed increspa la fronte, e aaira fiso 
La nube e '1 carro eh' ogm intoppo Tarca 
Veloce al, che di volar gli è avviso. 
L' altro» che di stupor V anima cai^ 
Gli scorge all' atto dell' immobil Jte, 
Gli rompe quel silenzio, e hn rappdla; 
Ond' ei n scuote, e pm cosi ftvel&: 

XVIIL 
<< O chiunque tu sia che, fuor d' ogni4i0e, 
Pieghi natura ad opre altère e strane; 
E spiando i secreti, entro al più chiuso 
Spazj' a tua togMa dette menti umane; 
S' arrivi col saper, di' èNd' aHo inf^tso, 
Alle cose remote anco e lontane. 
Deh ^mmi, qual riposo o qual mina 
Ai gran moti dell' Asia il Ciel destina? 


* Né saiso^ ec. Pietra spinta e gettata con tutta 
la f'* za da macchila usata a battere le mura d*ona 
citt«« non potrebbe penetrar a traverso la folta nube 


che circoti^? e ciu^e ti carro. 

' Spasjf (\d spaziare, qui p 


per penetrare. 
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XIX, 

** Ma pxia dimmi il tuo nome, e con quaLarète 
** Far cose tu ti inusitate soglia ; 
^' Che se pria lo stnpor da me non parte» 
«< Come esser può, eh' io gli altri detti accoglia?" 
Sorrise il Tecchio, e disse: ** In una parte 
** Mi sarà leve' l' adempir tua voglia. 
*^ Son detto Ismeno, e i Siri appellan Mago 
<< Me, che dell' arti incognite son vago.' 

XX. 

<< Ma eh' io scopra il futuro,- e eh* io dispieglU 
'' Deir occulto destin gli etemi annali, 
" Troppo è audace desio, troppo. alti preghi: 
** Non e tanto concesso a noi mortali. 
*^ Ciascun y qua giù le forze e '1 senno impieghi 
^' Per avanzar fra le sciagure e i mali : 
" Che sovente addivien che '1 sag^o e '1 forte 
^* Fabbro a sé stesso è di beata sorte. 

XXL 

<< Tu,' questa destra invitta, a cui fia poco 
^< Scuoter le forze del Francese impero, 
*^ Non che munir,^ non che guardar il loco 
<< Che strettamente oppugna il popol fero. 


" Levft lieve, facile. ^ vagOt amante, carioso. 

' Ciascuripec. ad ognuno in questo mondo è lecito 
soltanto far uso della forza e della ragione per vìn- 
cere le sciagure e i mali. 

■ Tu apparecchia cantra i* arme, ec. questa destra 
invitta, ec. * Non che munirp non solamente fortifi- 
care. 
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'< Contra V arme apparecchia, e contra *1 foco : 
** Osa, soffri, conficU ;i io bene dpero. 
*^ Ma pur dirò, perche piacer ti debbia. 

Ciò eh' oscuro yegg* io, quaid per nebbia, 

XXII. 
Veg^o^ o panni vedere, anzi che ".lustri 

Molti rivolga il gran pianeta etemo, 
** Uom*' che V Asia ornerà co' fatti illustri» 

£ del fecondo, Egitto avrà il governo^ 
*^ Taccio i pregi dell' ozio,^ e l'arti industri, 
*i Mille virtù, che non ben tutte io scemo : 
** Basti sol questo a te, che da lui scosse 
*< Non pur saranno le Cristiane posse ; . 

JtXIII. 

<^ Ma insin dal fondo suo l' imperio ingiusto 
<< Svelto sarà ^ nell' ultime contese; 
"E le afflitte reliquie entro un augusto 
*^ Giro sospinte, e sol dal mar difese, 

^ Anzichtt prima che il gran pianeta^ il Sole, te» 
^ Vom che V Asia,.fiC, Intende il Saladino, figlio di 
SiracoQ Medo, che pel suo valore diventò Soldano 
d* Egitto, e ritolse non solo Gerusalemme ai Cristiani 
dopo esserne stati possessori per 89 anni, ma ezian- 
dio tutta la Palestina, da Tripoli, Tiro ed Antiochia 
in fuori. ^ i pregi dell' oziop le sue virtù in tempo di 
pace. 

« Svelto sarà, 89if^t6\io dalle mani di Guido Losi- 
gnano che avuto Tavea dalla moglie Sibilla dopo la 
morte di Baldovino il Leproso. ^ entro un angusto 
giro. Intende forse l' Isola di Cipro posseduta allora 
dal detto Lusiguapo. 
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<< Qvetll ibi dal tuo aangiie;*' « qib il TetOBto 
Mago ri taccine: e qwgli a è» riprese : 
« Oh lui feiiee dette a «anta Me!" 
E parte ae r nniiia, e parte gode. 

XXIV. 

SogptDMie pei : ** QmMÌ* pttr FortaaM 
« buona o rea, coaie 4 laMÙ preeciitto; 
" Che iwa ha lovra me ragione akioia, 
« E n<m mi Tedrà mai «e non in?Hlo. 
" Prim» dal corso dieteniar la Lmui 
« E le steUe potrà, die dal diritto 
<< Toroera mi «ol mio passo:** e in qnesfo éBré 
Sfavillò ttttto <b foeeso arv&!«. 

XXV. 

Ceal gir^' r«gioBando> insin che ftnro 
Là Ve {uresso T«lean le tende dnarse. 
Che spettacolo fa cmdele e doro ì 
In oaante forme ivi la morte appame! 
Si m* negli occhj allor torbido e se«^ ~ 
E di do^ia il Soldano il yolto spane. 
Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mir* giacer sue già temute insegne! 

XXVI. 

E scwrer lieti i Francia, e i petti e i Volti 
Spesso calcar de* suoi pia noti amid: 
E con &8to superbo agi' insepolti 
V arme spogliare e gli abiti in^d : 


s GiV per fironOf aadsrono.<-:/kr»» furono, 
f RepentCf in un momento» ^prescnof presero. 
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Molti onorare in Iwga poscia «cedrili 
Gli amati corpi. dsgli estremi uffici: 
Altri suppor le fianne, e 'I toI^ miato 
D' Arabi « Turchi a un foco arder ha viato» % . 

XXVII. 

Sospirò dal j^voièiido, e i ferro 
E dal carm lancÌMBÌ, e coner volle; 
Ma il Tecchie incantatere a sé il 
Sgridando, e raffreni V iaqpetD foHe. 
E fatto die di novo ei rìmontaas^ 
Drizzò il suo corso al più snUisie caUe. 
Cosi alquanto n' andaro, insin eh* n tmrgo 
Lasciar* de' Fruidii il militare albarge» 

XXVIII. 

Smonterò aUnr dal carro» equdiepenls^ 
Spanre» e preaono' a piedi insiemail odle 
Nella solita nube occultamente. 
Discendendo a siinstra in una Talle; 
Sin che giunsero le, dorè al Paneate 
L' alto manie Sten Tolge le spalle. 
Quìtì si fmna il Mago, e pei s' aee es t a 
(Quasi mirando) àXìa, scoscesa eosla* 

XXIX. 

Cava :groita e* «prie nel-doro safièo» 
Di lungMssimi iempi avanti fatta; 
Ma, disusando, or ritumto ilpasso 
Era tra iipmri e. V erbe sire s' ajqiiatta. 


« i l < 


{ GfimiVii giri» é^ginarep imitare. 
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Sgombra il Mago gì* intoppi, e ctoro e basso 
Per 1* angusto sentiero a gir s' adatta : 
E 1* una man precede, e '1 varco tenta. 

Dice allora il Soldan : << Qual via furtiva 
<^ È questa tua, dove eonvien cb' io vada ? 
<* Altra forse miglior io me n' apriva, 
(< Se '1 concedevi tu, con la mia spada." 
<< Non sdegnar, (gli risponde) anima schiva,*" 
<< Premer.col lòrte pie la buja strada ; 
" Che già aolea calcarla il grande Erode, 
*< Quel eh' ha nelF amu ancor sì chiara lode. 

XXXL 

*' Cave questa spelonca, allòr che porre 
" Volse freno ai soggètti il Re eh' io dico : 
*' E per essa potea, da quella torre, ^ 
« Ch* egli Antonia aitilo diLl driaro amico,* 
** Invisibile a tutti il pie raccorrò 
'< Dentro la soglia del gran tempio antico : 
** E quiiidi oc<»rito usar della Cittats, 
** E trame genti ed introdur celate.*" 

XXXII. 

** Ma nota è'quesfta vìa solinga e bnma 
*^ Or solo a me 'degli uomini viventi. 
*^ Per questa andremo al locò, ove<i^e^^ima 
*< I più saggi a consigli^ e i più potenti 


^ Schwa, sprezzante, generosa. 
^Daì chiaro amicop da Marc' Antonio TrìumvlT 
«uo amico. ^ i^eiaUf occultamente^ 
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<< Il Ré, eh* al mÌDaceiar della fortuna, * 
** Più fota^ che non dee, par che paventi. 
<< Ben tn giungi a g^rand' uopo : ascolta, e taci ; 
<< Poi muovi a tempo le parole audaci." 

XXXIII. 

Cosi gli disse; eU Cavaliero allotta 
Gol g^n corpo ingombrò V umil caverna: 
£ per le vie, dove mai sempre annotta, 
Seguì colui che '1 suo cammin governa. * 

Chini pria se n* andar' ; ma quella grotta 
Più si dilata quanto più s' intema ; 
Sicché asceser™ con agio, e tosto furo 
A mezzo quasi di queU' antro oscuro. ) 

XXXIV. 

Apriva allora un picciol ùscio Ismeno, 
£ se ne gian*" per cUsusata scala, 
A cui luce"^ mal certo e mal sereno 
U aere che giù d' alto spiraglio cala. 
In sotterraneo chiostro sdfin venieno, 
£ salian qmndi in chiara e nohil sala. 
Qui con lo scettro, e col diadema in testa 
Mesto sedeasi il Re fra gente mesta. 

XXXV. 

Dalla concava nube il Turco fero. 
Non veduto, rimira e spia d' intorno; 
£d ode il Re frattanto, il ^al primiero 
Incomincia cosi dal seggio adorno : 

y »■— ■^p—— —— I ■ I II « I II 

■* Ascesero ascesero, da ascendere. 

■ Gianp andavano. « Luce da lucere, risplendere. 
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« Veramenl^^ o miei fidi» al nostro tepero 
<< Fa il tmpMMlo aasai danEWi giurili; 
** £ cadmi d' altìaMma speranza» 
<< Sol r ajBto d' Egitto ornai a* avaitfa. 

XXXVL 

<< Ma ben veieU voi» qiMiito k apeoie 
« .Lontana aia da si Ticin periglio, 
. « Dunque voi tutti ho qvì nuocoUi insieocM» 
<« Perchè QgBw porti in meguo il ano eonàglio.'^ 
Qui tace ; e quasi in bosco aura che ftemo» 
Suona d' inUnmo un pìeciolo bidMglio» 
Ma con la faoda haìdaiiyasa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorale accheta. 

XXXYU. 

*^ O magnanimo Rdi (fu la rìapsata 
** Del Ca^ìero indotta e feroce) 
<< Perdiè ci tenti f ^ cosa a nidlo aaeosta 
" Chiedi, eh' uMponaii ìm di nostra voce ^ 
<« Pur dirò: sia U qpeme in noi sd posta : 
« E 8' egli è Ter die nulla a TÌrtù nuoce» 
« Di qussta armiamci; a lei chiedìanio aita: 
« Né più» eh' dia si voglia» amiam la.nta« 

xxxvm. 

<< Né parlo iagià cosi, perch' io dispere 
^< Dell' ajuto cfvtisaimo d' Egitto : 
<< Che duUtar» Ae^Ie ffomessevere 
<< Pian del mio Re» non lece» e mm è dritto; 
** Ma il Scosci» perchè desio sedare 
^< In alcuni di noi spirto più inritto ; 
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'< Ch* egfnalfiieiite apprestato' ad .ogni aorte^ 
<* Si prometta littoria, e spresEzi morte»" 

XXXIX. 

Tanto sol disse il generoso Ai^ntCn 
Quasi uom che parli di non dubbia cosat 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Creano, uom d* alta, nobiltà famosa, 
£ già nell' arme d' alcun pregio a?ante; 
Ma or congiunto a giovinetta sposa» 
E lieto ornai de' figli, era invilito 
Negli affetti di«padre e di marito. 

XL. 

Disse questi : *' O Signor, già non accuso 
** 11 fervor di magnifiche parole, 
** Quando nasce d' ardir, che star rinchiuso 
<< Tra i confini del cor non può, nò vuole ; 
'* Però se '1 buon Circasso a te, per uso, 
<* Troppo in vero parlar fervido suole, 
^* Ciò si concia a lui, che poi i^ell' opr^ 
« Il medesmo fervor pon meno spopup. 

XU. 

'* Ma si convi^ie a te, cui fatto il corso 
*' Delle cose e de* ten^pi han si prudente, 
'* Impor colà de* tuoi consigli il morso, 
« Dove costui se ne trascorre ardente : 
** Librar la speme del lontan soccorso 
<< Col periglio vijpino, anzi presente ; 


■"!•■ 


p Appre$tatOp pronto ad incontrare ogni sorte. 
VCL. I. R 
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« E OM F antiè, e coti T ììApéio ntMco 
** I tuoi nuoTÌ tipm e *1 muro atitieo, 

XLII. 

'< Noi (se lece a me dir quel eh' io ne setitc^ 
'* Siamo in forte città di sito e d* arte ; 
** Ma di macchine grande e violento 
*^ Apparato si fa. ddP altra paite, 
** Quel che sarà non no : spero, e pavento 
** I gittdizj incertissimi di Mart^; 
*< E temo, che s' a noi più fia ristretto 
<' L* assedio, alfiid di dbo àvretn difètto. 

XLIII. 

<< Pei^oééhè qde^li ahnénti e quelle biade, 
<< Ch' ieri tu ricettasti entro le mura, 
<< Mentfe nel Campo a insanguinat le spade 
<< S*at^dea solo (e fu sonhna ventura) 
<< PiccioP eè(cà a gran fame, ampia cittade 
** Nutrir mal ponno, se 1* assedio dhrat 
<< E forza è pur che duri, ancorché tréghà 
« L' oste d^ Egitto il di eh' ella disegna. 

XLIV. 

<< Ma che fia se più tarda ? 6t8Ù conèedo 
** Che tua speme prevenga e sue. promesse ; 
♦* La vittoria però, però non vedo 
" Xiberate«' o Signor, le mora oppresse. 
<< Combatteremo, 5 Re, coh ^ùel'Goffb^o,. 
<< E con que' Duci, e con le genti istessé 

\joc^ csuus TOive mm gì» rota e uispeisi 

<^ Qli Arabi, i l'wcbi» i Soriam e i Porsi. 
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XLV. 

*< E quali siao tu '1 sai, cbò lor cedesti 
** Si spesso il campo» o valoroso Argante; 
<* £ si spesso le spalle anco volgesti^ 
<^ Fidando assai nelle veloci piante ; 
*< £ '1 sa Clorinda teco» ed io con questi ; 
** Ch* un più deir altro non convien si vante : 
^* Nò incolpo alcuno io già» che vi fu mostro 
« Quanto potea maggiore il valor nostro. 

XLVL 

** £ dirò pur» benché costui di morte 
** Bieco minacci» e '1 vero udir si sdegni^ 
** Teggio"^ portar da inevitabil sorte 
** Il nemico fatale» a certi segni : 
** Né gente potrà mai» né muro forte 
«< Impedirlo cosi» eh' alfin non regni. 
>< Ciò mi fa dir (sìa testimonio il Cielo) 
** Del Signor» della patria, 'amore e zelow 

XLVII. 

« Oh saggio il Re di Tripoli, che pace 
** Seppe impetrar dai Franchi» e regno insiaose t 
** Ma il Soldano ostinato» q morto or giace» 
'^ O pur servii catena il pie gli preme; 
** O nell' esiglio, timido e fugace» 
** Si va serbando alle miserie estreme; 
<^ E pur cedendo parte» avria potuto 
'' Parte salvar co' doni e col tributo." 


^ Veggio il nemico fatale guidato dal fato e da ine- 
vitabil sorte per segni certi. 

r2 
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XLVIII. 

Così diceva ; e s' avirolgea costui 
Con giro di parole obliquo e incerto ; 
Ch* a chieder pace, a farsi uom ligio' altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto : 
Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 
Non potea ornai più sostener coperto t 
Quando il Mago gli disse : ** Or Tuoi tu darli 
*' Agìo^ Signor, che in tal maniera parli ?" 

XLIX. 
<< Io per me (gli risponde) or qui mi celo 
<< Contro mio grado, e d' ira ardo e di scorno,^* 
Ciò disse appena» e immantinente il velo 
]>eUa nube» che stesa è lor d' intorno» 
Si fen^e, e purga*. nell' aperto Cielo, 
Ed ei riman nel luminoso giorno^ 
E magnanimamente in fiero viso 
Rifidge in mezzo, e lor parla improvviso : - 

L. 
<< Io, di cui si ragiona, or son presente. 
Non fugace e non timido Soldamo: 
Ed^a costui, eh' egli è codardo, e mente* 
M' offero di provar con questa mano. 
Io, che sparsi di sangue ampio torrente. 
Che montagne di strage alzai sul piano. 
Chiuso nel vallo de' nemici, e privo 
Alfin d' «gni compagno, io fuggitivo ? 

, . I i n i 

' Vom ligiof Auddìto» soggetto. 

* Purga, cioè, lo espons air aria aperta. 

• MenUp da mtniire. 


LL 

<^< Ma se ^à qoevtH o s' altri a h|i nmfie, 
** Alla sua patria» aUa soa Fede infido, 
** Motto osa iàr d* aceorde' infame e ¥Ìle, 
<< Buon Re» sia eoa tua paee, io qui V «ccido, 
<< Gli agDÌ e i lupi fian gittutL in un ovile, 
<< £ le colombe e t serpi m uà sol nido, 
<< Prima che mai, di nonrdtseopde Te^a, «^ 
<< Noi co* Francesi alcuna terra accoginu'*. 

LIL 

lien au la spiuda, mentre ei si ftiTeUa» 
La fera destra in minacceirol atto» 
Riman ciascuno, a qiiel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e stupeftttlo. 
Poscia, con vista men turbata e fella» 
Cortesemente inverso il Re s* è tratto» 
<< Spera, (gli dice) alto Signor; eh' io reeo 
** Non poco aiuto : or Solimano è teco*" 

•LllL 

Aladin, eh' a lui oontra era già sortajr" 
Risponde : *r Oh come lieto or qui ti leggìo» 
^* Diletto amico ; or del mio stuol, eh' è moHe» 
** Non sento il danno ; e ben temea di pe^io, 
** Tu'" lo mio stalnlire, e in tempo ciMrto 
<< Puoi ridrizasare il tuo caduto seggio» 
'* Se '1 Ciel noi vieta." Indi le braccia al ceUo» 
Cosi detto, gli stese, e eircondoUp. 

* Far molto d* accordo, parlar di pace. 

* Sorto da sor^ercp levarti* * Tu puoi stabilire io 
mio oaduto seggto, 

R 3 
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UV. 

Finita r accoglienza, il Re concecle 
n tao med^mo soglio al gran Niceno. 
Egli poscia a sÌBÌstra in nobil sede . « 
Si pone» ed al suo fianco alloga Ismeno. 
£ mentre seco parla, ed a lui^^biede 
Di lor Tenuta» ed ei risponde appieno ; 
L'«lta Donzella ad onorar in pida 
Vien Sofimano: ogni altro indi segnia. 

LV. 

Segni fra gli altri Onnnsse, B qnal la scliient 
Di quegli Ànbi suoi a guidar tolse : 
E mentre la battaglia ardea più fera. 
Per disusate vie cosi s* avrolse, 
Ch' ajatando il silenzio e V aria neca» 
Lei salva alfin nella Città raccolse : 
E con le biade, e co' rapiti armenti 
Aita porse alle affiimate genti. 

LVI. 

Sol con lafoceia torva e disdc^snosa 
Tacito si rfiraise il fier Circasso, 
A guisa di leon^ quando si posa. 
Girando gli occh}, e non movendo il passo» 
Ma nel Soldan feroce alzar non osa 
Orcano il volto, e '1 tien pensoso e basso. 
Cosi a consiglio il Palestin Tiranno 
E*l Re de* Turchi, e i Cavalier qui stamM>« 


7 A guisa di ieant ec Verso di Dante, Pnrg« VI. 
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LVII. 

Ma il pio Goffiredo la vittoria e i Tinti 
Atqì segniti^ e libere le vie ; 
£ fatto intanto ai suoi gruenrìerì estinti 
L' idttmo onor di sacre esequie e pie : 
Ed ora agli altri impon, che siano accinti 
A dar V assalto nel secondo die ; 
£ con maggiore e più terrìbil faccia 
Di guerra i chiusir barbari nlinaccia. 

LVIII. 

£ perchè conosciuto avea il drappéDo^ 
Ch* ajutò lui contra la gente infida^ 
Esser de' suoi più cari» ed esser quello 
Che già segui l' insidiosa guida; 
E Tancredi con lor» che nel castello 
Prigion restò della fallace Annida; 
Nelhr presenza sol dell' Eremita 
E d' alcuni più sagg^ a sé gV invita, 

LIX. 

E dice lor : " Prego eh' alcun rae^ti 
** De* vostri brevi errori il dubbio corso : 
. *^ £ come poscia vi trovaste prónti 
" In si grand' uopo a dar si gran soccorso." 
Vergognando tenean basse le fronti, 
Ch' era al cor pieciol fallo amaro morso. 
AUm del Re Britanno il chiaro figlio ^ 

Kuppe il silenzio, e disse, aliando il ciglio r 

LX. 
' ** Partimmo noi, che fuor dell* urna a sorte. 
** Tratti non fummo» ognun per sé nascoso; 
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^* D'Amor (noi nego) le faUad scorte 

** Seguendo, e d' un bel toIIo inndioioi 

*' Per vie ne trasse disusate e torte ^ 

** Fra noi discordi^ e in sé ciascun gélaso. 

** Nutrian gli amori e i nostri sdi^i (ahi ttt£ 

** Troppo il conosco !) or parolette, or guudi. 

<< Allin giungemmo al loco, ove già seess' 
*< Fiamma dal Cielo in dilatate fal<te : *■ 
^ E di natura vendicò le offese 
*< Sovra le genti in mal oprar si sakfew 
** Fu g^à terra, feconda, almo paese» 
<< Or acque .aOB Intiumnoee e oilés, 
** E sterìl lago ; e quanto ei torce e gira» 
** Compressa è V aita, e grave il poozo spba* 

LXIL 

*< Questo è lo stagno,'' in cui nuUa éà gveve 
** Si getta mai» che giunga inaino al basM; 
*< Ma in guisa pur d' abete o d' orno leve 

L' uom vuomuota, e *1 duro ferro e '1 sasso. 


ce 


* Ovegiàsoesepec. dove furono già arse e distratte 
da faoco celeste è Sodoma e Gomorra, come si legge 
nella Bibbia» ^ in dilatate fuld^f cioàt ii» gran floc- 
chi di fuoco, 

^ Questo è io stagnop ec. Di questo lago lutorao a 
Sodoma, detto eziauilio il Mar Morto, uè fan meo- 
zìooe Aristotele e Galeno, I quali recauo alla er<^ 
sezza dell* acqua qaesto accidente che nomina ilToe- 
ta, di non andar in esso al fimdo alcttùa cosa grave. 
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^* Siede in etiso un castello: e stretto e breve 
** Ponte concede a* peregrini il passo, 
** Ivi n' accolse : e non so con qua! arte, 
** Vaga è là dentro, e ride ogni sua parte. 

LXIII. 

«* V è r aura molle, e '1 Ciel sereno, e lieti 
** Gli alberi e i prati, e pure e dolci Y onde: 
** Ove fra gli amenissimi mirteti 
*^ Sorge una fonte, e un fiumicel diffonde; 
** Piovono in grembo air erbe i sonni queti 
^* Con un soave mormorio di fronde : 
<< Cantan gli augelli : i marmi io taccio e I' oro, 
<< Maravigliosi d' arte e di lavoro. 

LXIV. 

** Apprestar su V erbetta, ov' è più densa 
** V ombra, e vicino al suon delle acque cbiare, 
** Fece di sculti vasi altèra mensa^ 
*^ £ ricca di vivande elette e care. 
** Era qui ciò cb' ogni stagion dispensa t 
** Ciò che dona la terra, o manda il ikare ; 
<* Ciò che r arte condisce ; e cento belle 
*^ Servivano al convito accorte ancelle. 

LXV. 

" Ella d' un parlar dolce, e d' un bel riso 
^* Temprava altrui cibo mortale e rio* 
** Or mentre ancor ciascuno a mensa assiso 
*< Beve con lungo incendio un lungo obblio ^' 
** Sorse, e disse:*' Or qui rìedo;. " e con un viso 
" Ritornò poi non st tranquiR-~^e pio : 
<' Con una man picciola verga scuote ; 

Tien r altra uu libro, e legge in basse note« 


^i 
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LXVL 

« Legge la Maga : ed io pensiero e voglia 
<* Sento mutar, mutar vita ed t^bergo. 
<< (Strana virtù!) novo piacer m* invoglia: 
'^ Salto neir acqua, e mi vi tuffo e inmiergo* 
** Non so, come ogni gamba entro s' accaglia: 
^' Come r un braccio e Y altro entri n^l terge : 
<< M' accorcio e strìngo; e su la pelle cresce 
<< Squammoso il cuoio, e 4' uom son latto mk pesce* 

LXVII. 
<^ Così ciascun degli idtrì anco fu volto» 
« E guizzò meco in quel vivace argento, 
** Quale allor mi foss* io, come di stolto 
** Vano e torbido sogno or men rammento. 
<* Piacquele alfin tornarci il proprip volto : 
** Ma tra la maraviglia e lo spavento 
<^ Muti eravam: quando, tur Data in vasti^ 
<< In tal guisa minaccia e ne contrista: 

LXVIII. 
** * Ecco a voi noto è il mio poter» (ne dice) 
<( < E quanto sovra voi 1* impero ho pieno: 
<< < Pende dal mio voler, eh' idtrì iafeliee 
« < Perda in prigione etema il Ciel sereno» 
** * Altri divenga augello, altri radice 
** * Faccia, e germogli nel terrestre saBO» 
^f * O che s' indurì in selce, o in molle fonte 
<< < Si liquefaccia, o vesta irsuta fronte. . 

LXIX. 
<< < Ben potete^eSiivar V aspro mio sdegno» 
<< < Quando servire al mio pi|»eer v' aggnide; 
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«i « pi^ Pàguii» e per lo nostro regno 
** * Contra V empio Bnglion mover le spade.* ** 
** Ricnsàr' ttttti, ed abbonir' V indegno 
** Patto: solo a Rambaldo il persuade, 
*^ Noi (che non vai difesa) entro una baca, 
** Di lacei avvolse, ove non è che loca. 

LXX. 

^* Poi nel castello istesso a sorte temie 
" Tancredi, ed egli andor fn prigioniero. 
** Ma poco tempo in carcere ci tenne 
** La falsa Maga; e s' iO n' intesi il véro, 
'* Di seco trame da queir empia ottenne 
'* Del Signor di Damasco un messa^gieifoi, 
^ Ch' al Re d' Egitto in don, fra cento fljrmati, 
^* Ne GondUceva inermi e incatenati. 

LXXI. 

<* Goal ce n' aiidavamo; e come V aka 
'^ Provvidenza del Cielo ordina e move, 
** Il buon Rinaldo, il qual ^ìik sempre esalta 
** La gloria sua oon opre eccelse e naóVe, 
** In noi s' avviene, e i cavalieri assalta 
** ìf ostri custodi, e fa le usate prove i 
<< Gli uccide e vince, e di quejOi' arme lóro 
** Fa noi ve^r, ehé nostre in<tlrima léro.^ 

LXXII. 

« ló'Ì^MU èn vider questi; e daltd ^wirt^*^ 
«< Ci In la dei^tra, e fu sua voee ucBta; 


** Fora )perftl^o,JUrùrtù. 

* Poriè'ia dfCBirOf énpargeref cioè,<l^o ajttto. 
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** Falso è il rommr, ehe qui risuona e porta 
*^ Sì rea novella» e salva è la sua vita ; 
" Ed ogg^ è il terzo di, ehe oon la scorta 
^* D' un peregrìn, fece da noi partita 
^^ Per girne in Antiochia: e priadepose- 
** U arme che rotte aveva e sangmnoae." 

LXXIII. 

Cosi parlava; e Y Eremita intanto 
Volgeva al Cielo V una e V altra luce. 
Non uh color, non serba un volto : ah quttito 
Più sacro e venerabile or riluce ! 
Pieno di Dio, rapto*^ dal zelo, accanto 
Alle angeliche menti ei si conduce : 
Gli si svela il futuro, e nell' etama 
Serie degli anni, creile età s' interna. 

LXXIV. 

E la biocca sciogliendi^ Su ma^or suoiM 
Scopre le cose altrui, eh' indi verranno^ • 
Tutti conversi alle sembifuiz^, a)tiia|io 
Deir insolita voce attenti stanno» 
<< Vive (dice) Rinaldo: e le altre Sjono 
<* Arti e bugie di femminile inganno: 
** Vive, e la vita giovinetta acerba . 
<< A più mature glorie il Ciel ri^erbu 

LXXV, 

ff Presagi sono, e fsinciullesehi aflteini* 
<< Questi, ond>r 1* Asia lui conosce e npv^ 

^ Rapto(ÌAtìm9mo) rapito.— «ccan/o, appresa. 1> 
moderne ediz. han preferito di cambiarlo la ^*^' 
• 4ffannh travagli} cioè 5 Qpieste sne i»pre« «»« 
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EcGO^chìaro regg* io, correndo gli anni) 
Ch* egli s' oppone ali empio Augusto/ e '1 doma : 
E sotto V ombra degli argentei vanni s 
L' Aquila s^a copre la Chiesa e Roma, 
Che della fera avrà tolte agli artigli : 
eAu di Ifii nasceran degni i figli. 

LXXVl. 

De' figli i tigli, e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiarì e memorandi esempj : 
E da' Cesarì ingiusti, e da' rubelli 
Dìfenderan le mitre e i sacrì tempj. 
Premer gli alterì, e sollevar gV imbelli. 
Difender gV innocenti, e punir gli empj 
Fian r arti lor : cosi verrà che vole 
V Aquila Estense ohra In vie del Sole* 

LXXVII. 

E dritto è ben,^ che, se 'I ver mira e 'l lume. 
Ministri a Pietro i folgori mortali. 
U' * per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trionfali : 
Che ciò per suo nativo alto costume 
Dielle il Cielo, e per leggi a lei fatali. 

- ■ — ■ * I .1 ■■ -I. . ■ ■ ■ I.-- m ■ 

«orprcDdono T Asia non son altro che trabtulli fan- 
ciulleschi, ina presagi della sua grandezza. 

^Air empio A ugustOt a Federigo Barbarossa« ( Vedi 
il Pigna, Ist. lib. 2.) ^ argentei "oannip le ali d* ar- 
gento, ossia r Aquila bianca, arma Estense. 

** E dritto ì ben che V Aquila ministri, fornisca, a 
Pietro, alla Chiesa, i folgori mortali^ ne 7 ver mira t 
U lume, se non si disvia dal diritto cammino. * U\ 
dove, quando, o sempre che per Cristo si combat- 
terà. 
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Onde piace ìtmk^ eh* a questa degna 
Impresa, onde parti, chiamato^ regnu. 

LXXVIII. 

Con questi detti og^i timor diseaccia 

£i Rinaldo concetto^ il saggio PierOto 
>1 nel plauso comune awien elle taccia 
Il pio Baglione immerso in gran pensiero. 
Sorge intanto la notte, e su la faccia 
Delk terra distende il velo nero. 
Vansene gli altri, e dan le membra al somio ; 
Ma i suoi pensieri in lui dormir non pomo* 
— ^— — ^' ■ I i«i I I II ■ 1 1 II I I - 1 ■■ I.. ■ I I ■ II. ■ 

^ ChiamatOt^mMo, Altre Edi z« hanno c^f orna/a, 
accordandolo con Aquila, 

^ Di Rinaldo concetto^ concepito intorno alla vita 
di Rinaldo* 
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